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Proprietà letteraria 


AL LETTORE 


Come prima ebbi posta mano a scrivere questa 
Vita, molti mi vennero dicendo: la vorrete bene in- 
dirizzare a confutar quella di Renan. Ai quali io ri- 
spondeva : dunque voi non avete letto quel libro ; 
chè altrimenti vi sareste persuasi che non è libro da 
confutare. Imperocché la Vita di Gesù di E. Renan 
non è uno scritto serio i ; e come frivolo e desti- 
tuito d’ogni fondamento è già morto e sepellilo. 

Il mio scopo nello scrivere questa Vita fu di pre- 
sentare in un libro di poca mole, di stile facile e 
chiaro i principali falli e detti del divin Maestro e 
Salvatore Gesù Uomo-Dio, ad istruzione della nume- 
rosa classe media de’ fedeli, la quale è nè molto dotta 
nè al tutto rozza di lettere; pensando che ai dotti 

1 Ne do un saggio. Premette che Lazaro e le due sorelle 
erano interessate a dar lustro a Gesù; c venuto alla risurrezione 
di Lazaro dice:... Porse Lazaro, pallido ancora per la sua ma- 
lattia, si fe’ cingere di fasce come un morto e chiuder dentro 
al sepolcro di famiglia.... Gesù in questa ipotesi desiderò ve- 
dere ancora l’amico cui credeva morto. Lévasi la pietra: e 
Lazaro uscì fuori colle sue fasce e col sudario sul capo. Questa 
apparizione deve essere stata presa da tutti come una Risur- 
rezione ! ! ! — Vedasi la Lettera che ho publicato nel 1863 
sul Libro di Renan dell’edizione francese. Paris 1863, 


Digitized by Google 



\ 


VI 

abbondano i libri di svariala erudizione, c pei fedeli 
del volgo voglionsi catechismi semplici e manuali 
ascelici. 

Ho dunque poslo ogni cura in far conoscere Gesù 
Cristo Via, Verità, e Vita , Luce del mondo , in cui solo 
è la salute. I di lui esempi, le dottrine, lo spirito, 
i di lui consigli sui Giudei, sui Gentili, sulla Chiesa 
Cattolica, la Gerarchia, i Sacramenti di grazia, i Riti 
sacri e le pratiche salutari; tutto ciò che è princi- 
pale a sapere e a fare per giungere ai gaudii della 
patria celeste, tutto qui viene esposto e dichiarato: 
sì che questo breve libro potrà far l’officio di grossi 
volumi a comodo de’ fedeli. 

Avvertasi però che io fo da storico, non da predi- 
catore, do la vita di Gesù, non un commentario sui 
Vangeli, presento le verità principali insegnate dal 
divin Maestro, ma non fo un trattalo di teologia nè 
di ascetica. E come chi scrivesse la vita di Platone 
ci darebbe un compendio della sua dottrina ma non 
i suoi Dialoghi per disteso, così ho adoperato io in 
rapporto alle Parabole ed ai Sermoni. 

Le questioni di erudizione infruttuosa, le descri- 
zioni di facile immaginativa, le digressioni fredde, e 
le opinioni litigiose, io lasciai al tutto. Ma ad ogni 
questione di rilievo, anche le più difficoltose, e ad 
ogni luogo intricato di dottrina, oscuro di frase, ma- 
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lagevole di storia, credetti mio dovere farmi incontro 
e condurvi entro per mano ii lettore col lume dei 
Padri, ma all’amichevole. 

Nella cronologia non ho risparmiato a diligenze, 
specialmente nell’ultimo triennio: qui gli anni e spesso 
i mesi sono segnati sì da rendere chiara la via e fa- 
cile la memoria dei fatti. 

Quanto alla geografìa non ho potuto far caso delle 
asserzioni de’ moderni pellegrini: tanto quegli antichi 
paesi e monumenti sono distrutti o alterali e dalla 
divozione medesima per Io più resi incerti, e sospetti. 
È incredibile il guasto che su quella terra hanno fatto 
il tempo, le guerre, le incursioni de’ barbari , l’ ira 
del cielo. Mi attaccai dunque di preferenza ad un 
uomo che raccolse egregiamente dagli antichi monu- 
menti, Adriano Relandi, e alle carte, dello stesso me- 
todo, di Teod. Menke 4 . 

Possa questo libro condurre qualche anima a co- 
noscere ed amare Gesù Salvatore e a me, ornai vec- 
chio, aprire le porle del cielo a vederlo negli splen- 
dori eterni. 


1 Hadr. Relandi Palcestina ex Monum. illustrata 1714. 
Theodor. Menke Bibelatlas. 4863. Gotha. 
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LIBRO PRIMO 


L’ASPETTAZIONE DEL SALVATORE GESÙ MESSIA. 


CAPO I. 

Gesù promesso . 

La Vita del Signor nostro Gesù Cristo .principia colla 
eternità, la quale non ha principio. Egli come Dio, Fi- 
glio e Verbo di Dio Padre, sussisteva già al cominciare 
del mondo e del tempo, e sussisteva presso Dio ed era 
Dio egli stesso: e collo Spirito Santo spirato e proce- 
dente dal Padre insieme e da Lui, era un solo Dio, una 
sostanza sola, l’abisso di tutte le perfezioni e potenze; 
pienamente beatissimo. 

Or Dio Padre volle dar gloria al suo Figlio presso 
creature intelligenti col far loro conoscere la di lui sa- 
pienza, bontà e virtù infinita, in modo che col cono- 
scere ed amare il diletto suo Figlio si meritassero 
goder poi i di lui gaudii eterni. Pel che costituì suo 
Figlio principio, centro e fine di ogni cosa: e per lui 
sino ab eterno dispose le glorie di una incarnazione ma- 
ravigliosissima, di un patire divino, di una vittoria inef- 

B ir aghi. Vita di Gesù Cristo. 1 
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fabile. A tale fine creò gli angeli, spiriti incorporei, creò 
gli uomini spirito e corpo, creò le nature di corpo ma- 
teriale; e tutto pel suo Figlio e per mezzo del suo 
Figlio. 

In virtù adunque del suo Verbo Iddio Padre onni- 
potente comandò, e l’immensa materia dei mondo venne 
dal niente creata. Questa sulle prime era confusa, ste- 
rile, coperta dalle tenebre, caos indigesto. Ed ecco lo 
Spirilo del Signore dall’ alto venire fecondando questo 
» fangoso caos e disporlo all’ordine ed alla vita. 

Disse Dio: Sia luce e luce fu. E così di seguito creò 
le cose del cielo e della terra e del mare, le visibili o 
corporali, e le invisibili o spirituali. E tutte alla parola 
di Dio, quai soldati alla voce del capitano, balzarono 
fuori obbedienti e furono ai loro posti e oflìcii. « Col 
suo Verbo il Signore Padre creò i cieli, e collo Spirito 
procedente dal suo seno compose tutto l’ordinamento loro » . 
Ps. 32. 

/ 

• Precipui fra le creature spirituali hassi a mettere 
gli Angeli. Essi da prima erano tutti in cielo in basso 
grado a prova, colla quale farsi degni d’essere elevati 
ai gaudi della beata visione di Dio. Ma parte di loro 
sedotti da Lucifero lor capo, non furono saldi alla prova, . 
ma fieri de’ loro pregi presumettero di eguagliarsi al- 
l’Altissimo. Per la quale prevaricazione perdettero il 
principato, e cangiati tutti in Satana e diavoli, furono, 
precipitati nell’inferno, preparato allora da Dio apposi-^ 
tamente per loro. Onde il profeta esclama : « Come 
se’ tu caduto dal cielo, o Lucifero, figlio della più bella 
luce mattutina? E tu dicevi in cuor tuo: salirò ai cielo, 
sopra alle stelle porrò alto il mio trono, mi starò a paro 
coll’Altissimo. Ora tu sei strascinato giù nell’inferno, giù 
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nel profondo del tartaro ». 1 E Gesù, come Dio generato 
dal Padre avanti la creazione di Lucifero, ebbe a dire 
a’ discepoli, Lue. X. « Io vedeva Satana cadere come fol- 
gore dal cielo » . Di questi angeli reprobi una parte Iddio 
disperse per l’aria e sulla terra: detti perciò da S. Paolo 2 . 
« Spiriti maligni che stanzian nell’aria, signoreggiano que- 
sto mondo tenebroso » ; e talora infestano i luoghi e i 
corpi 3 : tutti però sono riservati a subire il gran giu- 
dizio del giorno estremo. 

Ultimo a crearsi fu l’uomo. Iddio fece il primo uomo 
di corpo terreno e di anima ragionevole e liberà del- 
l’arbitrio, a sua immagine similissima, e ne costituì una 
sola persona umana, e in questo uomo pose tutto il 
genere umano e tutta la sorte degli uomini che da lui 
dovevano originare 4 . Indi fattolo addormentare, gli tolse 
dal fianco una costola e ne edificò la Donna, e la diede 
ad Adamo compagna e moglie, dichiarata Madre di tutti 
i viventi. 

Ma Èva ben presto diventò la madre dei morienth 
Adamo ed Èva pieni de’ più nobili doni di natura e di 
grazia, innocenti, santi, immortali, erano collocati come 
re in un ampio giardino: ove sì per l’abbondanza di 
tutti i beni senza niun male, sì per l’amicizia più te- 
nera del Signore, sì per la beatitudine che senza morte 
attendevali in cielo, essi vivevano felicissimi. Che quadro 
di paradiso è quel luogo, quello stato, quella convivenza! 

» Isaia XIV, 12; 2 Petri, II, 4; Jud®, v. 6. 

a Eph. VI. 

3 Da questa verità scaturirono, benché alquanto alterate, 
le credenze del dio Tifone o Set presso gli egiziani, e dei 
Genii mali, impudici, infestatori, presso i greci e i latini. 

* S. Aug. Tr. in Joan. X, 1. « Diximus, Adam unum ho- 
minem fuisse, et ipsum esse totum genus humanum ». 
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Ma la beatitudine eterna doveva essere un premio, e 
questo si dovevano meritare colla prova dell’obbedienza, 
della fede, della saldezza nella verità! Ora Satana, cosi 
permettendo Dio, divenuto per invidia il grande Avver- 
sario degli uomini e di Dio, venne di sotto forma di 
Serpente ad accostarsi alla vergine Sposa e menzognero le 
annunziò in prossimo grandezze divine, dicendole: c Per 
qual ragione Dio vi ha proibito questo frutto? Non può 
essere che pel fine di impedirvi di poggiare su in alto 
come lui. Non temete: mangiatene pure; che anzi quando 
voi ne abbiate mangiato, diverrete simili a Dio, sarete come 
una delle Persone divine ».Eva ascoltò il Tentatore e primo 
Razionalista, rimirò il frutto ; e pensò che ben soave al 
gusto doveva essere, e prezioso per l’ intelligenza. Si la- 
sciò sedurre: credette al diavolo, e disobbedì a Dio. Colse, 
mangiò, e ne diede al marito il quale parimenti si ri- 
voltò contro Dio e ne mangiò. Cosi il Padre di tutti gli 
uomini si costituì reo di peccato ineffabilmente grande, 
reo d’attentato contro a Dio; e con sè costituì reo e trasse 
in ruina il genere umano universo, caduto sotto l’im- 
pero del Diavolo. 

E subito tutto cangia ne’ due, e si disordina. Sen- 
tono nel proprio corpo grave ribellione, da prima non 
provata: sentono vergogna di essere nudi: sentono av- 
vilimento, confusione, terrore. La luce dell’intelletto si 
è loro oscurata: corrono ad una boscaglia per togliersi 
agli occhi dell’Onniveggente: si involgono in un fogliame 
di fichi per nascondere la propria vergogna : Adamo ri- 
versa la colpa sulla donna, su Dio stesso datore della 
compagna; Èva la ribatte sul Serpente ingannatore. Indi 
la condanna, le pene, lo scacciamento del paradiso: 
ed essi, già principi dell’Eden, ora coperti di pelose 
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spoglie d’animali, sono rilegati nel mondo, come un 
reo alla cava He’ metalli, e condannati a sudare nel tra- 
vaglio. Quanto tramutati da quelli di prima! ecco Adamo 
quasi uno di Noi , disse il Signore. Gen. Ili, 23. 

La divina rivelazione tutto ci svela l’abisso in cui 
sono caduti essi e il mondo con loro. Questo peccato 
come fu di Adamo padre, così per la carnale genera- 
zione trasmettesi a tutti i figli da lui discendenti, i quali 
tutti hanno peccato in lui. E siccome esso peccato & 
morte dell’anima, così toglie tutti i doni soprannatu- 
rali, la grazia, l’ immortalità, il diritto al regno celeste, 
e porta grave guasto nei doni naturali dell’intelletto e 
del libero arbitrio; sicché ne viene ignoranza, mala con- 
cupiscenza, stortura di volontà, infermità di corpo ; & 
in fine la morte temporale e la eterna. E questo è il 
peccato d’origine colle sue tristissime conseguenze. 

E il genere umano era irreparabilmente perduto. E 
chi poteva salvarlo? Chi poteva entrare mediatore tra 
Dio offeso e gli uomini rei e dare condegna soddisfa- 
zione? Potevano forse valere i sacrificii de’ tori o il 
sangue de’ capretti, cose di nessun intrinseco merito? 1 
Ma ecco la misericordia infinita di Dio venire in soc- 
corso dell’uomo. Il divin Figlio di un sol volere col 
Padre si offre a farsi egli Uomo-Mediatore , e a riconci- 
liare col suo sacrificio sul Calvario l’uomo con Dio, ed 
a ristaurare ogni cosa, e il Padre per amore agli uo- 
mini e per la gloria del suo Figlio ne accetta il grande 
sacrificio. E intanto volle sostituite vittime di animali 
innocenti da offerire su di altari di terra a cocuzzoli e 
corni rappresentativi del Monte Calvario. Tanto mistero 

1 S. Paolo, Hebr. X. 
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subito è rivelato ad Adamo e ad Èva. Ecco, dice il Si- 
gnore, per mezzo della Donna il Serpentesca introdotto 
nel mondo il peccato e la morte, ed io susciterò una 
Donna per la quale sarà dato un Figlio Riparatore. « Tra 
la Donna , Ha-Isciah, e te, o Serpente e tra il Seme di Lei 
e il seme tuo porrò eterna nemicizia. Ella pel Figlio 
schiaccerà a te il capo ». 

. Così il divin Salvatore, Gesù Messia (Cristo) fu da Dio 
solennemente promesso agli uomini sin dai principio del 
mondo: e sin d’allora cominciò la fede in lui, e la Chiesa 
de’ credenti, la Chiesa di Gesù Cristo. « Per un uomo, 
nel quale tutti hanno peccato, dice l’Apostolo Paolo *, 
entrò nel mondo il peccato e la morte, e per un Uomo 
è venuta la grazia e la risurrezione ». E questo Uomo, 
questo secondo Adamo è appunto Seme della Donna, 
fatto di Donna, Galat. IV, Figlio della Vergine intatta 
da ogni, ferita di Satana; e tutt’ insieme Figlio di Dio, 
Santo de’ Santi, Agnello immacolato offertosi in sacrifi- 
cio di espiazione per tutti. 

Tale è il sublime dramma della primiera caduta del- 
l’uomo, e della divina promessa del Salvatore. Tutta la 
divina Scrittura e tutti i Padri sì ebrei antichi 1 2 come i 
cristiani, sino il Corano, e i primi suoi interpreti: e i Greci 
e i Latini 3 , professano queste grandi verità, il peccato del 
primo Uomo, e la solidarietà con lui di tutto il genere 
umano, cioè la dottrina del peccato originale , quale chiave 
di tutte le dottrine riguardanti l’Uomo, quale mistero che 
spiega tutto, e senza cui tutto è bujo, inesplicabile, irra- 

1 Rom. Y, 12. 

2 Giobbe XIV, 4; XV, 14: Davide, Ps. L. 

3 Corano, Sura III, e Gelai, e Cottada, e altri primi mao- 
mettani. — Eschil. Promet. legato: Orazio, Ode 3. Macrob. Sat. 
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gionevole. La tradizione di tutte le genti, i riti delle puri- 
ficazioni, i miti de’greci, la ragione della giustizia di Dio 4 
e cento altre osservazioni vengono in conferma. E come 
fu subito da principio promesso il Salvatore, così di età 
in età venne prefigurato e predetto ; e ne fu tracciata di 
secolo in secolo la vita, la morte, la Chiesa di lui Sposa 
tolta col sangue e l’acqua dal di lui fianco e la vittoria 
sul grande Avversario e il trionfo degli uomini salvati. 


CAPO II. 

Gesù Cristo è lo scopo di tutta l’antica Legge e Scrittura. 


In castigo del peccato è dunque l’uomo condannato 
all’esiglio, in pianto, in umiliazioni, in sospiri pei secoli 
a venire. Imperocché non subito Iddio mandò il Sal- 
vatore promesso; aspettò quattro mila anni. E perchè 
tanto tardare? Perchè gli uomini dovessero per ogni 
verso venire persuasi e della propria miseria e della 
necessità del divino Riparatore : dovessero toccar con 
mano che nè la ragione umana, nè l’indole felice di 
alcuno , nè la sapienza dei filosofi , nè gli studii dei 
dotti, nè gli sforzi di alcun virtuoso, nè le offerte o i 
sacrifici di qualsia genere, tutto ciò non era valevole a 
guarire la gran malattia dell’uomo, ed a rimetterlo nella 
grazia divina e nei diritti della vita eterna: che però 
l’unica speranza, l’unico scampo era credere nel futuro 


1 Al vedere i bambini soggetti ad ogni miseria, e al riflet- 
tere che sotto Dio giusto nessuno è misero se non abbia me- 
ritato di esserlo, bisogna confessare la verità del peccato di 
origine. — Sant’ Agostino. - - 1 
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Cristo, sperare in lui, implorarne fin d’ora l’aiuto spi- 
rituale e l’applicazione dei meriti. Tale fu l’unico sol- 
lievo di Adamo fra i triboli e le spine, levare lo sguardo 
alla lontana croce del Salvatore. 

Intanto il Signore veniva preparando il mondo con 
fatti e con rivelazioni a dover poi riconoscere il Messia 
quando sarebbe mandato. A tal fine dispose una lunga 
serie di fatti rappresentanti con muto linguaggio que- 
sto aspettato Liberatore e le circostanze di sua vita; e 
questi sono le figure , i tipi. Dispose pure lunga, serie di 
uomini da lui inspirati che predissero con viva voce quelle 
cose medesime. 

Questi fatti e queste profezie furono per ordine e ispi- 
razione di Dio scritte di mano in mano da’ profeti. Indi 
le Scritture Sacre accolte, e conservate con grande fe- 
deltà dal popolo ebreo e lette di continuo nelle lor si- 
nagoghe, e tenute in gran pregio anche oggi, non solo; 
da’ cristiani, ma dagli ebrei medesimi. 

Or quanto ai fatti è da tenersi che tutti avvenivano 
m figura 1 del Cristo e della sua Chiesa: che lo scopo a 
cui era diretta la Legge era il Cristo 3 co’ suoi misteri- 
Perciò nell’antico Testamento bisogna riconoscere che 
altra cosa è la lettera, ossia la parola materiale, il senso 
grammaticale, l’espressione storica; ed altra cosa è lo 
spirito nascosto sotto la lettera, ossia il senso spirituale, 
mistico, cristiano, rivelato da Dio stesso alla sua Chiesa 
depositaria delle Scritture e del loro senso. Per esem- 
pio, in Noè e nell’ Arca era . figurato Cristo e la sua 
Chiesa: nella Circoncisione il Battesimo, nella Manna la 

Eucaristia : nella fionda di David, nelle cinque pietruzie, 

- » . • » • 1 

' • * * ' ’ * / 

J S. Paolo, I. Cor. X. * Rom. X, 4. ' } 
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in Golia, la croce di Cristo, i chiodi, il diavolo: in Ge- 
rusalemme ora la Chiesa ora il paradiso; e così via via. 

Il senso letterale adunque sotto la sua scorza ha il 
senso spirituale si che talvolta mancherà il letterale, ma 

10 spirituale non mai. Quindi è che talora, come dice 
s. Paolo, la lettera uccide , ma lo spirito vivifica : ai che 
hassi a porre mente in que’ luoghi ove appaiono cose 
meno delicate di pudore o meno conformi a carità e 
mansuetudine. Tali cose voglionsi interpretare in senso 
mistico, spirituale: tutto in somma devesi recare al Cri- 
sto, fine della Legge. 

E per verità che cosa fu il mondo prima di Cristo? 
e che cosa fu in sino adesso e sarà in sino alla fine? 

11 mondo fu e sarà la gloria di Gesù Cristo; cioè la 
gloria di sua misericordia e. grazia , la gloria de’ suo» 
giudizii e di sua giustizia. Di qui si schiera Caino il 
primo nato, l’uomo della natura, il capo della genera- 
zione de’ cattivi; di là Abele, nato dappoi, l’uomo della 
grazia, il capo della generazione dei giusti: di qua Esaù 
primogenito, uomo peloso, cacciator di belve , non ag- 
gradevole al Signore; di là il fratello Giacob, di indole 
amabile , spirante soave odore come un campo fiorito > 
figlio di benedizione: di qua Saul primo re d’ Israel, 
grande della persona, disobbediente a Dio; di là Davide 
fatto secondo il cuor di Dio, erede dei trono e t delle 
più solenni promesse: di qua il popolo dei cattivi, di 
là il popolo dei giusti. Quindi per tutta la serie dei se- 
coli si vedono due città, due campi, due regni, quello, 
del diavolo, quello di Cristo, sempre in opposizione tra 
loro e in battaglia: si però che 1’ una parte e l’altra 
serve sempre alla gloria di Gesù Cristo. Perocché* tu 
gli starai sotto o fedele adoratore colla tua salvezza per 
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sua misericordia, o ribelle offensore colla tua condanna 
per sua giustizia: ch’egli, come Uomo, è da Dio Padre 
costituito arbitro e padrone di tutti gli uomini e popoli, 
e re e imperii, Signore dei vivi e dei morti. E però tutto 
deve rendere gloria a Lui; e la stessa sovrana lotta del 
diavolo serve a sovrana vittoria di Gesù. 

Ma pur troppo grosso fu sempre il campo de’ suoi 
nemici; anzi maggiore il numero de’ cattivi che quello 
degli eletti. Era di fresco uscito l’uomo dalia mano del 
creatore, e subito, entrato il peccato nel mondo , ger- 
minò corruzione e malvagità da ogni parte, riempiendo 
la terra di orribile immondezza: sicché nauseato il Si- 
gnore ne fé’ lavanda col diluvio universale. La famiglia 
superstite di Noè di nuovo popolò il mondo, ma gli uo- 
mini in faccia ai monumenti ancora freschi di sì terri- 
bile giustizia di Dio, tornarono a peccare e peggio che 
prima. Perocché, posto Dio dietro le spalle, presero a 
incurvarsi dinanzi ad idoli vani, ad adorare i demonii, 
e sino i vizii e le proprie passioni, con riti e sacrifici 
abbominevoli. 

Allora Iddio perchè non perisse tra gli uomini la 
tradizione delle prime dottrine e la cognizione di sua 
divinità e l’aspettazione del Messia, scelse un uomo, 
Abramo, detto poi Eber o Ebreo, e lo costituì capo di 
un popolo eletto, a lui consecrato, e gli promise che il 
Salvatore sarebbe nato dalla sua stirpe. Da Abramo 
nacque Isacco, figlio unico, sospirato per tanti anni: 
da Isacco Giacobbe, detto Israele, e da questo i dodici 
figli, tra i quali Giuda, da cui, come era predetto, ven- 
nero i re ed il Messia. 

Così il Signore veniva preparando gli uomini al Mes- 
sia, c rivelava da qual nazione dovesse venire, poi da 
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quale tribù, indi da quale famiglia, e mano mano tutte 
le circostanze della sua vita. Anzi pareva che di secolo 
in secolo si compiacesse, per mezzo di sublimi drammi 
e maravigliose pitture rappresentare per anticipazione i 
di Lui fatti gloriosi. Di che porrò qui per buona norma 
alcuni tratti, sì delle figure, sì delle predizioni: pochi, 
ma in minuto dettaglio; che al dettaglio meglio si ap- 
prezza la mano di Dio che preparava. 


CAPO III. 

Gesù Cristo prefigurato. 


Abramo e il suo figlio Isacco forniscono una delle 
più belle figure a rappresentare Dio Padre che per noi 
sagrifìca sull’ altare della croce P unigenito suo Figlio, 
offertosi volontario. 

Era Isacco nel fiore della gioventù , ed Abramo già 
vecchio di 120 anni , quando un giorno il Signore gli 
disse: Abramo, prendi il tuo figlio, l’unico tuo, il tuo 
diletto, Isacco, e recati con lui alla terra di Moria ed ivi 
lo sacrificherai in olocausto. Abramo obbediente, levatosi 
di gran mattino, prese il suo figlio Isacco e due servitori 
(i due ladroni) e dietro sè un asino (il Cireneo che ve- 
niva dai campi) che portava le legne schiappate (la croce), 
e si incamminarono al luogo indicato. Il terzo giorno, 
arrivati a pie’ del monte, Abramo, prese quelle legne, le 

t 

caricò sulle spalle ad Isacco figlio suo, e camminando di 
pari passo ambidue, arrivarono su al luogo del sacrificio. 
Qui Abramo ordinò le legne, e sopra vi legò Isacco, suo 
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figliuolo, pei piedi e per le mani 1 * : e già.... Ma, férmati, 
gridò l 1 angelo del Signore , non sacrificare il giovane ; 
(chè non un uomo figliuol dell 1 uomo deve compiere 
cotale gran sacrificio, ma l’Uomo Figlio di Dio, Agnello 
divino): ora conosco per prova che tu sei obbediente a 
Dio, poiché tu non risparmiavi per me il tuo figliuolo, 
il tuo unico. Abramo si volse indietro e vide dietro a 
sé un montone infitto per 1* un corno e per l 1 altro e 
sospeso fra i rami di un cespuglio: lo prese e lo of- 
ferse in olocausto in vece del suo figliuolo. E il Signore 
gli disse: « In un Figlio della tua stirpe (G. Cr.) sa- 
ranno benedette tutte le genti della terra ». — Viva 
pittura dell 1 Eterno Padre che, come dice s. Paolo 2 non 
risparmiò il proprio Figliuolo ma lo diede a morte per noi. 
Or che vide Abramo riguardando all 1 indietro? Vide die- 
tro sé, nel tempo avvenire, l’Agnello divino confitto in 
croce; onde Gesù ebbe a dire 3 a’ Giudei : « Àbramo 
padre vostro con ansia di piacere desiderò vedere il mio 
giorno, il gran giorno della Passione: lo vide e se ne 
rallegrò ». 

Ma qual tipo più bello e più completo di Giuseppe ? 
Era egli per la grazia dell’animo e per l’innocenza dei 
costumi carissimo al padre suo Giacob, come Gesù al di- 
vin Padre, e da lui distinto - con una tunica a varii colori. 
Dio poi lo onorava con sogni allusivi alla futura di lui 
gloria. Un dì il padre gli disse: i tuoi fratelli sono 
lontani a pasturare le gregge nostre ne’ bassi campi; 
discendi a visitarli , va che ti mando io. Ed egli di- 
scese e andò errando qua e là in cerca de’ fratelli q 

1 Bustorf coi migliori Rabbini al verbo hakad. 

* Rom. Vili, 32. 

1 Joan. Vili, 66. 
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finalmente li ebbe trovati. Ed essi, i tristi, non gli fer 
cero le accoglienze; anzi dissero l’uno all’altro: Ecco 
il sognator di regno viene: stiamo a vedere che noi 
dobbiamo un di inchinarci a terra davanti a lui. Ora 
dunque facciamoci addosso e uccidiamolo, e vedremo 
dove riusciranno i sogni suoi. Ruben fratello mag- 
giore (Pilato) cercava di riscuoterlo dalle loro mani, ma 
proponeva espedienti non giusti. Ad ultimo Giuda sug- 
gerì: Vendiamolo; e lo vendettero a de’ mercanti stra- 
nieri pel prezzo di venti denari d’argento : e tinta la di 
lui tunica (l’umanità di Cristo) col sangue di un ca- 
pretto la mandarono al padre a fargli credere che Giu- 
seppe dalle bestie era stato tolto da questo mondo. 

Giuseppe è condotto in Egitto, ed ivi, benefico, in- 
nocente viene oppresso da calunnia e dall’ ufficiale del 
re condannato alla carcere (la croce) ove ha due com- 
pagni di pena, all’uno dei quali predice misera fine, 
all’altro onorevole posto presso il re. « La Sapienza 
(Divinità) era discesa con Giuseppe (Gesù) nella car- 
cere d dice lo Spirito Santo, e tra i legami del sotter- 
raneo non lo aveva abbandonato ». Dopo tre anni salì 
fuori di quella fossa e fu assunto al trono del re ed 
assiso alla sua destra: sì che il re (l’eterno Padre) per 
ogni bisogno diceva a tutti: Andate da Giuseppe (da 
Gesù): egli in ogni cosa ha i ‘pieni poteri e lo intitolò 
Salvatore del mondo. In fatti Giuseppe fu l’abbondanza e 
la felicità degli Egiziani , che pur erano per lui stra- 
nieri, popolo delle nazioni. 

Ma ecco da ultimo i suoi fratelli con suo padre (gli 
ebrei sulla fine del mondo), costretti dalla fame venire 

1 Sap. X, 13. 
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in Egitto (nella Chiesa) a cercar pane: eccogli innanzi 
a Giuseppe signore dell’Egitto, inchinati a terra suppli- 
chevoli di provvisione; e Giuseppe gli accoglierà tra’ cri-* 
stiani. 

Che è questa sì commovente storia se non la figura 
in compendio della vita di Gesù mandato dal Padre 
agli uomini erranti, e venduto, morto, seppellito, risu- 
scitato e costituito Signore di tutto il mondo, salvezza 
in primo luogo delle genti infedeli, e poi avanti la fine 
del mondo salvezza pure degli Ebrei che devono anche 
essi entrare nella Chiesa cristiana? 

Morto Giuseppe, surse in Egitto un Faraone il quale 
vista la molta prosperità degli ebrei , preso da insano 
furore comandò che tutti i lor bambini maschi appena 
nati dovessero essere gittati nel Nilo ed affogati, come 
decretò Erode a Betrem. 

Ma il bambino che più importava ò appunto quello 
che si salva. La figlia del re Faraone, scesa a diporto 
sulla riva, vide un bambino divinamente bello, esposto 
entro una cestella in mezzo ai giunchi, e ispirata da 
Dio lo sottrasse (come Maria scampò Gesù) dall’ orrida 
strage e se lo adottò per figlio, e lo nutrì in sua casa 
con ogni cura e benevolenza. Questi è Mosè , il quale 
ivi crebbe potente in parole, in opere e in ogni sa- 
pienza. Fatto uomo uscì di quella casa e si apportò in 
un lontano deserto ove menò vita dura nel silenzio e 
nella meditazione per quarant’anni. 

Indi ricevuta da Dio la gran missione, ritornò a’ suoi 
fratelli oppressi da Faraone, e con parole e prodigi 
cercò di farli liberi e salvi. E alla fine per mezzo del 
sangue dell’agnello pasquale (da pasqua, passaggio) sal- 
vati i primogeniti ebrei dall’ angelo sterminatore che 
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passò oltre, e per mezzo del battesimo del Mar Rosso 
tratti- gli ebrei dalla schiavitù d’Egitto, Mosè conduce 
tutto quel popolo verso la terra Promessa nella quale 
scorre il latte e il miele. Ei Io conduce per monti e 
deserti , e lo governa e provvede d’ ogni cosa bisogne- 
vole con mirabile sapienza , e con continui prodigi. 

. Il popolo ha sete e quel deserto non fornisce acqua. 
Mosè colla sua verga trae l’acqua dalla pietra e abbe- 
vera tutta quella immensa radunanza, come Cristo col- 
P acqua della dottrina e de’ Sacramenti. Il popolo ha 
fame e il deserto non somministra cibo , e Mosè ogni 
mattina fa discendere la candida manna , figura della 
SS. Eucaristia, e sazia tutta quella Chiesa col pane del 
cielo , pane degli angeli. Ps. 77. Serpenti velenosissimi 
danno morte al popolo, e Mosè innalza su di un’antenna 
un serpente di bronzo, e chiunque guarda a quel ser- 
pente è guarito dai morsi, figura di Gesù che deve es- 
sere esaltato in croce per la salute di tutti. Lo dice egli 
stesso nel Vangelo i . Voglionsi riti, tabernacolo, sacri- 
fici, sacerdoti, ma tutto fa secondo il modello (Gesù) ri- 
velato a lui sul monte 2 . Così il gran condottiero prov- 
vede ogni bisogno del popolo e lo guida, lo ammaestra 
e gli dà la legge scritta, e dall’alto di un colle distese 
le braccia in forma di croce , prega pel popolo che è 
in battaglia con fieri nemici, e gli ottiene vittoria com- 
pleta. 

E ornai è vicino alla riva del Giordano , ai confine 
della sospirata terra Promessa, e già la vede e da lon- 
tano la saluta. — « Ma qui, o Mosè, tu finirai, dice a lui 
il Signore: l’hai veduta co’ tuoi occhi, ma tu non por- 


1 Joan. Ili, 14. 


5 Hebr. Vili, 9. 
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rai piede in essa 4 ». Per introdurre il mio popolo 
nella terra Promessa, nella Chiesa della grazia e vita 
eterna, nella casa e santuario del Signore vuoisi un 
Giosuè (Dio Salvatore), vuoisi un Gesù: tu sei un servo 
nella casa di Dio, Gesù ne è il Signore; e non si entra 
nel suo Santuario se non pel sangue di Gesù Signore a : 
la Legge lo addita da lontano, la Grazia introduce. — 
E Mosè ivi morì : e Io vedremo poi sul monte nella tras- 
figurazione rendere testimonianza a Gesù. E Giosuè in- 
troduce il popolo oltre il Giordano nella terra Promessa, 
e ve lo stabilisce. 

Chi può ricusare di riconoscere la perfetta immagine 
e figura di Gesù in questi principali tratti di Mosè? 
Chi non vede raccordo tra la figura e il figurato? Ma 
forse nessuna figura esprime tutto il fatto della Incar- 
nazione di Gesù per la salute dei mondo con colori 
più semplici e vivi che la risurrezione del fanciullo 
operata dal profeta Eliseo. Questo fanciullo, figura del 
genere umano, era morto e la Sunamitide sua madre 
piena di fede va al monte Carmelo e si getta a piè del 
profeta e con calde lagrime lo prega: Vieni, discendi, 
risuscita il mio figlio. Il profeta disse a Giezi suo servo, 
figura di Mosè e della legge mosaica: prendi il mio ba- 
stone e va tu, e mettilo sulla faccia del morto.. Ma la 
saggia madre non avendo fede nel servo nè in quel ba- 
stone, sta vasi a tenere Eliseo pe’ piedi, dicendogli: Vieni 
tu in persona. Ritornò il servo col bastone e confessò : 
il fanciullo morto non diè segno di vita. Allora il pro- 
feta discese in persona, e si incurvò sopra quel cada- 
vere e si impiccolì, e pose la sua bocca sulla bocca di 


1 Deuter. XXXIV, 4. 


3 Hebr. c. Ili, c. V. 
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lui, e i suoi occhi sugli occhi di lui , e le sue mani 
sulle mani di lui, e lo riscaldò; ed eccol rivivere 1 . 

Così dicasi di Giona gettato in mare, così di innu- 
revoli altri fatti, nei quali si ravvisa manifesta la mano 
di Dio che rappresentava e dipingeva, molti secoli prima, 
il Cristo e la sua meravigliosa vita. Laonde s. Paolo 2 
ebbe a dire che « tutte queste cose avvenivano a quegli 
antichi per servir di figure e sono scritte per ammoni- 
zione di noi, nei quali vennero a metter capo e termi- 
nare i secoli predetti ». 


CAPO IV. 

Gesù Cristo predetto nelle varie circostanze di sua vita. 

Alle figure mute seguono le profezie parlanti, le quali 
danno notizia diretta del futuro Messia. I profeti lo vi- 
dero da lontano, e però sono detti i Vedenti; e chi più 
chi meno parlarono di lui e lo additarono ai popoli che 
lo aspettavano. « Chè non di privata autorità recaron 
fuori le loro profezie, ma per ispirazione dello Spirito 
Santo, » insegna s. Pietro, I, 21. Eccoli dunque in 
lunga serie di età in età questi incaricati di Dio venir 
rivelando i fasti del Cristo: essi ci dissero la sua di- 
scendenza da Davide, la Madre Vergine, il luogo natale, 
i miracoli, le glorie, le istituzioni, quasi ogni passo della 
sua celeste vita. Ma quello che è più mirabile perchè 
meno da aspettarsi da uomini che parlavano ad ebrei 

1 IV. Reg. IV, 32. 5 I. Cor. X, li. 


Dimeni. l'ila di Gesù Cristo. 
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pieni di idee fastose sul re Messia, è questo, che essi ci 
predissero di lui la povertà, le umiliazioni, le sofferenze, 
la morte ignominiosa e spietata ; e qui furon tanto 
chiari e minuti che pajono essere stati non profeti ma 
storici evangelisti, e averne saputo e detto quasi più che 
gli evangelisti medesimi. 

Ecco in proposito il Salmo di Davide XXI, e il 
Capo LIII di Isaia, che trattano appunto della di lui 
Passione e Resurrezione. 

Il Salmo XXI, Deus, Deus metts, ha per primo e 
principale oggetto il Salvatore, la sua Passione, morte, 
sepoltura, resurrezione, e la chiamata delle genti alla 
Chiesa cristiana. Davide prese forse occasione dai suoi 
travagli a comporre questo flebile canto; ma egli si slancia 
subito ai travagli di Gesù, sicché in più passi Davide 
non vi ha ragione per sé, nè luogo suo, ma tutto per 
Cristo: e le antichissime versioni greca, siriaca, arabica 
lo chiamaron il Salmo della Passione; e i Padri il Salmo 
della Resurrezione. 

* Eli Eli lama hazabthani: Dio mio, Dio mio, per- / 
chè abbandonasti me ? Ah io sono un verme e non un 
uomo, l’obbrobrio degli uomini, e il disprezzo della 
plebe. Deh non allontanarti da me perchè l’angoscia è 
vicina, e non v’è alcuno che m’ajuti ». 

.« Tori potenti mi intorniano e opprimono: leoni rug- 
genti e rapaci spalancano le loro canne contro a me. 

Io mi dileguo come acqua, e tutte le mie ossa sono 
scommesse. 

Perciocché i cani mi sono addosso, la congrega dei 
maligni mi assedia. 

Essi hanno traforato le mie mani e i miei piedi: con- 
tano ad uno ad uno tutte le mie ossa. 


Digitized by Google 



19 

Si spartirono tra di loro le mie vestimenta; e sulla 
mia tunica gettarono la sorte. 

E stanno a riguardarmi e si beffano di me e digri- 
gnano le labbra, e scrollano il capo, dicendo: 

Si confidava nel Signore: venga a liberarlo: salvilo 
dunque poiché si compiace in lui. 

Ah la mia vita è venuta secca come un coccio: la 
mia lingua per la sete si è attaccata alla mia gola... sono 
deposto entro il sepolcro di morte. 

Ma tu, Signore non tardare la mia resurrezione: af- 
fréttati alla mia riscossa. 

Riscuoti l’anima mia dalla pietra intagliata 1 ; e il di- 
letto mio corpo dalla mano del cane, guardia militare 2 . 

Salva me dalla bocca del leone" 3 , (Pilato): e l’umiliata 
mia Salma dai corni dei bufali Farisei, Anziani, che vol- 
lero da Pilato le sentinelle e i sigilli. S. Malli, c. 27, 62. 

0 voi che temete il Signore dategli lode, o fedeli di 
Israele, tutti date gloria al Signore. 

Perchè, avendo io gridato a lui, egli mi ha esaudito, 
cioè risuscitato. 

Ed io predicherò il tuo nome, o Signore, a’miei fra- 
telli: nel mezzo della Chiesa io darò gloria a te, c da 
te verrà gloria a me nella grande Chiesa. 

1 poveri mangeranno e saranno satollati: e quei che 
cercano il Signore ne canteranno le lodi, e troveranno 
grazia e vita perpetua. 


1 Da barai, luogo intagliato, scavato, mausoleo, Wincr, Lex. 

hebr. 

3 Cane e sentinella troviamo presso Isaia c. 56, 10. « Le 
di lui sentinelle sono cani muti addormentati ». 

s Anche s. Paolo 2 Tim. IV, 17, disse: « io fui liberato 
dalla bocca del Leone », cioè da Nerone imperatore. 
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I ricchi e grassi (Fin sulla terra tutti mangeranno e 
adoreranno; e anche quelli che siano discesi nella se- 
poltura tutti si inchineranno davanti a lui. 

Tutte le terre, sino alla estremità, saranno istruite 
delle grandi cose, e si convertiranno al Signore. 

E tutte le nazioni delle genti adoreranno dinanzi a 
lui (Gesù): poi che al Signore (Gesù) appartiene il re- 
gno, ed egli signoreggerà sopra le genti. 

Dal Signore avrà nome (di cristiani) la generazione che è 
per venire, e la sua giustizia sarà predicata alla gente che 
ha da nascere, al popolo che sarà fattura del Signore ». 

Non meno chiara e patetica è la pittura che ci fa 
Isaia di Gesù Cristo nella Passione. Isaia lo vede da 
lontano come se fosse presente sotto i suoi occhi: anzi 
portatosi in ispirito sul Calvario con affannosi accenti 
lo piange e così ce lo dipinge. 

C. LII, in fine . « Ecco il servitoceli Dio Cristo (Mes- 
sia) 4 che pur deve farsi grande ed eccelso, e sublimarsi 
alto assai, da stupirne tutti. Ma che? L’aspetto di lui 
è sformato sì che non pare un uomo; nè il suo sem- 
biante è da figliuolo d’uomo. E deve pure cospergere 
di sua grazia le molte genti, e fare che i re un di si 
turino la bocca per lo stupore al vedere ciò che non 
era stato loro predetto, e all’ intendere quello che mai 
non avevano udito. 

C. LUI. 1. Ma qui chi crede a quello che io fo udire? 
E chi apre gli occhi alle maraviglie del figlio di Dio? 

2. Questo Giusto spunterà per virtù del Signore, 
qual rampollo da terra secca 1 2 . Ma io lo vedo, e non v’è 

1 Parafr. cald. dell’ebreo Jonathan. 

2 Secca perchè da vergine, seccata perchè da madre deca- 
duta da grandezza reale a basso stato. 
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più in lui nè bellezza nè forma alcuna: è in tal figura 
che non più lo riconosco. 

3. Io lo vedo, ma disprezzevole e non piu in sembiante 
d’uomo, ma tutto nelle doglie, spettacolo di patimenti. 
Ognuno volta via la faccia da lui. È disprezzato nè si 
farebbe più niuna stima di lui. 

4. Ah veramente egli ha preso e portate le nostre 
infermità, si è caricato delle doglie nostre. E noi ab- 
biamo stimato che egli fosse uno castigato da Dio, per- 
cosso, umiliato. 

5. Invece egli è stato ferito per le nostre prevari- 
cazioni, pestato per le nostre iniquità. Il castigo, dovuto 
per la nostra riconciliazione, è stato posto sulle spalle 
di lui; e per le di lui piaghe siamo risanati noi. 

6. Noi tutti eravamo erranti, come pecore: ognuno 
era andato giù per la sua strada; e il Signore ha fatto 
traboccare in lui l’iniquità di tutti noi. 

7. Si offerì egli, e non aprì la sua bocca, come 
un agnello lasciasi menare all’uccisione, e si starnuto: 
come una pecora davanti a quelli che la tosano, e non 
apre la bocca. 

8. Per la forza delle angoscie e della condanna fu 
tolto di vita: eppure egli è tale che nessuno saprebbe 
spiegare la generazione di lui (come Dio, come uomo). 

E nondimeno fu reciso dalla terra de’ viventi. Per la pre- 
varicazione del mio popolo egli è tutto piaghe. 

9. Ed era da darsi a lui sepoltura coi condannati; 
ma il ricco (Gius, da Arimatea) pose cura nel mortorio 

e sepolcro di lui 1 : perchè non aveva fatto male a nes- * 
suno, ne fatta frode colla sua bocca. 


Bern. De Rossi, Lectiones var. io q. luogo. 
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10. E il Signore l’ha voluto pestare e addogliare! 1 
Ecco ha dato Panima sua in sacrificio pel peccato, e 
però egli vedrà progenie ( la Chiesa ) di lunga durata 
e la volontà del Signore verrà compiendosi nella* sua 
mano. 

11. Dai travagli dell’anima sua vedrà 2 grandi frutti, 
e ne sarà saziato. Il Giusto mio servitore renderà giu- 
sti i molti per mezzo della conoscenza di lui; ed egli 
stesso verrà caricandosi della loro iniquità. 

12. Ed io gli darò il possesso dei molti; e si di- 
viderà le spoglie dei forti, perciocché ha esposto Panima 
sua alia morte e si lasciò mettere in mezzo ai delin- 
quenti (sulla Croce) ed ha portato egli il peccato della 
moltitudine, e pei delinquenti ha interceduto ». 

Tali cose Isaia ripetè più volte agli Israeliti perchè 
non si ingannassero nel riconoscere poi l’aspettato Mes- 
sia: tali predicò Geremia, e tutti i profeti chi più chi 
meno tutti parlarono della Passione e Risurrezione di 
Gesù e di ogni circostanza della sua vita. E a misura 
che il tempo si facea vicino, più chiare e più minute 
uscivano le profezie sul Cristo. 

Che più? Sino l’epoca precisa della di lui venuta e 
morte il Signore volle rivelare assai tempo innanzi. 
Già, Gen. XLIX, per Giacobbe moriente, aveva fatto 
predire che « la Tribù del suo figlio Giuda avrebbe avuto 
regno o reggimento, e questo cesserebbe alla venuta del 
Messia al quale apparterrebbe il regnar in eterno ». Ma 
ora per bocca di Daniele ci predice il tempo e l’anno pre- 
' ciso: come sono per dire. 


1 Lexic. Mi gne et Rrach. 

2 Paraphr. Cbald. 
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Il regno degli ebrei dopo Salomone si divise in due 
parti: dieci tribù fecero scisma e costituirono il regno 
d’Israele con sede in Samaria e con un tempio a parte, 
e per la loro empietà furon da Dio abbandonate per 
sempre e disperse nella Assiria. Le due tribù, quella di 
Giuda e la scarsa di Beniamino con parte della tribù 
di Levi e pochi avanzi delle altre, continuarono nella 
Giudea con sede a Gerusalemme e col tempio di Saio- 
mone, finché Iddio stanco di loro ingratitudini ed ido- 
latrie, distrutta la città e il tempio, li fe’ da Nabucodo- 
nosor trasportare in ischiavitù a Babilonia nella Caldea. 
Geremia in allora confortava quegli afflitti dicendo: « Dopo 
settantanni ritornerete liberi al vostro paese ». 

L’anno settantesimo era ornai compito, e il profeta 
Daniele che era in Babilonia, pregava nel cilicio e nella 
cenere dicendo: « Signore non prolungate più oltre la 
nostra schiavitù pei nostri peccati : i settant’ anni sono 
al termine ». Ed ecco nell’ora del sacrificio vespertino, 
racconta Daniele, venire a me volando l’Angelo Gabriele, 
e toccatomi, disse: tu domandi la liberazione del tuo po- 
polo perchè il termine de’scttant’anni è compito; sì, sarà 
liberato come fu promesso (il che avvenne didatti al- 
lora per concessione di Ciro re dei Persiani). Ma io 
ti annuncio un altro termine di altra liberazione senza 
paragone più importante, quella che di tutto il mondo 
farà il Cristo: e il termine è precisato: .settanta settine 
d'anni. Sappi dunque e nota: dalla pubblicazione del De- 
creto che si abbia a rifabbricare e riordinare Gerusalemme 
sino a Cristo Duce vi sono settine sette , poi setline ses- 
santadue, poi settina una. Passate queste sessantadue il 
Cristo confermerà il suo Patto coi molti (predicherà, 
farà discepoli, istituirà la Chiesa), verrà rinnegato dal 
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suo popolo e ucciso,^ sicché a mezzo dell’uria ed ultima 
settina cesseranno le vittime e i sacrifici mosaici, e avrà 
fine il peccato e sarà addotta la giustizia, e verrà ricono- 
sciuto il Cristo pel Santo de’ Santi i 2 . Dan. IX. 

Or si domanda: quando è uscito quel Decreto? — 
Nell’anno VII, di re Artaserse Longimano. Ce n’è mal- 
levadore Esdra, c. VII, 6; c. Vili, 36 3 . 

t Nell’anno settimo di Artaserse re dei Persiani, es- 
sendo Esdra sacerdote in Babilonia con un gran numero 
di Giudei, ottenne dal re ogni sua petizione... Epistola 
del Decreto del re.... » Ed Esdra venne e provvide a 
tutto, alle mura di Gerusalemme, al tempio, al governo, 
alla riforma dei costumi. 

Or è da dimostrare colla cronologia la verità che dal- 
l’anno settimo di Artaserse sino alla morte di Cristo 
sieno corse 70 settine d’anni, ossia anni 490. — Ed io 
lo dimostro con una delle maniere più semplici ed evi- 
denti, riferendomi alla cronologia della fondazione di 
Roma, coi dati seguenti: 


1 Segue il resto della profezia di Gabriele: « indi vi sarà ne! 
tempio V abominazione devastatrice (di cui parla Gesù Cristo, 
Mat.* 2i, 15) e un esercito e Duce che ha da venire da lon~ 
tano (da Roma), distruggerà la città e il Santuario, e il po- 
polo non sarà più il popolo di Dio, e la devastazione durerà 
sino alla fine ». 

2 S. Giov. Grisost. e Teodoreto nel Comment. Dan. c i 
Critici moderni specialmente Pusey, Dan. proph ., Oxfort 1868. 
Nè si dubiti di quest’anno, per leggersi che nell’anno 20, del 

re, Neemia, c. 1, venne da Babilonia e per concessione del re 
ristorò le mura guaste di Gerusalemme. Questo guasto era 
recente e saputo di recente, cum audissem, non era il guasto 
vecchio di Nabucco: pel vecchio venne dato il Decreto so- 
lenne ad Esdra aell’auno 7, e si fecero grandi cose . 
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Essendo Consoli Sp. Nautius et Sex. Furius, ,. A „ nnl 
cioè nell’anno di Roma 267, Coriolano, vinto da 
carità di famiglia, si ritira dall’assediare Roma e 
va in esiglio i * . 267 

Temistocle venti anni dopo 1 fece lo stesso: 
perdonò ad Atene patria ingrata, e si ritirò in 20 

esiglio presso Artaserse, il quale allora appunto 
aveva cominciato a regnare 3 . Ecco precisato l’anno 
primo di Artaserse, che è l’anno 20 dopo il fatto 


di Coriolano, e l’anno di Roma 287 

Vengono da aggiungersi anni sette di Artaserse 7 

~294 

Quindi seguono le 70 settine ossia anni 490 

E siamo all’anno di Roma 784 


Or Cristo è morto ai 25 marzo nell’anno che erano 
Consoli i due Gemini *, cioè L. Rubellius Geminus e C. 
Fufius Geminus che è l’anno 782 di Roma. Ecco dunque 
Gesù morto a mezzo dell’ultima scttina la quale fu dal- 
l’anno 777 al 784, e col suo sacrificio fe’ cessare i riti 
mosaici , e promulgò il suo Vangelo , e così compì la 
settantesima seltina coll’anno 784. 




1 T. Livio, lib. 2, c. 39. — Noris, Fasti Consolari. 

a Lo afferma Cicerone, De Amicitia, c. 12. 

3 Thucid., liist., lib. I. 

* Così presso i più antichi Padri. Vedi Sanelementi, De jErae 
Vulg. Emendai: Patrizi, De Evangeliis, Cavcdoni su Iteuau. 
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CAPO V. 

Stato del mondo aW avvicinarsi del Messia Gesù 
e aspettazione della vicina sua venuta. 


Queste profezie avevano preparati i Giudei alla ve- 
nuta del Cristo, alla sua dottrina, ed al suo regno. E 
come i Giudei sì per isfuggire alle armi de’ nemici, sì 
per ragione di commercio, o per coedizione di schiavitù 
si erano sparsi a poco a poco in tutti i paesi del mondo, 
•così vi portarono la loro Bibbia, e le loro credenze. E 
però nel lontano Oriente come nel vicino Egitto, nella 
Grecia, e in Roma stessa vi erano numerosi i Giudei ; 
e i loro libri e riti studiati da molti. 

E vedi singolare disposizione di Dio. Tre secoli prima 
di Gesù, re Alessandro Magno portò le sue vittorie in 
Africa e in Levante, per tutta l’Asia, sino all’India, e colle 
vittorie la lingua pure e la cultura dei Greci fra quelle 
svariatissime nazioni. — Poco dopo in Alessandria d’E- 
gitto venne fatta dallcbraico in greco la famosa versione 
detta dei Settanta interpreti e diffusa in ogni contrada ; 
pel che tutto il mondo civile potè intravedere le grandi 
dottrine di Dio uno, e del suo Verbo, e della aspetta- 
zione del Riparatore e sino l’epoca dell» sua venuta. 

Anzi Iddio Signore suscitò fra i pagani stessi e greci e 
latini degli uomini di singolare sapienza, che furono come 
precursori degli Apostoli a preparare gli uomini alle 
cose spirituali, alle virtù sublimi, alle credenze cristiane. 
Tale fu un Socrate, gran maestro in sapienza e in virtù na- 
turali. Figlio di un povero artista, frugale nel vitto, sem- 
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plice nella persona, e nei discorsi 1 , negligente di ogni 
suo interesse, tutto si dedica nella propria patria alla 
spontanea cura di istruirne specialmente la gioventù, 
a svelare agli uomini gli errori, i pregiudizi, il brutto 
delle passioni, a predicare la vita interiore e la buona 
morale come bene supremo; e ciò con natia affabilità, 
pazienza e calma non mai alterata, e non su cattedra nè 
■con apparato, ma ai pubblici passeggi, nelle botteghe, per 
le vie, con dotti e ricchi, con ignoranti e poveri, affron- 
tando contraddizioni, e nemicizie de’ potenti, senz’ altro 
fine che di rendere i suoi cittadini migliori di costumi 
e felici; e tutto questo in sino agli ultimi momenti del- 
l’estremo supplizio che subì innocente per cagione del 
suo ben fare: e lo sostenne placidissimo. 

Discepolo di Socrate fu il grande Platone che è forse 
il più bel genio surto fra il paganesimo. Come il Maestro 
si occupò in formare gli uomini alla vita pratica, il 
Discepolo con sublimi scritti si elevò alla teoretica, alla 
speculativa, e a tale altezza che quasi pareva ispirato. 
Egli di continuo ci innalza a Dio, Dio uno, legislatore 
e giudice, fonte della sapienza, della vita, d’ogni bene e 
del bello che è lo splendore del bene: e dalla parteci- 
pazione alla essenza divina fa derivare aH’anima la luce 
-che la guida: esorta a far da parte le idee provenienti 
dai sensi, come incerte, mal sicure, costituenti {'opinione, 
e raccomanda le conoscenze intellettuali, e in queste 
afferma consistere la scienza. Insegna essere la morale 
una tendenza alla perfezione, consistere nelPamore della 
Tirtù, per la quale alto levandoci noi ci avviciniamo a 
Dio e lo onoriamo in modo degno di lui. E con grande 

1 Socrate non lasciò nessuno scritto. Cicer., de Orat. 
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franchezza insegnandoci lo stato delle anime nell’altro 
mondo, ci dipinge con vivi colori il Purgatorio tempo- 
rario, il Paradiso degli Elisii e l’Inferno del Tartaro 
colle sue orribili pene eterne. 

Questi due filosofi servirono assai a preparare i greci 
e i latini al Vangelo. 

Nè io saprei omettere un terzo greco che raccolse 
dalla antichità le tradizioni sul dogma capitale della ca- 
duta del primo uomo e della promessa del divino Ri- 
paratore. È questi Eschilo, militare , filosofo e poeta, 
fondatore della tragedia greca, vissuto esso pure nel- 
l’aurea età di Atene; e la di lui tragedia, a cui accenno, 
si è Prometeo ne’ ceppi. In Prometeo si riscontra Adamo 
padre di tutti gli uomini, inventore delle arti, signore 
sulle bestie, Adamo che disobbediente e superbo col to- 
gliere il frutto vietato volle divenir simile a Dio, appro- 
priarsi cioè la divinità: pel quale peccato è cacciato dal 
paradiso di delizie e coperto di pelli viene rilegato a duri 
travagli, assicurato però che verrà poi il Liberatore figlio 
della Vergine. Ne do alcuni brani — * . . . Prometeo 
è leoorgos, v. 5, ossia facitore de’ popoli 1 , è uomo sapien- 
tissimo, l’inventore della agricoltura, della edilizia, ecc., 
che chiamò sotto il giogo gli animali..., v. 462. — Ma su- 
perbo disobbedì a Giove e con frode tolse il retaggio 
degli Dei e lo appropriò agli uomini, v. 82.... Per questo 
peccato amartias, v. 9, Giove lo cacciò dal paese degli 
uomini, lo rilegò sul confine, in un aspro deserto, in 
terra madre del ferro, lo circondò, quasi di una rete, 
di legami e ceppi e lo attaccò ad una rupe del monte 

1 Plasticatore degli uomini. Taziano, Adv. Gente*., I. X, lo 
disse anthropopceos, fabbricatore degli uomini. 
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Caucaso all’arsura del sole, al ghiaccio del verno, ai 
venti, ad ogni strazio. — Un ministro di Giove gli dice : 
0 Prometeo, fa qui adesso il superbo, v. 82, e i doni 
proprii degli Dei togli pure e dalli agli uomini, esseri 
di un giorno. Or poiché tu ai mortali desti un onore 
oltre il giusto , perciò ben molti gemiti e sospiri farai 
qui risuonare. Chè a te sarà impossibile scioglierti da 
te questi ceppi; e de’ mortali chi potrà alleviarti questi 
travagli? 0 Prometeo invano ti chiamano con tal nome 
(che vale Provveditore) , tu per essere liberato hai bi- 
sogno di altro Prometeo, v. 85. La presente grave an- 
goscia sempre ti stringerà , finché non sia generato il 
Loophisoon 1 , ossia l’Alleviatore, v. 27 e seg. Adunque 
conosci te stesso , prendi nuovi costumi , e fatti umile 
tapeinos..., v. 319. — Poi Prometeo ispirato predice, 
v. 848. Dopo lunga età e lungo pianto, Giove con sem- 
plice suo tocco , con mano placida , soprapalperà la 
vergin Io, e questa partorirà un figlio che perciò avrà 
nome Epafo , ossia Generato per sopratocco. . . . Indi 
quel Forte, quell’ Inclito per arco e frecce il quale alla 
fine mi discioglierà dai travagliosi legami, » v. 873. — 
Queste tradizioni e queste dottrine, ornate di singo- 
lari grazie dello stile, diffuse tutto intorno, promos- 
sero ne’ popoli civiltà e stima della vita intellettuale, 
e furono una prima luce che li preparava al Vangelo. 
Come ne’ Greci così vi fu la sua aurora anche nei La- 
tini. Certo parecchi di lor riti religiosi, i valicinii della 
Vergine Sibilla di Cuma, i carmi di Virgilio, la vita se- 
vera di Catone e degli altri Stoici, i maravigliosi scritti. 


1 I>a Aoìiyaw: che toglie il giogo d’in sul collo de’ giumenti 
e li fa respirare. 
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di Cicerone e specialmente i suoi libri Dei Doveri e i 
Paradossi pieni di pura morale, furono istrumenti di ap- 
parecchio in Roma e in tutto l’impero ad accogliere 
poi gli oracoli celesti del gran Maestro Uomo-Dio. Dirò 
solo che la tradizione del peccato originale era presso 
i Romani adombrata sotto il velo del culto verso la 
Dea Noudina, perchè nel nono dì dalla nascita tutti i 
bambini dovevano essere purificati con riti lustrali , e 
loro veniva imposto il nome. Macrob. Satura. 

In mezzo però a tanti lumi della natura e ragione gli 
errori d’ogni sorta rendevano quasi del tutto oscuro il 
cammino della vita, e quello che più monta, i costumi 
erano all’imo della depravazione: tanto che T. Livio ebbe 
a confessare de’ Romani , essere arrivati al punto che 
« nè i nostri vizii possiam più sopportare e nè i rime- 
dii ». Gli stessi filosofi più sapienti e più accreditati 
come Socrate e Catone, erano intinti di turpe disonestà, 
di lenocinlo. Lo diceva franco Tertulliano agli impera- 
tori nel suo Apologetico: e l’apostolo Paolo nella sua 
Epistola ai Romani ci fa una pittura quanto vera altret- 
tanto orribile de’ filosofi pagani, i quali mentre pure ave- 
vano conosciuto Dio, non l’hanno glorificato nè col culto, 
nè coi costumi , e si sono invaniti nei loro ragiona- 
menti e si lasciarono empir di tenebre l’insensato loro 
cuore, adorando la creatura invece del creatore: pieni 
di peccati contro natura, di fornicazioni, di superbie, 
di vanità, di avarizia, di malvagità d’ogni sorta. 

E il mondo sentiva, più che in ogni tempo, il bisogno 
di un gran medico, di un divino Riparatore: e appunto 
a questi ultimi tempi lo stava aspettando. Opportunamente 
la Provvidenza di Dio aveva raccolte tutte le nazioni 
sotto di un solo Impero, quello di Roma, c sotto di 
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un solo capo l’imperatore Augusto e successori suoi; 
sicché tutte le terre o erano divenute provincie romane 

0 erano rette da principi tributarli e dipendenti di Roma. 

Il regno de’ giudei sconquassato dalle discordie de’ 

due fratelli pretendenti Aristobulo e Ircano, asmonei, 
ossia maccabei , della tribù di Levi , e oppresso dalle 
armi di Pompeo, dopo breve ripresa sotto Alessandro II 
e Antigono, figli di Aristobulo, passò ad uno straniero, 
all’iduneo Erode Magno. La tribù di Giuda però tuttavia 
regnava, si cogli Asmonei, sì con Erode: imperocché per 
la religione, per la lingua, per la popolazione, per la 
capitale, per la forma di governo, pel nome era tuttora 
il popolo giudeo, il regno di Giuda col re de’ giudei, 
come rilevasi dalle monete d’allora, dal titolo della Croce, 
e da Flav. Giuseppe in più luoghi; nè lo scettro era ces- 
sato in Giuda. Colla morte d’ Erode avvenuta tre mesi 
dopo la nascita di Gesù Cristo, nel 7o0 di Roma, cessò il 
titolo re de ’ giudei , e il regno fu spartito in più principati 
tributari!, fu distrutto. La quale circostanza faceva avvertiti 

1 giudei che il loro scettro giaceva a terra e che il tempo 
del Messia re perpetuo era maturalo. E però insorsero pa- 
recchi audaci ed impostori a farsi acclamare dal popolo, 
come leggesi in FI. Giuseppe ebreo e negli Atti Aposto- 
lici : onde sino a Roma questa aspettativa della Giudea 
aveva destato alla corte gravi pensieri e inquietudini. 

Tutto adunque era maturo, i tempi, le figure, le pro- 
fezie, lo stato del mondo: e tutti ne sentivano il biso- 
gno. E i giusti del popolo di Dio con vive preghiere 
imploravano: « 0 cieli fateci sgocciolare la sospirata ru- 
giada: e voi, o nuvole, pioveteci il Giusto: aprasi la terra 
e ci dia il frutto, il Salvatore, e ci faccia insieme ger- 
mogliare la salute e la giustizia. Is. XLV, 8 ». E di 
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continuo ripetevano col vecchio Simeone, colla vecchia 
Anna di Fanuele, il Salmo LXXIX: 

0 voi Signore che avete cura di Israele , e lo guidate 
come pecorelle, deh porgeteci le orecchie. 

Voi che siedete sopra i Cherubini, appariteci innanzi ; 
fateci vedere la vostra potenza e venite a nostra salute. 

0 Dio Signore, portateci ristoro: fateci rispondere la 
„ vostra Faccia (Gesù Immagine e Splendor del Padre) e 

noi saremo salvi . ... 

Vedete la vostra vigna, come le hanno rotte le chiusure, 
come lutti i passanti la vengono spogliando. 

1 cinghiali della selva le danno il guasto, e le fiere 
della campagna si satollano di lei. 

0 Dio della potenza, rivolgetevi a noi, vi preghiamo : 
riguardate dal cielo, e vedete e venite a visitare la vostra 
vigna. 

Noi aspettiamo il Figliuol dell’uomo Re Cristo (pa- 
rafi*. chald.) : sia la vostra mano sopra V Uomo della 
vostra destra, sopra il Figliuol dell’uomo che ci avete ap- 
parecchiato. 

0 Dio della potenza portateci ristoro : fateci risplendere 
la vostra Faccia, e noi saremo salvi. 


LIBRO SECONDO 


NASCITA E VITA PRIVATA DI GESÙ 
SINO AGLI ANNI TRENTA. 


CAPO I. 

Maria e Giuseppe. 


I loro voti alla fine furono esauditi: e ciò nell’anno 
749 di Roma, quattro anni prima dell’era volgare i . In 
quest’anno si compiva il gran Mistero della Incarnazione 
e Nascita del Divin Verbo Gesù. 

E già fioria di ogni dono di natura e di grazia quella 
Donna a noi da Dio pronunciata a dovere schiacciar 
l’antico Serpente, quella Vergine da Isaia predetta qual 
segnale della grande liberazione da compiere dall’Emma- 
nuele di lei figlio. E questa è Maria. « Iddio fattosi ad 
eseguire la promessa di redimere il mondo, incominciò 
l’opera sua da Maria, sicché Ella, per la quale prepa- 
ravasi la salute a tutti, essa per la prima cogliesse dal 
suo Figlio il frutto della salute. Onde bene può dirsi che 


1 Alcuni dotti moderni trovano di anticipare, fissando fa. 747 : 
ma la comune sta ai 749: più tardi no, perchè nell’aprile 750. 
Erode M. è morto. 

RlBACBl. V l/a di Gesù Cristo. 3 
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Iddio non dalla terra ma si dal cielo si prese questo 
vaso eletto nel quale il divin Figlio aveva a discendere; 
e la costituì tempio sacro del pudore...; Vergine per 
grazia, immune da ogni macchia di peccato ». Cosi inse- 
gnava sant’Ambrogio 4 a’ suoi milanesi: e tale fu sempre 
la tradizione delle Chiese cristiane, e fin delle sette an- 
tiche 1 2 , Maria essere stata pei meriti di Gesù Cristo 
preservata dal peccato originale, e da ogni peccato di 
sua volontà, sicché fu sempre in attuale nemicizia e 
lotta contro il Serpente, nè da lui mai ferita. Questo 
fatto della sua immacolata Concezione fu a’ nostri dì con 
gaudio universale definito dogma di fede. 

Più: Iddio la fe’bella, splendida di tali doni di grazia che 
la resero superiore in santità agli angeli medesimi. Ella fu 
la prima che sentì diffondersi in sulla terra lo Spirito 
Santo e spargervi il celeste calore, e la luce del nuovo 
Regno: fu la prima che ne udì il dolce invito: « Sorgi, 
affréttati, amica mia, colomba mia e vieni. Perciocché 
ecco il verno (del mondo vecchio) è passato, il tempo 
della triste pioggia è finito: i fiori sbucciano per le cam- 
pagne, è giunta la stagione del canto; la voce della tor- 
torella s’ode nella nostra contrada: il fico ha messo i 
suoi fìcucci, le viti fiorite rendono soave odore. Lévati, 
amica mia, e vientene: fammi udire la tua voce ... 3 ». 

E sì la fece ben tosto udire. Imperocché nel primo 
fiore di sua giovinezza Maria dai pii genitori per voto 

1 Sant’Ambr. in Lue., I. I. — De Inst. Virg. n. 33. — 
In Ps. 118, p. 1255. 

2 « Al nascere di iei. Satana fé’ per darle di morso come 
con tutti: ma il Signore calò un velo, sì che il morso arre- 
stossi al velo ». Alcorano, Sura I ed interpreti musulm. 

3 Cantico de’ Cant., c. 2, le cui scene sono dalla Chiesa ap- 
plicate alla B. V. nelle di lei ufficiature. 


35 

fatto venne presentata al tempio e offerta a Dio, come 
porta la tradizione ben antica e la festa che se ne cele- 
bra nella Chiesa cattolica 4 . In tale occasione chi può 
comprendere gli slanci della fede e della carità di Maria 
verso il Signore, e la piena de’ suoi celestiali affetti? 
La santa Chiesa ce li adombra riferendo le parole della 
Cantica II, 16, facendole dire: « Il mio Diletto è mio, ed 
io sono sua ; sono tutta di Lui che ama pasturar le sue 
pecorelle fra i gigli. Yientene, Diletto mio, che già spira 
l’aura del giorno, e l’ombre se ne fuggono via ». 

E fu veramente di Lui, e nel modo più perfetto, con 
esempio e sacrificio per que’ tempi nuovo. Imperocché 
ispirata dallo Spirito Santo fece nel suo cuore davanti 
a Dio voto perpetuo di verginità. « Iddio poco prima del 
Diluvio avea protestato: non più lo Spirito mio rimarrà 
cogli uomini perchè sono divenuti carne: e Maria ogni 
amore alla carne anche onesto, rigettò ed estinse e fu 
ripiena dello Spirito Santo , e quasi angelo del cielo 
iniziò vita celeste sulla terra dei peccatori; degna per- 
ciò di essere tempio del Santo de’ Santi fatto carne 1 2 ». 
Questo voto è affermato da tutti i Padri , e deducesi 
dalle parole di Maria: Lue. I, 34. 

Egregia adunque Maria, esclama sant’ Ambrogio , la 
quale primiera innalzò il glorioso vessillo della vergi- 
nità consacrata, dandone esempio al secolo che veniva. 

Così divinamente preparata la giovine Vergine venia cre- 
scendo tra le domestiche mura in grazia e virtù sotto le 


1 Martyrol. Hom. 2 1 Novembr. : S. Gregorio vescovo di 
IVissa fratello di s. Basilio, Secolo IV, in Natali Chr. , t. 3, 
graec. lat., Paris 1638: Pseudo-Evang. Nati v. Marito. 

‘ Sant’Ambr. De Instit . Virg. c. V e c. Vii, e così anche 
sant’ Agosti no de Sacra Virginitate, c. 4. 
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cure e i santi esempi de’genitori; obbediente, affettuosa, 
occupata nel lavoro, nei servigi, nella preghiera. Or che 
farà Maria che è giunta all’età da marito, ed è figlia unica 
ed erede? La costumanza degli Ebrei non soffre che una 
zitella si tolga di suo arbitrio al matrimonio : ed ella 
poi vi era portata da ragioni speciali della Legge. 

Maria era della tribù di Giuda, del sangue di Davide 
e di Salomone e degli altri re da lui discendenti i , fi- 
glia di Gioachimo e di Anna, piissimi genitori, e figlia 
unica. Questa famiglia oriunda di Betlemme, aveva al- 
lora domicilio in Nazaret piccola città, alpestre, nella Ga- 
lilea meridionale 2 : e benché fosse dall’antico splendore 
decaduta a basso stato e a ristrette facoltà, tuttavia an- 
cora possedeva alcuna casa e podere, come sogliono i più 
degli abitanti delle montagne. Ce n’è mallevadore Eu- 
sebio di Palestina nella sua Storia Ecclesiastica, e san- 
t'Àmbrogio in Lucani 3 ; e ce ne sono argomento le di 
lei parentele illustri, come quella di Elisabetta e Zac- 
caria e di altri tali. Che ne seguiva da ciò? che Ma- 
ria come figlia unica ed erede cadeva sotto la legge 
Mosaica registrata nel libro de’ Numeri al c. 36, v. 6, 
la quale vincola « cotali zitelle eredi a dover essere ma- 
ritate con un parente prossimo della loro tribù e della 
loro famiglia paterna, onde quel patrimonio non passi 
ad altra delle tribù, nè ad altre famiglie *. Questa legge 
venne fatta da Mosè per occasione delle figliuole di 
Salphat, le quali perciò si maritarono coi loro cugini fi- 
gliuoli dei loro zii paterni, nella propria famiglia; sicché 

1 S. Paul. Rom. I, 3, — s. Àgost. De Civ. Dei. 

a Vedi Carta geografica in fine. 

1 Euseb. U. Eccl., 1. I , c. \1 in fine : Ambr. in Lue. 3. 
Protovangelo di s. Giacomo, libro aprocrifo, ma del I.° secolo. 
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la loro sostanza ereditata dal padre restò nella famiglia 
del padre. 

Questo prossimo parente di Maria, questo cugino era 
Giuseppe, come rilevasi dalle due genealogie di Cristo 
recate da s. Matteo , e da s. Luca , e dal registro del 
censo fatto da ambedue nella medesima Betlemme: an- 
ch’egli della tribù di Giuda, della famiglia di Davide, 
di Salomone e degli altri re succeduti a lui; anch’ egli 
originato da Betlemme. Era Giuseppe un giovane su 
gli anni trenta , come lo danno le antichissime di lui 
immagini; un santo israelita, uomo giusto come è detto 
dallo Spirito Santo, vergine esso pure, dice 1 * s. Girolamo 
degno di essere poi riputato padre di Gesù. Era ve- 
nuto esso pure a ristrette fortune, fabbro di professione, 
abitante a Nazaret. 

A Giuseppe , si può credere che un parente , o un 
sacerdote, dicesse quello che l’Arcangelo Raffaele aveva 
detto nella città di Rages al pellegrino Tobiolo 8 . « E 
in questa città un Raguele della tua tribù e prossimo 
tuo parente (zio): costui ha una figlia per nome Sara, 
ma nè maschio nè altra femina: a te pertanto è dovuta 
tutta la di lei sostanza. È giusto adunque che tu la 
pigli in moglie: fanne domanda.... Raguele interpellato 
rispose : Dio benigno ha esaudito le mie preghiere e le 
mie lagrime; e credo che abbia disposto egli ogni cosa 
sicché questa mia figlia potesse sortire sì benedette 
nozze, secondo la legge di Mosè.... E le nozze si fe- 
cero >. — Adunque le circostanze della parentela e la 
legge Mosaica come davano un diritto a Giuseppe così 

1 S. Girol. adv. Helvid. c. IX. 

3 Tob. VI, e seg. 
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un obligo a Maria di stringere queste nozze 4 . Or che 
farà Maria? che risolverà? Lo Spirito del Signore, che 
inspirò a Maria il sublime voto della verginità, la fa sicura, 
come Abramo per la vita del figlio, che il suo voto non 
sarebbe perito, dovesse anche divenir moglie di Giuseppe. 
E bene si confidava in una speciale providenza di 
Dio che ispirerebbe pur a Giuseppe i medesimi senti- 
menti di perfezione, ovvero che a lui rivelerebbe il suo 
secreto, o interverrebbe con qualche miracolo in favore 
della sua verginità: come di fatti è avvenuto. 

Maria fedele alla legge e ossequiosa a’ suoi parenti 
aderì alla domanda di Giuseppe, e fatti in famiglia i mo- 
desti sponsali divenne promessa sposa , desponsata. E con- 
tinuava come prima a vivere nella santa compagnia di 
Anna e di Gioachimo, nei ritiro di sua casa paterna, 
intenta al lavoro e alla orazione, aspettando con gran 
fiducia di conoscere il seguito della volontà di Dio. 

Molte poi sono le ragioni, al dire dei Santi Padri, 
per le quali queste nozze erano convenienti e necessarie. 
Yolevasi un velo per coprire agli occhi del mondo ed 
onestare il futuro parto, e salvare l’onore di Maria; chè 
il Signore amò meglio, dice Ambrogio, che alcuno du- 
bitasse del miracolo di sua generazione, riputandola 
al modo ordinario, anziché lasciarlo dubitare della ono- 
ratezza di sua Madre: volevasi una prova per mezzo di 
Giuseppe che il figlio di Maria era veramente della di- 
scendenza di Davide e Salomone: volevasi in Giuseppe 
un testimonio della verginità di Maria, un proveditore 


1 S. Girolamo in Math., c. 4. scrive: a Giuseppe dalla legge 
era obbligato a pigliarsi in moglie Maria, siccome geuerati 
dal medesimo parentado ». 
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dei bisogni della sacra famiglia. E via via altre ragioni 
e convenienze. 

E quasi subito, dopo che Maria ebbe contratto questo 
vincolo sponsalizio, incominciò a rivelarsi il mistero della 
Incarnazione. 


CAPO II. 

V Annunciata . 


La notte che dà al venticinque di Marzo, aveva già 
valicato il mezzo del suo corso; e alto silenzio faceva 
quete intorno tutte le cose L Era l’ora che i pii Israe- 
liti, sulla norma di Davide, erano levati alla notturna 
orazione, l’ora nella quale i cristiani dappoi 1 2 presero a 
offerire a Dio le primizie delle laudi mattutine. Maria 
nella verginale sua cella già levata aneli’ essa, stavasi 
in preghiera, adorando Dio e proferendosi umile ancella 
de’ suoi voleri. Ed ecco nella cella apparire un Angelo 
visibile, splendido, maestoso, in atto di grande amba- 
sciatore che riverente espone una grande missione. Era 
questi Gabriele, uno dei sette Arcangeli che stanno 
innanzi al trono di Dio, quello stesso che apparito due 
volte al profeta Daniello, avevagli rivelata la nascita, le 
notizie e l’epoca di Gesù Messia; ed ora fu da Dio spe- 
dito a questa sacra Vergine di Nazaret, promessa sposa 3 
a Giuseppe. 

1 Cum quietum silentium.... et nox.... Sap. c. 18, 14. 

s S. Anast. Episc. Antioch. in Annunt. Hom. grec. in ap- 
pend. s. Alban, voi. 3; e Miss. Ambros. in Doni. VI. Adv. 

* Da /xvvjtfTfuw. Liic. I, 27. 
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L’Angelo salutò Maria dicendo: « io vi saluto, Ma- 
donna, piena di grazia: il Signore sia con voi: benedetta / 
siate voi in fra le donne *. 

A quella vista 4 a queste parole Maria fu sconturbata, 
e seco stessa ripensava a che riuscisse cotale saluto. Qual 
linguaggio è egli questo? Che forse costui sia un angelo 
delle tenebre trasformato in angelo di luce per tentarmi 
come Èva, e farmi superba, disobbediente? che forse....? 

Ma la rincorò l’Angelo dicendo: non temete, o Maria: 
perocché voi siete cara a Dio: ed egli vi ha eletta a 
grande ufficio e dignità. Ecco concepirete nell’ utero e 
partorirete un figlio, e gli porrete nome Gesù (Salva- 
tore). Questi sarà grande, sarà figlio dell’Altissimo: e 
dai Signore Iddio avrà il trono di Davide suo padre , e 
regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno; e il di 
lui regno non avrà mai fine, (trono e regno nella Chiesa 
cristiana). 

A sì grandiosi annunci Maria non si esalta; ma teme, 
e pondera; e pensando al suo voto verginale risponde: 

E in quale modo avverrà questa cosa? Io sono vergine, 
e vergine intendo rimanermi: conosco Giuseppe per mio 
sposo, ma non lo conosco per marito ; il Signore sa del 
mio voto 2 . 

Che momento sublime è questo nel quale pende in 
decisione il più grande affare del mondo e della eter- 
nità; e questo affare è in mano di Maria! 

L’Angelo rispose a Maria: Questa cosa che io vi an- 
nuncio non sarà opera d’uomo, ma l’opera dello Spirito 

1 II greco orig. dice idousa avendolo veduto. 

* S. Grog. Ni ss. in Nat. Chr. gr. lat. — s. Agost. de s. Vir- 
ginit.y c. 4, § 4; — s. Bern. super Missus est. Hom. 4. 
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Santo. Lo Spirito Santo colla sua potente virtù verrà 
ad operare in voi il prodigio della immacolata verginale 
concezione del Figlio. Pertanto sarà pure santo quell’Es- 
sere che nascerà da voi, sarà figliuolo di Dio : e voi sa- 
rete madre e vergine insieme. Ed ecco Elisabetta vostra 
cugina: ella era sterile, ella è vecchia; eppure anch’essa 
ha concepito un figlio, ed ora è nel suo sesto mese: 
e il suo figlio verrà santificato dal vostro, e gli sarà gran 
precursore innanzi ai figli d’Israele i . Niuna cosa, o 
Maria, niuna cosa è impossibile presso Dio. 

Maria credette, obbedì, e tutta umile disse: Ecco me 
la serva del Signore: si faccia a me secondo il vostro 
dire, fiat. 

A questa parola, in quel momento, « il Verbo di Dio 
fu fatto carne ed abitò in mezzo a noi 2 ». Grande mi- 
stero 1 Lo Spirito Santo colla sostanza corporea di Maria 
formò nell’utero verginale di lei il corpo santissimo del 
figlio 3 e nel corpo infuse l’anima, immune dall’ori- 
ginale peccato e ne costituì l’uomo; e questo uomo as- 
sunse e unì alla seconda Persona della SS. Trinità, fi- 
gliuolo di Dio Padre, Dio vero lui stesso; e di questa 
Uomo-Dio formò una sola persona e questa solamente 
divina, la quale si chiamerà poi Gesù: e tutto ciò la 
Spirito Santo operò in un solo istante. E non la divi- 
nità fu conversa in carne, ma la umanità assunta in Dio. 
Da questa unità di persona consegue che Gesù era ad 
un tempo mortale e immortale; sofferente e beatissimo; 
temporale ed eterno, con volontà umana, e con volontà 


1 Lue. I, 15. 2 Joan. I, 14. 

3 Sicché è detto Seme della Donna, Gen. c. 3, fatto di 

Donna. S. Paolo ad Galat. 4, 4. 
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divina ; ed ora non compariva che come uomo, ora solo 
come Dio: sempre però una persona sola, un solo Cristo; 
che pativa come uomo e dava ai patimenti meriti infi- 
niti come Dio. Quanta degnazione e quale carità di Dio 
per noi uomini! Dio non apprese gli Angeli, nè mai si 
è fatto Angelo ; ma apprese il seme di Abramo, e si è 
fatto uomo, e noi uomini elevò e fece partecipi e con- 
sorti della divina natura. Beata Maria eletta a tanto! 
Ella è divenuta la Madre di Dio, congiunta col più stretto 
vincolo di parentela con Dio, e quindi superiore in 
dignità agli angeli più eminenti. E quanto fu nobilitato 
anche il sesso feminile! 

L’angelo Gabriele, compita felicemente la gran missione, 
si parti da quella casa. E Maria quale rimase! Tutta con- 
fusa in sè medesima dell’altissimo onore, piena di fede o 
di amore, inginocchiata adorò l’Iddio incarnato entro del 
suo seno, e tutta se gli offerse con serafico ossequio. 

Ma subito pensò a Giuseppe. Or che farò io? si disse 
con alquanta perplessità: dovrò io manifestare al pro- 
messo sposo il grande avvenimento che mi è di tanto 
onore? Gli tacerò io cose che potrebbero dappoi condurlo 
in sospetti e angustie? E a’ miei genitori mi svelerò io? 
Ma l’opera è tutta di Dio : disporrà ben egli il modo e 
l’ora della manifestazione: io sono l’ancella del Signore. 

Ed Elisabetta? Oh quanto mi tarda di abbracciarla, 
di servirla, di celebrare insieme la misericordia del Si- 
gnore! di mescere i gaudii in ispirito santo! Ma c a lei 
dirò io le grandi cose che Dio mi ha fatte? No, io sono 
in mano del Signore: farà egli quello che vuoisi a gloria 
sua.... Ma suvvia ora è da pensare a farle visita. 

Maria avrà trovato in quei giorni qualche buona ragione 
presso^ i genitori per poter fare questo lungo viaggio, e 
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qualche compagna, guardiana matura e guida intelligente, 
non però Giuseppe che non v’ebbe parte. Indi, presa, co- 
me è da credere, l’ordinaria cavalcatura, con fretta fece 
quel cammino. Cosi leggiamo aver fatto Abigaille, donna 
di gran senno e bellezza. Richiesta da un inviato per 
moglie del futuro re Davide, ella si levò, e inchinatasi 
colla faccia a terra dissegli: Ecco la tua servente per 
serva a lavare i piedi dei servitori del mio Signore Da- 
vide. E si affrettò Abigaille, e montò sopra un asino e 
si fece acccompagnare da cinque ancelle , e andò . . . . 
1, Reg. 25, 40. 


CAPO III. 
Maria e Elisabetta. 


Maria adunque mossa dallo Spirito Santo che non 
soffre lentezza s’incamminò a visitar Elisabetta con grande 
alacrità. Elisabetta e Zaccaria suo marito erano ambi- 
due della tribù sacerdotale di Levi , ed Elisabetta era 
della famiglia stessa di Aronne: e come si giudica, era 
figlia di una sorella di Gioachimo e quindi cugina di 
Maria; chè dalla tribù di Giuda era ovvio alle figlie non 
eredi il passare a nozze con quei della sacerdotale i . I 
due conjugi erano giusti ambidue innanzi a Dio, esemplari, 
onorati: e già erano venuti sugli anni, nè mai prima 
avevano avuta consolazione di prole. Essi abitavano sulle 


1 S. Epiph. vesc. di Cipro, sec. IV, har. 78. — Dracii. Bibl. 
de Venec iu Matti. 1. 
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montagne della Giudea nella città di Giuta 1 , città toc- 
cata in sorte e possesso ai figliuoli di Aronne , vicina 
di Hebron e di Zif. 

Chi da Nazaret portasi a Giuta fa un cammino di 
oltre cento miglia: lascia a sinistra le belle colline di 
Hermon e di Tzijon, traversa le fertili pianure della 
Samaria, e passate Gerusalemme e Betlem, e il deserto 
di Zif, sale ai monti della Giudea. 

Era allora il principio d’ aprile, e per quei paesi 
spiegavasi il fiore della primavera. E però anche l’a- 
spetto ridente dei campi e la fragranza delle fioriture 
avrà non poco svegliato in lei di effetti celestiali. * Ecco 
Maria piena di grazia ascendere somigliante a colomba 
che levasi dai ruscelli delle acque. Ella gareggia colla 
primavera, ed è inghirlandata di bottoncini di rose e di 
gigli delle vallate. E chi è Costei che sale dal deserto, 
simile a colonna di fumo esalante da arsa mistura di mirra 
e incenso, da polveri aromatiche d’ogni spezie? s « Bella 
immagine dell’anima di Maria, delle laudi, de’ sentimenti 
di lei in questo pellegrinaggio. Ella cammina non spinta 
da benevolenza feminile, ma da religioso affetto e non 
curando i disagi del viaggio, non l’asprezza dei monti, 
sale a Giuta alla casa di Zaccaria; e sola, improvvisa 
entra nella casa di Elisabetta e per la prima la salutò. 

Alla voce di Maria, a quel saluto, Elisabetta fu riem- 
pita di Spirito Santo; e levati gli occhi al cielo ad alta 

1 Lue. I, 39. Il testo fa supporre una città determinata; 
or Josue XV, 48 in ebr. ha Juta: « E nel monte v’erano... 
Hebron... Zif e Juta, XXI, 13. Diedero ai figliuoli di Aronne 
Hebron... e Juta e suoi contorni... » Tutto conviene. Relandi, 
Palestina, p. 870, coi Crii. mod. — - Robinson, Ricerche bi- 
bliche in luogo, vi nota che Juta vi è ancora con questo nome. 

s Vesp. Ambrosian. Fest. 2 Luglio. 
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voce esclamò : Oh quale visita 1 Maria 1 . . . Ed’ ondo 
a me questa grazia che la Madre del mio Signore 
Iddio venga a me? Oh benedetta voi fra le donne , 
e benedetto il frutto del vostro utero! Ecco, come pri- 
ma la voce del vostro saluto mi fu entrata negli orec- 
chi, il bambino nel mio seno fu riempiuto dello Spi- 
rito Santo e per giubilo mi saltellò. Beata, oh beata voi 
che avete creduto, perocché le cose dette a voi dal Si- 
gnore tutte avranno compimento. 

A tanto tripudio, fra tanti encomii Maria stassi umile 
e dolce, e risponde: « Oh Elisabetta, voi festeggiate su 
me, voi date lode a me; ma P anima mia magnifica il 
Signore: e lo spirito mio festeggia in Dio mio Sal- 
vatore. 

Perchè egli ha guardato giù alla bassa sua servente : 
ed ecco da ora innanzi tutte le generazioni mi diranno 
beata. 

Imperocché grandi cose ha fatto a me P Onnipotente, 
egli il cui nome è santo. 

E la misericordia di lui di secolo in secolo è sopra 
tutti quelli che lo temono. 

Egli ha operato da potente col suo braccio: ha dis- 
sipato quelli che superbivano nei pensieri del loro 
cuore. 

Egli ha tirali giù dal trono i potenti, ed ha esaltato 
i bassi. 

I famelici ha riempiuti di beni , e i ricchi ha man- 
dati via vuoti. 

Si raccolse a sé Israele (popolo) suo servitore, ri- 
cordando la sua misericordia. 

Promessa ai nostri Padri, ad Abramo e alla sua stirpe, 
in eterno ». 
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Veramente piena di grazia e di Spirilo Santo era 
Maria: imperocché qual cosa puossi dire più sublime c 
insieme più umile di questo Cantico , o più conforme 
allo spirito della nuova Legge di umiltà e di grazia? 
E in sì brevi parole tanta copia di allusioni alle antiche 
profezie , coordinate qui al mistero dell’ Incarnazione. 
Qui è profetessa ella medesima e la sua profezia viene 
da diciotto secoli svolgendosi; tutte le generazioni mi di- 
ranno beata. In fatti i titoli, le feste , le chiese , i mo- 
numenti più gloriosi eretti per le città e sugli alti monti 
sono una continua conferma della verità di sua profe- 
zia; e noi stessi ne siamo testimonii. Così ben si può 
dire che dalla donna ebbe principio il peccato, dalla 
donna pure ebbe principio la salute: Elisabetta profetizzò 
prima di Giovanni, Maria prima di Gesù. Origen Ambr. 

Maria con affettuosa gentilezza tosto si rivolse a Eli- 
sabetta e a Zaccaria: E anche voi, o Elisabetta, disse, 
pur beata siete che aveste da Dio grazia miracolosa.... 
Ma di Zaccaria che è?... Come è egli mutolo e sordo 4 
che non intende e non parla che per cenni e segni ? 
Commossa rispose Elisabetta: Così Dio gli perdoni co- 
m'egli si è meritato questo castigo. Non ha fatto come 
voi, o Maria: egli non ha creduto al Signore che gli ri- 
velava una misericordia. E quale misericordia 1 

« Volendo il Signore mandare il Precursore già pre- 
detto a preparare il nostro popolo innanzi alla faccia 
di Dio Messia vostro Figlio, aveva scelto Zaccaria e me 
a dare questo frutto di benedizione. Noi , ben vedete, 
eravamo fuori di età e di speranza di avere un figlio : 
e appunto adesso il Signore, come sapete , volle esau- 


1 Lue. I, 22. sordo, muto, sordo-muto. 
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dire le nostre preghiere c le lagrime di tanti anni , e 
togliere me all’ obbrobrio tra la nostra gente. Ma Zac- 
caria non volle credere. 

» Era egli nel tempio come sacerdote e secondo il suo 
turno di muta era entrato dentro al segreto Santuario 
a offerire l’incenso a lato dell’altare, e il popolo di 
fuori sfavasi in orazione. Quando gli apparve l’Angelo 
del Signore, e gli disse: Zaccaria le tue preghiere sono 
esaudite: la tua moglie Elisabetta ti farà lieto d’ un fi- 
gliuolo e tu gli. porrai nome Giovanni. Tu ne avrai gioia 
e giubilo, e molti faranno festa nella di lui nascita: im- 
perocché sarà grande innanzi a Dio: non berrà vino nè 
liquori inebbrianti: e sino dall’utero di sua madre verrà 
riempiuto di Spirito Santo, — come ora, fe’ di Dio! è 
avvenuto — e convertirà molti de’ figli di Israele al 
Signore Dio loro (Gesù) e precederà davanti a lui nello 
spirito e nella virtù d’Elia per apparecchiare al Signore 
un popolo bene acconcio a ricevere la grazia. 

» Che cose grandi pel nostro popolo! Che care notizie 
per noi! Ed era, vedete, l’angelo del Signore che parlava, 
l’arcangelo Gabriele, speditoci appositamente da Dio a por- 
tare la lieta novella, quello stesso a cui voi, o Vergine di 
Dio, avete creduto; ma mio marito non gli ha creduto. 
Misegli innanzi diffidenze, ragioni naturali, la nostra 
vecchiezza: in somma non gli ha creduto. E l’Angelo 
lo castigò col farlo sordo e mutolo per sino al dì che 
si compirà il suo annuncio. E Zaccaria, poveretto! ri- 
mase sordo e mutolo. Ma il castigo di mio marito, la 
mercè di Dio, deve essere breve, eterna in vece la nuova 
misericordia del Signore; che sia benedetto ne’ secoli. 

» Ritornato a casaj per iscritto mi fe’ assapere ogni 
cosa. Pensate, che colpo fu questo per me ! che misto di 
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afflizione e di gioia nel mio cuore ! E tosto la parola di 
Dio misericordioso si adempì in me; ed io per meglio 
onorare il dono del Signore, mi sono tenuta in casa ri- 
tirata per questi passati mesi. Vedete come il Signore 
ha magnificata la sua misericordia verso il suo popolo 
e verso di me: contro ogni speranza mi dà un figlio, 
un figlio grande innanzi a Dio, Precursore del Salva- 
tore Dio , figlio vostro , o Maria , e mi chiama a parte 
di sì grandi misteri insieme con voi. Che benedetto sia 
Dio Signore d’Israele ». ♦ 

Tali furono i discorsi 1 e gli affetti di quel primo 
giorno in quella casa beata: lodar Dio, umiliarsi in- 
nanzi a lui , versarsi a vicenda in seno le consolazioni 
ed i servizii di squisita carità: e tali furono per quasi 
tre mesi le sante occupazioni di quelle anime benedette. 
Maria, Elisabetta , Gesù , Giovanni , e lo Spirito Santo 
che li favoriva di ogni dono , hanno tramutato quella 
casa in augusto Santuario e in una scuola perfetta della 
vita attiva e contemplativa insieme unita. 

Intanto il portato di Elisabetta, futuro Precursore, ve- 
niva vie più empiendosi di Spirito Santo e quasi novello 
atleta veniva unto di grazia e preparato al grande Ufficio, 
in virtù della presenza di Gesù Signore 2 . 

Ài ventiquattro di giugno Elisabetta compì i suoi 
mesi e partorì un figliuolo. Gran festa tra i parenti e 
nel vicinato e congratulazioni con lei. E nell’ottavo giorno 
quando si venne alla circoncisione del fanciullino e al 
nome da imporgli, la madre disse: che si nomini Gio- 

1 Giuseppe, Maria, Zaccaria, Elisabetta furono i primi narra- 
tori del Vangelo, gli autopti, ossia, tcstimonii oculari di s. Luca, 
c. I, e dell’antico Cronico greco Alessandrino. Oiimp. 194. 

’ S. Ambros. in Lue. 
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vanni. La gente dicevano: mai no, che niuno di tua 
parentela portasi tal nome : e con cenni e segni ne in- 
terrogavano il di lui padre. E il padre, chiesto tavoletta 
e stilo, scrisse: Giovanni è il suo nome. E in quella fu 
sciolta la sua lingua e aperta la sua bocca; e si diede 
a benedire il Signore a chiare parole, e fu ripieno di 
Spirito Santo e profetò con questo Cantico: 

« Benedetto sia il Signore, Dio di Israele, perchè egli 
ha visitato il suo popolo e datogli il Redentore. 

Ci ha suscitato il Principe {corno) Salvatore nella casa 
di Davide suo servitore. 

Così per'bocca de’ suoi santi profeti, sino ab antico, 
aveva promesso, 

Salvarci dai nostri nemici e dalle mani de’ nostri av- 
versarii, 

Fare misericordia verso i nostri padri e tener memo- 
ria del suo santo Patto, 

Come aveva giurato ad Abramo nostro padre, di con- 
cedere a noi, 

Che liberati dalle mani de’ nostri nemici, senza paura 
lo servissimo 

In santità e giustizia, alla sua presenza, per tutti i 
giorni della nostra vita. 

E tu,o Fanciullino, sarai profeta dell’Altissimo, e tu an- 
drai davanti alla faccia del Signore a preparare le vie di lui, 

Per dare al suo popolo la scienza della salute, in re- 
missione dei loro peccati, 

Per la sviscerata misericordia dell’ Iddio nostro, per 
la quale il Sole-Oriente dall’alto ci ha visitati. 

Per far lume a quelli che stanno nelle tenebre e nella 
oscurità mortale: per indirizzare i nostri piedi nella via 
della pace ». 

Biragui. V ila di Gesù Cristo. 


4 
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Alla nascita di questo fanciullo , alle meraviglie che 
la seguirono, tutti del vicinato furono ripieni di stupore 
e di sbigottimento; e si dicevano: Chi sarà mai questo 
fanciullino? Imperocché la mano del Signore era con 
lui. E tutte queste cose vennero divulgate intorno per 
le montagne della Giudea. 


CAPO IY. 

Il Matrimonio di Maria e Giuseppe. 

♦ 

Compito quell’ottavo giorno, e ogni buon ufficio, dopo 
circa a tre mesi, nei due di luglio, Maria prese com- 
miato da Elisabetta. 

Pensava ella che si avvicinava anche l’ora sua e che 
ornai il suo mistero non si potrebbe tenere occulto più a 
lungo, ricordando l’avola sua Thamar, madre di Fares, 
la quale compito il terzo mese del suo portato di ori- 
gine non conosciuta in famiglia, corse grave rischio di 
ignominia e di morte 1 . Pensava a’ suoi genitori, ma 
specialmente a Giuseppe il quale ben era giusto venisse, 
prima d’altri, informato del divino segreto: pensava alle 
molte convenienze da aversi in riguardo. E però affret- 
tavasi a ritornare a Nazaret. 

Ora che dirò io a Giuseppe, che dirò a’ miei ? Rive- 
lare...? Ma ha pure il Signore rivelata egli la cosa ad 
Elisabetta : farà la stessa misericordia con loro. Chi sono 
io da dir io cose di sì alto mio onore? Dio Signore è con 
me : faccia egli il Signore quanto è di suo beneplacito. 

1 Genes. XXXVIII, 24. 
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E piena di fiducia , rifatto il lungo cammino , giunse 
nella sua casa , tanto più umile quanto più esaltata e 
glorificata. 

Ma il divino mistero doveva pur rivelarsi. Lo sguardo 
vigile e assennato di Giuseppe ben tosto si accorse della 
nuova condizione in cui era entrata la sua promessa 
Sposa. « Egli con confidenza quasi maritale tenevasi al 
fatto di ogni cosa riguardante la futura moglie 4 ». E 
però fu ripieno di dubbiezza e di inquietudini , diviso 
tra la riverenza grande che portava a tanta Donna e il 
fatto che pareva imporgli dei gravi doveri. — Che farò 
io? Accusarla secondo il prescritto della legge? Licen- 
ziarla con pubblica infamia? Meglio disciogliermi in via 
segreta dagli impegni sponsalizi. — Così pensava da uomo 
giusto com’era, e caritatevole, e prudente; lasciarla na- 
scostamente; ma le angustie gli stringevan il cuore. 
Providenza di Dio anche queste angustie: onde per ogni 
verso provata e splendida apparisse poi la verità della 
verginità perpetua di Maria; come le dubbiezze e ritrosie 
degli Apostoli a credere al primo annuncio della resur- 
rezione di Cristo, servirono poi a dare maggior peso 
alla loro testimonianza posteriore. 

Dio venne in soccorso de’ suoi servi fedeli. Giuseppe 
non aveva mosso, ma stava sopra pensiero; ed ecco in 
sogno l’Angelo del Signore gli appare e gli dice : 0 Giu- 
seppe figlio di Davide, o erede della promessa fattagli 
dal Signore, non t’accorgi della pienezza de’ tempi e che 
è venuto il Successore perpetuo dei trono di Davide? 
Non ti accorgi che donna simile a Maria non ò mai 
comparsa, e che se tal Vergine sta per avere un figlio, 
questo figlio non può essere che Dio? Non temere di 


1 Parole di s. Girolamo: Comm. in Matth. 
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prendere Maria per tua moglie: perocché cièche in essa 
è generato è opera dello Spirito Santo. Ella partorirà 
un figliuolo, e gli porrai nome Gesù (Salvatore), imperoc- 
ché egli salverà il suo popolo dai loro peccati. Or tutto 
questo, segue l’Angelo, è avvenuto conforme a ciò che 
era stato predetto dal Profeta i : ascoltate o casa di Da- 
vide: non temete dai nemici che vogliono distruggere il 
trono e la famiglia di Davide: io la salverò anche con 
un miracolo: il miracolo è questo: Ecco la Vergine (ha 
halma) darà a luce un figliuolo il quale avrà nome Em- 
manuel, che significa Iddio con noi, il Dio Uomo. » 

A tanto annunzio Giuseppe si scuote dal sonno, e 
pieno di fede e di gaudio adora i consigli di Dio, e ri- 
conosce qual miracolo di donna sia la sua fidanzata; e 
dovette dire in sé stesso: sono io P indegno di averti 
meco, o Sposa dello Spirito Santo, o Madre di Dio: 
adesso ti vedo non più coperta con velo il volto lumi- 
noso come Mosè, ma negli splendori dell’augusto tuo 
stato . . . Maria porta Dio ! 

E subito obbedì e fece quanto gli era stato detto dal- 
l’Angelo del Signore; e addivenne alla celebrazione delle 
nozze, e si prese in casa Maria sua moglie. La cosa si 
compiè in famiglia tra parenti informati del divino mi- 
stero e pieni di fede: Giuseppe, Gioachimo ed Anna e 
qualche pio parente bastarono a coprire il fatto in faccia 
ai profani: e d’altronde presso gli Ebrei non si usava 
metter occhio curioso sopra i promessi sposi; e anzi 
i titoli sposo e marito, sposa e moglie si adoperavano 
talora scambievolmente: lo afferma s. Girolamo in Matth.; 
sicché qui tutto fu salvo, l’onore della sposa e dello 
sposo e de’ parenti e di questo santo matrimonio. 


1 Isaia c. YII. 
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Qui viene da considerare la Genealogia di Gesù che 
per mezzo di Maria discende da Salomone , Davide > 
Abramo. Questa ci è data da s. Matteo, c. I, in tre spec- 
chi di 14 antenati ciascuno, e ci presenta la genera- 
zione naturale di padre in figlio, o in figli de’ figli ; il 
che ci nota col verbo generò di continuo ripetuto. 
Eccola : 

Registro della Generazione di Gesù Cristo figlio di Da- 
vid, figlio di Abramo . Abramo generò Isacco ; Isacco ge- 
nerò Giacob; Giacob generò Giuda e i di lui fratelli. 
Giuda da Thamar, sua nuora, per inganno generò Fa- 
res. Indi Esron , Aram , Aminadab , Naasson , Salmon. 
Salmon da Raab già pagana, straniera e meretrice, ge- 
nerò Booz in Betlem. Booz da Rut già straniera , pa- 
gana, generò Obed: Obed generò Isai ossia lesse; e questi 
generò David in Betlem. — Sono 14 Patriarchi. 

David re da Bersabea, già adultera, generò Salomone 1 2 * 4 
e Natan, non il profeta. Salomone generò Roboam. Indi 
Abia , Asa , Josafat , Joram 5 , Ozia , Joathan , Achaz 3 , 
Ezechia, Manasse, Amon, Josia, Joachim *. • Sono \ 4 re, 
parte santi o penitenti, parte cattivi. 

Trasporto e Cattività in Babilonia. 

Jecònia re, prigione: Salatici: Zorobabel principe de’ 
Giudei e fondatore del secondo Tempio. Abiud, Eliacim, 
Azor, Sadoc, Achim, Eliud, Eleazaro, Matthan, Giacob, 

1 II Messia doveva venire da Salomone: Ps. 131. — I. Pa- 
ralip. XXVIII, 4. S. Agost. De civ. Dei. — Patrizi, De Evang, 

2 Joram era trisavolo di Ozia. Qui 1* Evangelista omise tre 
generazioni, Ochozia, Joas, Amasia padre di Ozia. Le ragioni 
si trovano, benché incerte, presso gli interpreti. 

5 Ad Achaz disse Isaia, c. 7 : « Ascolta o casa di David.... 
Ecco la Tergine concepirà e partorirà un figlio... l’Emmanuele 
ossia Dio-con-noi ». 

4 Questo nome è rimesso da s. Girol. in Dan. I. ed in q. 1. 

e 1’ hanno molti Godici antichiss. e il IV. Reg. e il I. Paralip. 
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Giuseppe marito di Maria , Gesù nato da Maria. Sono 
14: principi, anziani, operai. 

Ma che vale essa questa genealogia che finisce in Giu- 
seppe il quale in nulla contribuì alla generazione di 
Gesù, ben sapendosi che Gesù fu generato da Maria 
sola? E perchè non fu prodotto a Juce il padre di 
Maria, e l’avo e gli altri insino a Davide? — Per que- 
sto che da una parte non era usanza degli Ebrei di re- 
gistrare le genealogie per la linea delle femine, ma sì 
dei maschi : dall’altra era in allora manifesto a tutti che 
la famiglia di Giuseppe e quella di Maria era una sola 
e istessa, come provenienti da un medesimo avo pa- 
terno. * È notorio, disse Paolo agli Ebrei VII, 14, è 
notorio che Gesù è uscito di Giuda », — e ai Rom. I, 4, 
« Gesù Figliuolo di Dio fu fatto carne dal seme di Da- 
vide », — e ai Galati IV, 4, « il Figliuolo di Dio fu fatto 
carne da donna ». — E questa, dice s. Matteo , è la 
Vergine Maria. — Per lo che in allora, essendovi an- 
cora 1 i publici registri sotto gli occhi di tutti , nes- 
sun giudeo mosse dubbio sulla genealogia di Gesù e tutti 
la ricevettero come verace. E noi non dobbiamo pre- 
tendere di saperne di più di quello che gli Apostoli 
ci tramandarono. 

Ma s. Luca al capo III ci dà una genealogia diversa, 
cioè quella da Natan a s. Giuseppe e Gesù; eccola: 
Gestì... era, come si credeva, figlio di Giuseppe, figlio di 
Eli... figlio di Resa , figlio di Zorobabele , figlio di Sala- 
tici, figlio di Neri... figlio di Natan, figlio di David re... 
figlio di Abramo... figlio di Noè... figlio di Adamo, figlio 
di Dio. — Bene: questa è la genealogia Legale: nella 
prima vi è lo stretto generò , in questa seconda vi è 

1 Plav. Gius. De Antiquitate Judueor. Contra Apion. I. I, u. 7. 
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figlio di , che ha senso più largo e generico come si vede 
qui in Adamo, in Gesù. Anche questa però ci prova che 
Gesù è disceso da Davide: è una conferma della Naturale. 

Si chiama Legale perocché uno, per diritto ed obligo 
dato dalla Legge, sposava la vedova del prossimo parente, 
quando fosse rimasta senza figli. E questo sposalizio fa- 
ceva che i figli quindi generati fossero figli per natura 
del padre e per legge figli del primo marito della moglie. 
Or Giacob discendente da Salomone sposò la vedova di 
Eli suo parente, e ne generò s. Giuseppe, il quale perciò 
era figlio naturale di Giacob, di Salomone e figlio legale 
di Eli, di Natan. Di che seguì che Gesù, avendo i diritti 
legali di figlio di Giuseppe, fu nipote legale di Eli 4 . 

1 Tutto ciò fu esposto da Giulio Africano di Palestina, vis- 
suto un cento anni dopo gli Apostoli , il quale aveva avuto 
queste notizie da alcuni parenti di Gesù. Euseb. H. Eccl. I, 7, 
e i Padri antichi. Ecco lo specchio di queste due genealogie: 


S. Matt. 

Davide 

S. Lue. 

naturale 

1 

legale 


Salomone Natan 


• 

m 

• 

Jeconia re 

• 

• 

Neri 

Salatiel 

Salatiel 

Zorobabel 

Zorobabel 

Abiud 

• 

Resa 

• 

• 

Matthan 



I 


Joachim Jacob sposò la vedova di Eli 
Maria Giuseppe 

Gesù 

Salatiel e Zorobabel di Luca si possono credere diversi 
da quelli di Matteo, e ciò per le molte ragioni addotte dai. 
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E tanto basti della genealogia di Gesù, nella quale è 
da ammirare come in essa vi sono principi e popolani, 
santi e peccatori: più, quattro donne o straniere o pa- - 
gane, o peccatrici, a significare la chiamata delle genti 
e dei peccatori a incorporarsi alla famiglia di Gesù. 

Queste genealogie come attestano il compimento delle 
divine promesse, così ci presentano le più belle glorie 
di Maria e di Giuseppe. — A quale altezza di grado fu 
assunto Giuseppe! Con questo matrimonio vero e per- 
fetto egli divenne il marito di Maria, e ciò per elezione 
e comando del Signore; divenne Capo, e Padre di Gesù, 
Uomo-Dio, se non per natura, certo per diritto matrimo- 
niale: titolo più augusto che padre adottivo o putativo: 
entrò nella parentela e famiglia di Dio. Giuseppe si tenne 
seco Maria come una sorella , come un angelo senza 
carne ; e la venia venerando come tempio di Dio. Riti- 
rato nella sua casa in Nazaret e attento al suo trava- 
glio, aspettava con piena fiducia il compimento delle 
cose a lui rivelate. 


CAPO V. 
Nascita di Gesù. 


Ornai è arrivato il gran giorno della manifesta appa- 
rizione di Dio in carne. E già a celebrarne le glorie 
si preparano la terra e il cielo, gli uomini e gli an- 

Critici. S. Agost. Quwttion. io Deuter. 46, ammette questo 
dubbio, e vi spiega questa doppia paternità di Giuseppe, na- 
turale e legale, [lassi poi a ritenere che le due genealogie sono 
•ambedue di Giuseppe, ma valgono pure per Maria e Gesù. 
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geli, i poveretti e i grandi; e cielo e terra d’una sola 
voce e armonia con inni e cantici ne annunzieranno al 
mondo la sospirata comparsa. E dove mai comparirà la 
Maestà di questo Dio-Uomo? In una stalla: qui inau- 
gurerà il suo regno, e la sua scuola, di qui schiuderà 
la mirabile fonte de’ suoi celesti esempi, la sua dottrina, 
le sue grazie. Ma nascerà egli in Nazaret- di Galilea, 
mentre i profeti assegnarono a’ suoi natali la città di 
Betlem nella Giudea, distante un cento miglia? 

Dio con provvida mano conduce questa grand’opera. 
Raduna nel solo Cesare Augusto la signoria dell’impero 
romano , gli compone sotto i piedi tutte le nazioni in 
piena pace 1 e lo muove a ordinare il censo, o rassegna 
de’ sudditi dell’ impero , detto allora il mondo universo , 
testa per testa. Nel che, ove nelle altre nazioni ognuno 
si inscriveva nel luogo di suo domicilio e possesso, appo 
gli Ebrei e i Siri 2 era uso di darsi in nota nel luogo 
de’ loro antenati, ove aveva origine la loro famiglia. 

Questo è il primo censo ordinato da Augusto ed ese- 
guito per mezzo di 20 commissari straordinari spediti 
nelle singole provincie 3 . Nella Siria fu spedito quale 
Capo e Preside P. Sulpicio Quirino; e di sua intelli- 
genza ed in suo nome nella Giudea venne eseguito per 
opera di Erode tributario ai romani, e secondo il me- 
todo ebreo; avvertendo che trattandosi di registro per 

1 Augusto dopo tanti secoli di guerra, allora finalmente 
aveva chiuso il tempio di Giano ossia della guerra. Augustus, 
cunctis gentibus una pace compositi s, Iani portas ipse tunc 
clausit. Paul. Orosius Histor. 1. VI, c. 22. 

a Vedi Chronic. Dionys. Patriar. Syr. ad ann. Chr. 692. 
Asseman. Bibl. Orient. t II, pag. 404. 

a Suida Lexic. alla voce ctnoypotfvi. Cantabrig. 1770. Vedi 
note finali. 
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testa, anche le femine vi erano dai Romani 1 obbligate. 
Finiva questo primo censo coll’ ultimo giorno del cor- 
rente anno di Roma 749 J . 

Tutti obbediscono all’ editto dell’ Imperatore; e cia- 
scuno recasi al paese natio a farsi mettere in nota. È 
mezzo dicembre; ed ecco anche Giuseppe si parte di 
Galilea , dalla città di Nazaret , e sale in Giudea alla 
città di David che si chiama Betlem; perciocché egli 
era della casa e patria di Davide, a farsi registrare in- 
sieme con Maria, la moglie sposata a lui, la quale era 
incinta, benché senza gravezza nè incomodo alcuno. La- 
sciano dunque la Galilea , attraversano la Samaria , e 
parte della Giudea, e passata Gerusalemme radono il 
Sepolcro di Rachele e il colle di Rama a sinistra, e ar- 
rivano finalmente a Betlemme, piccola città senza mura 
nè splendore. 

Ma chi pensa a Maria? Chi le dà ricetto in tanta 
necessità? Vedono quei di Betlemme questi due conjugi 
dall’ aria umile, dal vestire dimesso, venuti da lontano, 
forse sconosciuti a tutti; e nessuno piega uno sguardo 
benevolo su di loro; e forse lo stesso loro sommo biso- 
gno fu una ragione di più a non averne compassione. 
Forse anche la folla de’ forastieri venuti alla città per 
la rassegna in quell’ ultimo tempo prefisso dall’ editto, 
rese impossibile il trovare conveniente albergo. 

1 Livio, 1. IH, c. 3. 

8 S. Giustino di Palestina, vissuto cogli Apostoli, nella sua 
I. Apologia diretta all’ imper. Antonino nell 5 a. 149 al n. 34, 
scrive: « Gesù è nato a Betlemme, come voi potete appren- 
dere dalle Descrizioni del censo fatte sotto Girinio primo vo- 
stro preside nella Giudea ». S. Justini Opera gr. lat. Descrizioni 
in plurale, poiché esso Girinio ne ha fatte due: la prima, 
questa, nel 749, la seconda, dieci anni dopo, nel 759; di che 
in seguito. Vedi note finali. 
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È il cuor dell’inverno, che anche in que’ paesi suole 
dar neve, ghiaccio, brine e nebbie. La notte è scesa; 
e che più urge, il termine ora è compito nel quale la 
Vergine deve mettere alla luce il gran portato. Che fare? 
ove rivolgersi ? Un tugurio sull’ estremità di Betlemme 
presso ai campi, sotto un ciglione di montagna e in esso 
una stalla, ricetto di animali, è il ricovero di tante gran- 
dezze, perchè non vi era luogo per loro nell’albergo degli 
uomini. Lue. II, 7. Ed era Betlem il castello di David 
loro padre ; e il gran Successore sta per farvi la sua 
solenne comparsa. Veramente è venuto in casa sua e t 
suoi non l’hanno ricevuto. Joan. I, li. Ma lo riceve nella 
stalla il contadino poverello , e un bue e un asino ne 
intepidiscono il luogo *, e una umil lampadetta ne ris- 
chiara le tenebre. 

È il venticinque dicembre , la notte ha varcato il 
mezzo , nè ancora è apparsa la stella del mattino 1 2 : 
tutto all’intorno dorme nelle tenebre e nel silenzio. Al- 
lora l’Uomo-Dio, senza niuno fastidio della Madre, senza 
niun detrimento della di lei verginità, Egli che era la 
luce del mondo, come raggio di sole da un terso cristallo, 
uscì nel mondo. Cosi Maria sempre vergine partorì il 
suo Figliuolo, benedetto ne’ secoli; ed essa medesima 
lo ravvolse nelle fascie e lo pose a giacere nella man- 
giatoia ; chè altra miglior culla non aveva : e tutta fede, 
amore e gaudio, beatissima adorò il divino suo parto: 
e Giuseppe con lei facevano tutto il coro degli adora- 
tori. Ma subito per l’aria cantici e melodie e splendori e 
angeliche apparizioni rivelarono l’ Iddio-con-noi : e ben 

1 Ciò consta da monumenti antichissimi. 

s S. Agost. in Ps. 1U9. 16. 
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tosto verranno gli ossequi de’ Giudei e de’ Pagani, pa- 
stori e re. 

Erano in que’ dintorni delle mandrie di pecore stab- 
biate alla campagna; e i lor pastori, vegliando la notte 
a muta ne custodivano il chiuso , e divoti pregavano. 
Ecco un divino splendore balenar loro d’attorno, e lu- 
minoso un Angelo apparire ; di che eglino sbigottirono 
assai. Ma, non temete, disse l’Angelo; gran gioja io vi 
annuncio, per voi e per tutto il popolo: oggi vi è nato 
il Salvatore, il Messia Jehova , il Cristo Signore , qui 
nella città di Davide: e questo ve ne sarà il segnale: 
troverete un Bambino involto nelle fasce, adagiato nella 
mangiatoja. Adunque per tutto segnale del nato re Cri- 
sto si indica un bambino nella greppia de’ giumenti? — 
« 0 Signore, io considero quest’opera tua, dice il Pro- 
feta 1 * * 4 * , e ne rimango estatico. In mezzo a due animali tu 
ti fai riconoscere: nella pienezza de’ tempi tu apparisci 
così.... Ma la tua gloria spandesi per i cieli, e la terra 
intorno riempiesi della tua lode. Tu spunti luminoso 
come sol nascente ; e le tenere tue mani spiegano su- 
blime potenza ». — E all’improvviso coll’Angelo fecesi 
per l’aria una moltitudine d’Angioli, un esercito celeste 
che lodavano Dio e dicevano: Gloria nell’alto a Dio e 
pace in sulla terra agli uomini di buon cuore. Oh, come è 
vero 8 che: « quando Iddio introdusse nel mondo il suo 
Unigenito disse: Lo adorino tutti gli Angeli celesti ». Così 
cantando salivano al cielo: e tosto que’ pastori, si dis- 

1 Habacuch c. 3 nel suo cantico sulla Incarnazione, secondo 

la versione dei 70 e gli Ambrosiani in Adventu Dom. e i Sal- 

terii e Padri antichi, massime S. Ambr. in Lue. I. 2, n. 43. 

S. Girol., ecc. e la Parafrasi Chald. 

J Ad Hebr. I, 6. 
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sero l’uno all’altro: Or su dunque inoltriamoci sino a Be- 
tlemme, e vediamo questa cosa che è avvenuta e che il 
Signore ci ha fatto conoscere. E vennero in fretta, e giunti 
sull’ aurora vi trovarono Maria e Giuseppe ed il Bambino 
adagiato nella mangiatoja, tutto conforme al detto del- 
l’Angelo: e pieni di gioja lodarono e glorificarono Dio; e 
ritornando, coi lor racconti empirono tutti di meraviglia. 
Di tutte queste cose Maria faceva conserva, ripensandole 
in cuor suo. 

E otto giorni dopo la nascita fu praticata a Gesù la 
Circoncisione prescritta da Dio ad Abramo; la qual ce- 
rimonia avvenne pure in quella spelonca di Betlemme. 
Allora gli fu posto nome JESU, come da Gabriele fu 
detto a Maria, nome di salute e di ineffabile conforto ai 
fedeli, di terrore all’inferno, di riverenza ai celesti: 
« Ecco, dice il Signore, io farò sorgere da David il Messia 
giusto, il quale regnerà da Re, e avrà nome Jehova Tzx- 
dekenu, ossia Dio nostra giustificazione 1 come uomo >. 

Come tutto si compì secondo le divine profezie. « Fa 
cuore o Betlem, dice Michea, tu o Betlem appellata 
Efrata, sei forse piccola fra le mille città di Giuda? Da 
te ha da uscire Colui che sarà il Signore di Israele , 
Egli che ab antico, dai tempi eterni è uscito dal Padre.... 
E costui sarà la Pace »: la pace tra Dio e gli uomini , 
la pace tra gli uomini divenuti fratelli di Cristo. Sì: la 
Pace fu qui sulla Capanna annunziata dall’Angelo primie- 
ramente; e di qui diffusa sulla terra già piena d’odii e 
di guerre : di qui sgorgò la Fonte della fratellevole ca- 
rità. * In quel giorno i monti stilleranno dolce vino, e 

1 Jerem. XXIII, 5. — Messia è traduz. chald. di Jonathan, 
il quale coi dotti suoi Ebrei riconosce qui le due nature del 
Messia, la divina e la umana. I 70 interpreti greci ne fecero 
una parola sola Josedech come è una persona sola. 
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i colli (laran ruscelli di latte; e una fontana sgorgherà 
dalla Capanna del Signore e scorrendo farà fiorire la 
valle spinosa *. Joel. III. 

Care memorie di quella Capanna benedetta! Quanti 
affetti si ebbe in tutti i secoli e quante lagrime di gioja 
de’ divoti visitatori! S. Girolamo inamorato vi passò a 
canto quasi tutta la sua vita. * E tanto i Giudei quanto 
i Pagani, vicini di luogo, benché nemici a’ Cristiani, pure 
dice Origene, confessano questo fatto, che Gesù è nato 
in Betlemme e che in Betlemme si fa vedere dietro non 
interrotta tradizione la spelonca nella quale è nato, e 
nella spelonca il Presepio ove avvolto in fasce si giacque ». 
Così Origene stato in luogo verso l’anno 200, scriveva 
contro il pagano filosofo Celso lib. I, c. 51. La qual cosa 
era sì nota e celebrata, dice s. Girolamo, che verso il 
120 l’imperatore Adriano, perodio a’ Giudei ed a’ Cri- 
stiani, « nello speco ove un dì Cristo vagì, fece collo- 
care il simulacro di Venere e del giovinetto Adone: cose 
poi espiate da Costantino Magno * ». 

L’avvenimento della nascita di Gesù fu sempre dalla 
Chiesa festeggiato con grande solennità, in prima nel di 
dell’Epifania come una delle più insigni apparizioni o 
manifestazioni della divinità di Gesù, poi sino dal quarto 
e terzo secolo, nel giorno proprio venticinque di dicem- 
bre 2 . E perchè tanto mistero, fonte d’ogni nostro bene, 
fosse di continuo ricordato dal nostro cuore, istituì che 
tre volte al giorno, al suon della campana, si saluti 
Maria annunciata e Gesù nascente. 

» 

1 Euseb. in Vita Constantini: Hieron. Epist. 49 ad Paulin. 

' Vedi il bell’inno di Prudenzio (Sec. IV) intitolato: Vili, Rai. 
Januar. ossia il Venticinque Dicembre: e quello di sant’Ambro- 
gio. Intende pieno di dogmatica. Inni di S. Ambr. publicati 
da L. Biragbi. 
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CAPO VI. 
I Magi. 



Primi alla capanna di Gesù vennero i vicini, i Giudei, 
i figli de’ patriarchi, il popolo eletto a cui era stato 
promesso: ma anche i lontani, gli alieni dal Patto di 
Dio, il popolo delle nazioni che è senza Dio, e adora 
gli idoli ossia i demonii, anch’ essi devono venire e 
riconoscervi il solo Dio vero e re di tutti, e unirsi 
con quelli intorno a lui , in una sola greggia sotto di 
un pastore solo. Que’ pecorai furono mossi dalla celeste 
luce che li rischiarò nella notte e dalla voce dell’ An- 
gelo che loro penetrò per le orecchie ; questi stranieri 
vi saranno condotti da una Stella apparita ai loro occhi 
e dalla divina grazia che parlerà loro ai cuori. E senza 
la luce divina che vedono i ciechi mortali? 

Sì: una stella nuova, miracolosa, segnale del gran 
Liberatore atteso dalla Giudea, è loro apparita nel Le- 
vante. Tale tradizione era diffusa per le regioni della 
Caldea, sulle rive delPEufrate e del Tigri, nella Meso- 
potamia come nella vicina Persia. Troppo solenne era 
stata la profezia di Balaam di Petor, città sulPEufrate, 
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publicata innanzi a re e popoli nelle contrade di Moab 
quando dall’alto del monte vide il popolo israelitico ve- 
nuto dall’ Egitto, starsi attendato in bell’ordine alla pia- 
nura, ed esclamò 1 : * dalla Mesopotamia mi fe’ venire il 
re di Moab, dai monti dell’ oriente: or cosi dice Ba- 
laam che ode le parole di Dio, che conosce i consigli 
dell’Altissimo, e vede le visioni dell’Onnipotente: Oh belle 
agli occhi miei tende di Giacob, belli i tuoi padiglioni, 
o Israele!... Il tuo Re sarà innalzato... Io lo vedo ma non 
al presente, lo scorgo ma non da vicino. Una Stella pro- 
cederà da Giacob, ed un Principe sorgerà da Israele.... Da 
Giacob ha da venire colui che sarà il Signore (Iered).... » 
Questa profezia era stata sparsa in oriente coi libri di 
Mosè portati sul Tigri dagli Israeliti ivi dispersi al tempo 
di Tobia: confermata dai vaticinii di Daniele, ministro 
de’ re Persiani, sul Messia e sull’epoca di lui : e per la 
Persia era stata a’ suoi discepoli raccomandala da Zo- 
roastro 2 fondatore della casta dei Magi filosofi, astro- 
nomi e magnati. E sotto questo tempo quella stella era 
aspettata sì da que’ filosofi, e sì dai Giudei 3 . 

Ora, al comparire questa stella in oriente, que’ Magi 
di Persia guardavano pur là, e le studiavano sopra, e 
ne erano commossi; non però vi capivano molto. Ma 
in quel dì che è nato Gesù, un raggio di luce sopra- 
naturale penetrato nel cuore a tre giovani, tra que’ Magi, 
dotti, di gran cuore, fe’ loro conoscere, questa essere l’a- 

’ Num. 24, 4. 

2 Così molti autori antichi, pagani e cristiani. 

s Chi in allora voleva farsi acclamar Principe presso i 
Giudei, si fingeva essere la Stella aspettata e la effigiava sulle 
Monete. Le due qui prodotte sono una prova: Stella, Re, 
Liberazione di Gerusalemme, frutti, abbondanza. Se ne dà la 
spiegazione in fine. 
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spettata Stella del Salvatore , stellarti ejus , questa una lingua 
del cielo che annunciava il Signore re de’ Giudei ; e li 
scosse, e li riempi di fede viva e coraggio forte. E su- 
bito, rotto ogni indugio, cavalcati i camelli, valicarono 
l’Eufrate, e attraversata in parte l’Arabia orientale, nel 
gennaio arrivarono a Gerusalemme. 

Adunque , così S. Matteo II , « essendo Gesù nato 
in Betlemme di Giudea, -ai giorni di re Erode, ecco dei 
Magi dall’Oriente arrivarono in Gerusalemme dicendo: 
dov’ò il re de’ Giudei che è nato? Chè noi abbiamo ve- 
duta la Stella di Lui in Oriente e siam venuti per ado- 
rarlo » : vedemmo , venimmo per adorare quest’ Uomo 
Re Dio. 

Ad annunzio sì fausto, alla vista di que’ miracolosi 
pellegrini, il re Erode si turba, e con lui tutta si turba 
Gerusalemme. Come? Credono vero il fatto, credono 
comparso il re de’ Giudei, il Messia a que’ dì aspettato, 
e perchè ne sono turbati? — Erode è turbato per gelosia 
di regno, i Giudei lieti in loro cuore mostrano al di 
fuori inquietudine pel timore de’ crudeli trasporti del 
tiranno contro la città e la nazione A 

Erode si accorge di questa disposizione de’ Giudei, 
ma si comprime e infingesi penetrato da pio zelo, e 
agisce con astuzia. — È dunque nato questo re Messia, 
dice fra sè, ed è nato ne’ miei stati. Ma dove sarà egli? 
Come lo troverò io ? Non gioverebbe che ' io gettassi 
intorno messi o spie alla ricerca: perchè non lo po- 
trebber riconoscere. Ben lo sapranno i preti. Si tratta 
del Messia, del re predetto dai profeti, aspettato dal po- 

1 S. G. Gris. in Math. 

Biragm. Vita di Gesù Cristo. 
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polo : è ai preti che m’ è necessità indirizzarmi. Adunque 
si chiamino i capi de’ sacerdoti e gli scribi del popolo: 
essi mi informino, dietro i divini oracoli, del luogo ove il 
Cristo doveva nascere. — E subito si furono radunati in- 
nanzi a lui, e gli dissero: in Betlemme di Giudea: impe- 
rocché così è scritto pel profeta : E tu Betiem terra di 
Giudea non sei punto la piccola tra i capoluoghi di Giudea: 
perciocché di te uscirà fl Duce che reggerà il mio po- 
polo Israele. Mich. c. V. 

Udita la profezia e pesatone il senso, Erode capì 
seria essere la cosa, e far uopo di molta destrezza. 
Cerca dunque di non dare publica importanza all’ av- 
venimento, di lasciarlo cadere nel silenzio: segretamente 
chiama a sé i pellegrini, e dato vista di fede e di re- 
ligione fa presso di loro minute ricerche sulla stella, e 
sul tempo della di lei apparizione: e subito, nella stessa 
notte, li invia fuori a Betlemme dicendo loro. Andate e 
con ogni diligenza fate ricerche intorno al Bambino: e 
quando per avventura vengavi trovato, datemene avviso, 
affinchè ed io pure venga e lo adori. 

Ed essi, udito il re, se ne andarono fra le tenebre della 
notte: ed ecco appare loro di nuovo la Stella mede- 
sima vista già in Oriente: ed essa quale guida celeste 
va loro innanzi, e segna il cammino per quelle tortuose 
vallate e colline. Di tale maniera, quando gli Israeliti 
furono usciti d’ Egitto per alla volta della Terra Pro- 
messa, il Signore camminava innanzi a loro di notte in 
una colonna di fuoco per illuminarli nell’ ignoto viag- 
gio. Quale consolazione e sorpresa per que’ pellegrini la 
ricomparsa della nota stella! Essi ne fecero seco me- 
desimi gran festa, e ne resero ben affettuose grazie al 
Dio dei lumi. 
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Ma ecco la stella si arresta, e segna un tugurio sotto di 
un monte; e stando ferma rende testimonianza al nato 
re. I Magi non pongono dubbio in mezzo, scendono d’in 
sui camelli, entrano in quella capanna, in quella stalla, 
trovano il Fanciullino con Maria sua madre: e gittatisi in 
terra lo adorano, e aperti i loro cofani, gli offrono doni, 
oro, incenso e mirra. 

Fede meravigliosa! Dopo le grandi idee formatesi di 
questo re, dopo sì lungo viaggio per vederlo e osse- 
quiarlo, alla fine non vedono che un Bambino in fasce, 
in una stalla, con una madre poveretta, solitario, igno- 
to, annichilato, in forma di servo meschino: eppure lo 
riconoscono pel Dio Messia e inchinati a terra lo ado- 
rano, e gli offrono doni, facendo con essi la professione 
di loro fede: colPoro dichiarano di averlo per re, col- 
l’incenso per Dio, colla mirra che serve a imbalsamare 
i cadaveri lo riconoscono uomo. Tal era l’uso del levante: 
esprimere con oggetti materiali i sentimenti del cuore, 
anche senza parole; così un re per intimidire un altro 
re suo avversario gli mandò un uccello, una talpa, un 
pesce ed una freccia: e voleva dirgli: se tu salissi in 
aria come un uccello, o ti ascondessi entro terra come 
una talpa, o ti sprofondassi nel mare come un pesce, 
ovunque la mia freccia ti coglierebbe. 

I Magi soddisfatti di ogni loro divozione, santificati 
dalla presenza del nato Dio-Uomo, ricevuto in sogno un 
avviso divino di non ripassare da Erode, per un’ altra 
via si ridussero al loro paese. 

Così il Vangelo. Col sacro testo consuonano due scrit- 
tori autorevolissimi, i quali vissero cogli Apostoli e sui 
luoghi stessi o vicinissimi. L’uno è il Vescovo di Antio- 
chia in Siria sant’Ignazio discepolo di s. Giovanni Evan- 
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gelista, maestro per 40 anni dell’Asia, morto martire 
sotto Trajano nel 106, in provetta vecchiaja: ei ne parla 
nella sua Epist. ad Ephcs., c. 19. Al medesimo tempo, in 
Sichcm capoluogo della Samaria visse s. Giustino filo- 
sofo, dottissimo in ogni scienza e pagano sino agli anni 30, 
poi cristiano e martire. Verso il 140 fece una disputa 
o Dialogo col giudeo Trifone sulla verità della religione 
cristiana: e in essa tra le altre cose gli disse: « Ri- 
corda come Mosè ha parlato della Stella e del Salvatore : 
quando adunque la Stella fu apparsa in cielo al nascere 
di Gesù, i Magi da ciò fatti consapevoli, vennero e lo 
adorarono... avendolo trovato in una spelonca ( en spelceo) 
vicina al villaggio di Betlemme ». 

Questo avvenimento fu sempre riconosciuto dalla 
Chiesa cattolica per una delle più insigni manifestazioni 
della divinità di Gesù Cristo, e celebrato nel VI Gennajo: 
con solennità detta perciò Epifania; detta anche festa 
dei Lumi, festa delle primizie de’ Gentili, o idolatri ve- 
nuti alla capanna di Gesù a far comunione coi Giudei, 
e divenir quindi un solo gregge sotto di un solo pastore. 

Di questo fatto evangelico si hanno preziosi monumenti 
dei primi secoli in marmo, in avorio, in pitture, i quali 
rappresentano i Magi in abito e berretto persiano, sem- 
pre in piedi, e ciò per significare il lor venire alla Ca- 
panna di Gesù come primizie e figure dei popoli pagani 
ehe d’ ogni parte via via erano per venire alla Chiesa 
cristiana. 

Già questo accorrere delle genti a Gesù, alla sua 
Chiesa, alla santa Sion , alla Gerusalemme spirituale ce 
l’aveva dipinto Isaia, c. LX. « Lévati o Gerusalemme e 
sii illuminata: perocché la tua luce è venuta e la gloria 
del Signore si è levata sopra di te. Ecco le tenebre 
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coprono bensì le altre terre e la caligine gli altri popoli, 
ma il Signore si levò sopra di te: sopra di te la sua 
gloria è apparita. E le genti camminano alla tua luce 
e i re allo splendore del tuo levarti. Gira intorno gli 
occhi, e mira: i tuoi figliuoli vengono da lontano: stuoli 
di camelli ti copriranno, dromedarii di Madian e d’Efa: 
quelli di Saba porteranno ofo ed incenso e prediche- 
ranno le laudi del Signore. E chi sono costoro che 
vengono volando come nuvole e come colombi ai loro 
sportelli?... » Queste meraviglie che dipingono al vivo la 
conversione c venuta delle genti alla Chiesa di Cristo, 
ebbero principio e figura bellissima alla Capanna di 
Betlemme. 

Or vedi come poco prima della nascita di Gesù, un 
pagano, il gran poeta Virgilio ha raccolto tutte queste 
profezie nella sua Egloga IV, nella quale, per adula- 
zione al console Pollione, applica al nato di lui figlio 
i vaticinii che la Sibilla mossa da Dio avea fatti per 
Cristo e che non possono convenire che a Cristo i . 

« L’oracolo si compie: l’ultima delle età, predette dalla 
Sibilla profetessa di Cuma, è arrivata. Il cerchio de’ se- 
coli vecchi è finito, ora nasce il nuovo, il grande secolo. 
Già la Vergine ritorna fra noi, ritorna il regno felice. 
Già la nuova Prole vien calata giù dal cielo, Prole che 
è diletto Figlio di Dio, grande espansione della sostanza 
medesima di Giove a , Prole che farà cessare la gente 

1 La Sibilla Vergine di Cuma scrisse tali profezie sotto re 
Tarquinio — s. Girolamo nel lib. I contro Joviniau.; sant’Ago- 
stino contro Fausto, lib. XIII, c. 2, affermano aver la Sibilla 
dette cose vere intorno al Figlio di Dio. 

“ Jam nova Progenie s callo demittitur alto... Cara Deum Soboles 
magnum Jovis lncrementum. Mirabile espressione teologica è 
questo lncrementum Jovis, la quale significa l’unità di sostanza 
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del ferro, e sorgere la gente dell’oro; e che cancellando 
le tracce delle nostre scelieraggini, scioglierà le terre 
dagli eterni spaventi , e colle virtù portate dal Padre 
reggerà il mondo composto in pace. 

» Ricevi, o Fanciullo, le primizie della terra, piccoli 
regalucci nati senza cultura, l’ellere serpeggianti, e la 
digitella, e le colocasie intrecciate col ridente acanto: 
la stessa tua stanza natale butterà per te bei fiori. La 
razza de’ serpenti perirà, periranno le fallaci erbe ve- 
lenose: nè più i timidi armenti avranno a temere i ter- 
ribili leoni. Da per tutto nascerà l’odoroso amomo: dagli 
irti spineti penderà la vermiglia uva, e le dure roveri 
suderanno rugiadoso miele. 

» Or tu incomincia, o gentil Pargoletto, dal ricono- 
scere con un tuo sorriso la tua Madre, Madre che ha 
tanto sofferto per te. Ella pure ti sorride soavemente: 
comincia, gentil Pargoletto, dal riconoscere la Madre. 

» Avànzati: egli è tempo, metti mano alle grandi im- 
prese a te assegnate. Mira scosso sossopra il globo del 
mondo, e le terre e i mari, e le volte del cielo: mira 
come l’universo trepida di gioja per l’avvicinarsi del 
secolo nuovo. 

» Oh piaccia al cielo che a me rimanga tanto di vita 
da poter vedere i tuoi fatti! Come io li verrei celebrando! 
No, non sarei vinto nè da Orfeo benché abbia per madre 
Calliope, nè da Lino benché figlio d’ Apollo ». 

E morì quindici anni prima della nascita di quel 
Grande da lui celebrato, Gesù Cristo, in età di 55 anni, 
nell’anno 734 di Roma. 

colla distinzione delle persone, onde ben disse Tertulliano 
[Apologet. c. 21) che Filiut a Patri non recettit, ttd exceuit: 
il Figlio fu un aumento del Padre immanente nel Padre. 
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CAPO VII. 

Maria e Gesù al Tempio. 


A Betlem tutto è pace e silenzio. Cessate le cose 
miracolose che Iddio ha disposte a onore della nascita 
del suo Figliuolo, tutto rientrò nell’ ordine naturale. 
Maria, Giuseppe, e qualche pio credente rimasero soli 
a fare al divino Infante nobile corte di carezze, di ado- 
razioni, di affetti celestiali. Così in quella capanna si 
iniziò quel culto sacro di fede e di amore verso di Gesù 
e specialmente di Gesù nella S. Eucaristia, pel quale 
talora ne’ villaggi più riposti e sulle balze alpestri , in 
poverissime chiesuole, vedesi il contadino e la pastorella 
. prostrati ed effusi in adorazione angelica. Maria però- 
in breve deve pur uscire di quel ritiro per recarsi al 
Tempio di Gerusalemme a compiere una sacra cerimo- 
nia prescritta da Mosè. 

Or che farà Erode? A quale pericolo è esposta la 
vita di tanto Figlio sì in Betlem che in Gerusalemme ! 
Per verità il re cova crudeli disegni ; ma la sua po- 
litica stessa lo ingannò e lo distorna. — Egli è nato, 
va fra sè molinando: Egli è nato, e nato nel mio re- 
gno, un re, un re de’ Giudei : ed io lo sterminerò nelle 
fascie. I Giudei avranno concepute ree speranze : ma io 
schianterò il novello rampollo e le loro speranze fal- 
laci.... Ma dove troverò io questo fatale Bambino? E 
come potrò io riconoscerlo ? Oh mi attendo que’ tre pel- 
legrini: li ho interessati colla religione e colle amorevo- 
lezze: saprò tutto, arriverò a tutto.... Ma ornai tardano 
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troppo. Son già quattro, cinque giorni: notizia nessuna.... 
Veramente ho io detto loro di andare adagio, di far ri- 
cerche diligenti. Forse ancora ne sono sulle traccie 

Però che conto posso far io di stranieri, sconosciuti, e 
al certo fanatici e visionarii? Eh sì: questo nato re è 
una fola : e già qui più nessuno vi pon mente : tutto è 
svanito come fumo. Tuttavia non dormirò. — • 

E si venne aquetando: e Gesù fu lasciato tranquillo 
per gli altri giorni che corsero sino al di della comparsa 
nel Tempio 4 . Così il fanciullino Mosè, visto di bellezza 
straordinaria, fu dai genitori tenuto in casa nascosto per 
tre mesi, senza che il crudele Faraone avessene sentore. 

Ed ecco Maria, il due di Febbrajo, col diletto Gesù 
e con Giuseppe da Betlemme indirizzarsi tranquilla al 
Tempio. Era questo quel secondo Tempio che sulle 
ruine dell’ antico di Salomone, era stato fabbricato di 
nuovo al ritorno da Babilonia nei dì di Zorobabele e 
di Aggeo profeta; Tempio trovato poi sì piccolo e dis- 
adorno che i vecchi, memori della magnificenza del 
primo, piangevano di dolore al paragone. Qui Maria 
nel quarantesimo giorno dopo il parto doveva, secondo 
la legge, offerire il suo primogenito al Signore e riscat- 
tarlo con pochi sicli, ossia denari, e offerire per la sua 
purificazione il sacrificio delle madri poverelle, cioè o 
due tortole o due piccioncini. Ed ella compì l’uno e 
l’altro in ispirito di obbedienza, e di profonda umiltà, 
quantunque nè Ella nè il Figlio, immacolati e liberi, non- 
essendo nel caso inteso da Mosè, non fossero obbligati 
a questa legge di riscatto e di espiazione. 


1 S. Gio. Gris. in Math. Hom. VII, li. « Gesù in Betlemme 
rimase per 4U giorni. » 
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Entra adunque Gesù nel Tempio in devota proces- 
sione, portato innanzi dalla augusta Madre; poi segue il 
santo guardiano Giuseppe, poi un venerabile vecchio, 
Simeone, da ultimo una religiosa vecchia, Anna di Fa- 
nuele, tutti spiranti fede e grazia celeste, pieni di Spi- 
rito Santo: e le più devote acclamazioni vi risuonano al 
Salvatore divino, al Luminare delle genti, al glorioso 
Liberatore d’ Israele. Quale momento augusto 1 Come 
bene si compie adesso la profezia di Aggeo diretta a 
que’ vecchi piangenti: « Voi vedete questa Casa, piangete 
perchè essa al confronto della prima è agli occhi vostri 
come nulla. Fate cuore, o vecchi, fate cuore o popolo 
di Giuda: dice il Signore: ancora un po’ di tempo, ed 
io moverò e cielo e terra, e tutte le genti; e verrà il 
Desiderato di tutte le genti, e verrà in questa Casa e la 
riempirà di gloria. Io sono il padrone dell’oro e dell’ar- 
gento: c potrei darle ogni magnificenza. Ma io le darò 
la gloria di accogliervi il Messia. Perciò maggiore sarà 
la gloria di questa seconda Casa che la gloria della pri- 
miera; e in questo luogo segnerò la pace, « dice il Si- 
gnore * ». Veramente ha il Signore mosso e cielo e terra, 
e le genti tutte per ridurre il mondo sotto di un solo 
imperio, d’un solo Augusto, in piena pace; e mosso 
cielo e terra e le genti, cioè la stella e gli angioli in 
cielo, e i pastori e i Magi d’Oriente, e la Vergine Ma- 
dre, e un vecchio insigne maestro della tribù di Giuda, 
e una nobile profetessa d*lle dieci tribù d’Israele. Ed 
ecco il Messia Dio-Uomo entra in questo Tempio e lo 

1 Agg. c. II. Questo secondo Tempio fu dai Romani di- 
strutto 70 anni dopo: or come mai il Messia vi potrebbe egli 
entrare, se non esiste più? Dunque è già venuto prima 
della distruzione di questa seconda Casa. 
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riempie della sua gloria; e colla offerta di sè stesso al 
suo divin Padre segna la riconciliazione tra Dio e 
l’uomo, segna la pace eterna. 

Quel vecchio era Simeone, laico, noto a tutti in 
Gerusalemme, ragguardevole di stato, giusto e religioso: 
e lo Spirito Santo era sopra lui. Questi aveva avuto 
dallo Spirito Santo avviso che non sarebbe morto prima 
di avere veduto il Cristo del Signore: e però stava aspet- 
tando di giorno in giorno la consolazione d’Israele. Egli 
dunque mosso dallo Spirito era venuto nel Tempio: e 
quando il padre e la madre vi portarono il fanciullino 
Gesù, egli se lo recò tra le braccia e benedisse Dio 
dicendo : « Adesso o Signore ne manda pure in pace il 
tuo servitore, secondo la tua parola, poiché gli occhi 
miei hanno veduto il tuo Salvatore, Lui che tu hai 
preparato avanti al cospetto di tutti i popoli qual Luce 
per illuminare le genti, quale Gloria dei tuo popola 
Israele. ». 

La Madre di Lui e Giuseppe si maravigliavano che tali 
cose fossero sapute e dette intorno a Gesù. E Simeone 
li benedisse e a Maria la Madre di Lui così parlò: « Ecca 
questi è posto quasi Pietra a cui molti degli Israeliti 
urtando rovineranno e attaccandosi reggeranno in piedi: 
ed è esposto quasi un bersaglio alla contraddizione : 
in modo che le disposizioni del cuore di molti (circa 
il Cristo, e la sua vita umile, e il regno spirituale) ver- 
ranno tratte in chiaro. E a le stessa, o Madonna, una* 
Spada (di dolori) trafiggerà l’anima. » 

Anche v’era nel Tempio Anna profetessa, figliuola di 
Fanuel, della tribù di Aser, maritata da vergine, e vis- 
suta sette anni col marito, ed ora vedova sugli ottan- 
taquattro anni. Essa non si partiva dal Tempio servendo 
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a Dio notte e giorno in digiuno e orazione 1 : ed . in 
quell’ora sopraggiunta dava lodi al Signore e parlava di 
quel Fanciullo a tutti coloro che aspettavano la Reden- 
zione d’ Israele. 


CAPO Vili. 

Strage degli Innocenti . 

4 

Giuseppe, compiuta nel Tempio la sacra cerimonia e 
ogni sua divozione, pensava, al prossimo mattino, ritor- 
nare a Nazaret; chè ornai gii tardava di ridursi al do- 
mestico tetto e all’amato suo travaglio. Ma appena sul 
far della notte si fu coricato a riposo, ecco in sogno 
l’Angelo del Signore gli appare dicendo: su lévati, Giu- 
seppe: prendi il Fanciuliino e sua Madre e friggiti in 
Egitto, e vi sta in sino a quando tei dica io: imperocché 
Erode è per cercare il Fanciuliino da farlo morire. E 
Giuseppe levatosi tosto pigliò il Fanciuliino e la di lui 
Madre, e colla solita umile cavalcatura, nel mezzo della 
notte, si dilungò da Gerusalemme, e presa la via più 
breve per l’Egitto, ripassò per Betlemme, toccò Giuta, 
e ben presto fu a Gaza, confine della Giudea verso l’Egitto. 

1 S. Paolo ai Cor. c. VII. Quando il marito sia morto, la 
vedova è libera e può passare a seconde nozze: più beata 
però, se si accontenterà di rimanersi nell’ umile stato di ve- 
dova, univira , ossia che fu moglie di un sol marito. — Questa 
massima, in antico assai seguita, vedesi espressa in un bell’epi- 
taffio' delle Catacombe (Marchi, Monum., pag. 98) posto ad una 
vedova. Regina di nome. Regina mairi vidua — qua sedit vidua 
annis LXXX, menti* V, — univiraque vixit. — Quindi le nozze 
d’ordinario erano di vergine con vergine, onde si formò iL 
vocabolo Virginius. A Milano in S. Celso vedesi tuttora Pepi- 
ta flìo : Valeria Virginia mea qua vixit annis mecum XXVI: in 
S. Ambrogio: Nonnita qua vixit cum Virginio tuo anni* XVIII.... 
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Erode adunque ritornò a’ suoi sospetti e sanguinosi 
disegni? E d’onde ciò? — Le feste e le acclamazioni fatte 
a Gesù nel Tempio, come al Liberatore aspettato, come 
alla Gloria di Israele, ben tosto penetrarono nella vicina 
città di Gerico, ove soggiornava allora Erode, e dentro 
al cuore del Re vi accesero furore e sete di strage. 
Ah ora m’accorgo, prese a dire seco stesso fremendo, 
ora m’accorgo che quei pellegrini d’Oriente mi hanno 
beffato! C’è, c’è l’odiato Fanciullo: e l’avranno ben tro- 
vato essi i perfidi; e fatte ree intelligenze co’ miei ne- 
mici, dileguarono taciti dal mio regno. Ecco ora sento 
nuovi rumori, solenni trionfi di questo principino di 
Betlemme, di questo re da villaggio; ma la mia mano lo 
raggiungerà e disperderà ogni reo consiglio. So il luogo 
del suo nascondiglio, so il tempo approssimativo di sua 
nascita: sterminerò tutti i fanciullini di Betlemme, sicuro 
di involgerlo nella comune strage; nè il sangue dei molti 
sarà troppo per espiare il delitto di uno che si fa emulo 
del mio trono. 

Questi feroci sensi, e queste esecuzioni ferali non 
erano nuove per l’ambizioso Erode ove si trattasse di 
sospetti politici. In que’ giorni medesimi la smania pel 
regno lo aveva spinto a porre gravissima taglia su di sei 
mila Farisei, e a torre di vita ben molti di loro perchè 
avevano detto che per decreto di Dio Erode e i suoi 
perderebbero la signoria, la quale passerebbe ad altri: 
e co’ Farisei pose a morte tutti quelli di sua casa me- 
desima che avevano consentito con quella predizione. 
Che più? I suoi figli stessi Alessandro e Aristobulo 1 
fe’ strangolare; e poco dopo anche il figlio maggiore 

1 Gius. Fiav., Antiche Jib. Ifi, c. II, § 6. 
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Antipatro condannò a morte. Or che non poteva aspettarsi 
da un tanto ambizioso, da un siffatto mostro di crudeltà? 

« Erode adunque, così continua il santo Vangelo *, 
vedendosi illuso dai Magi, mandò a fare uccidere tutti 
i fanciulli che erano .in Betlemme ed in tutti i suoi con- 
fini, dall’età di due anni in giù, a bimalu et infra , se- 
condo il tempo del quale egli si era con diligenza infor- 
mato dai Magi ». 

Ben tosto giungono a Betlemme i sanguinosi ordini 
e i brutali manigoldi, e si spingono per le vie della 
città e pel circostante territorio, sulle* alture di Rama, 
al sepolcro di Rachele, e sino presso ad Ebron e Giuta, 
e tutto riempiono di strage e di ululati. Veramente al- 
lora si compì la profezia di Geremia 1 2 , dice il Vangelo: 
Un gridìo è stato udito in Rama, un piangere, un sin- 
ghiozzare, un lamentare angosciosissimo: Rachele (qui 
seppellita) piange i suoi figliuoli e ricusa ogni conso- 
lazione su di loro, perocché non sono più. Ma cessa, o 
donna, ti dice il Signore: rattieni la tua voce dal pian- 
gere, e gli occhi tuoi dal lagrimare, perciocché v’è pre- 
mio a questo travaglio, dice il Signore, c vi è lieta spe- 
ranza per questi posteri tuoi figli. Essi faranno ritorno 
dal paese del nemico (ove tiranneggia Erode): essi fa- 
ranno ritorno alla loro patria (il cielo) — 

No, non v’è da piangere per questi fanciullini santi- 
ficati dal martirio per Cristo e da Cristo coronati in 
cielo e dalla Chiesa onorati di culto solenne. 

« Io vi saluto 3 o primi fiori di martiri , cui appena 
sbucciati alla vita, il persecutore di Cristo percosse come 

1 Ma Uh. c. II. 

3 Jerem. XXXI, 15-2 2, ex hebr. 

5 Inno di Prudenzio. 
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turbine nascenti rose. Voi siete le prime vittime di Cristo, 
voi gregge- di agnellini immolati, voi senza saperlo, con- 
seguiste palma e corona ». 

Ben da piangere a lagrime di sangue è il re Erode. 
Egli di idumeo fattosi giudeo, osserva la legge sulla pa- 
squa, sul sabato, sull’astinenza dalle carni di porco, 
egli crede alle divine Scritture, alla stella, ai sacerdoti 
interpreti; crede che il nato Bambino sia veramente il 
Messia re de’ Giudei. Or come mai tanta stoltezza ed 
empietà da presumere di poter estinguere il Messia nelle 
fasce e troncare così la di lui celeste missione, e ciò 
con furore bestiale? Ebbe pur ragione l’imperatore Au- 
gusto, quando all’udire, che tra i fanciulli al di sotto 
dei due anni, posti a morte da Erode re de’ Giudei, era 
stato ucciso anche un figlio di lui, uscì in questa beffa: 
c Adunque è meglio essere un porco di Erode che un 
figlio 4 », confondendo due fatti delio stesso tempo, ma 
separati, l’uccisione de’ suoi figli e quella dei Bambini 
di Betlemme. 

Nella strage Erode involse pure il sacerdote Zaccaria 
padre di Giovanni, e lo fece uccidere da’ Giudei mede- 
simi nel tempio: Giovanni no, perchè trafugato in tempo 
da Elisabetta nel deserto 1 2 . 

Erode, pochi giorni dopo questa atroce carneficina, 
fu colpito dal tremendo giudizio di Dio. Verso la metà 
di Febbrajo dell’anno di Roma 750 cadde in quella spa- 

1 Lo disse Macrobio letterato pagano, lib. II. Salumai, c. IV; e 
rese le parole stesse intra bimatum. Augusto che parlava volon- 
tleri in greco, ha fatto certo allusione ad hyn porco, hyon figlio. 

* Matth. XXIII, 35, S. Pietro vescovo d’Alessandria e mar- 
tire nel secolo III nella sua Epist., can. 43. (Galland., Bi- 
blioth. Patr.) citata anche nel VI Gonc. Ecum. e tutti i santi 
Padri-antichi, citati da Baroni©, Not. Martyrolog . 5 Novembre. 
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ventosa malattia che durò 40 giorni, e gli fece sentire 
tutti gli strazii dell’anima e del corpo, con una gran fame 
e violenta dissenteria e incendio nelle viscere; per cui 
veniva calato in un tino pieno d’olio, assistito dalla sua 
sorella Salome: e col principio di Aprile lo tolse di vita: 
malattia descritta da Giuseppe ebreo con orribili dettagli 
e da lui stesso attribuita a speciale castigo di Dio per 
le di lui empie* crudeltà i . 



CAPO IX. 

Giuseppe in Egitto, poi a Nazaret. 

Non v’è consiglio d’uomo che valga contro il con- 
siglio di Dio. I principi e i popoli dicono talora: Venite, 
rivoltiamoci contro Dio, contro la sua Chiesa, rompiamo 
il loro giogo; e Iddio si ride di loro, e disperde, come 
il vento la nebbia, ogni loro baldanza e attentato. Erode 
infuria a Betlemme, fa strage e gongola della ferale gioja 

1 FI. Gius., Anlich. Giud., I. XXVII, c. 6. — Guerra Givd., 
1. I, c. 33, 

1 È una rara scultura del secolo VI iu Calveozano mila- 
nese. Vedi nota in fine. 


Digitized by Google 




80 

di involgervi Gesù. E òesù con Giuseppe e Maria diretti 
al vicino Egitto, sono già fuori del suo Regno, incolumi 
e tranquilli. 



E io credo che passata Gaza e Rinocorura, sul prin- 
cipio delle provincie arabo-egiziane soggette ai Gover- 
natori romani e perciò libere, la santa Famiglia siasi fer- 
mata alquanto a prendervi respiro e riposo. E qui parmi 
venire a taglio una pittura 4 delle Catacombe de’ tempi 
quasi apostolici, la quale rappresenta Maria riposata al- 
l’ombra di un albero frondoso coll’infante Gesù al seno, 
con sopra la stella e al fianco un personaggio che non 
è altro che Giuseppe, il quale con un volume nella si- 
nistra, e colla destra in atto di parlare sembra voler 
annunciare cose grandi, e coll’indice accenna tra la Ver- 
gine e la stella. 

Giuseppe in abito dimesso, ma dignitoso, a guisa di 
profeta o meglio di Apostolo, si rivolge di qui ai Giudei 
e mostra loro nella sua sinistra il volume della S. Scrit- 
tura, ossia il libro di Isaia: si rivolge ai Pagani e colla 
destra addita loro la stella predetta da Balaam ai Pagani; 

1 Imagines Seleclae Deipara; Virginis ia Coemeteriis subter- 
raneis udo depictae. Romae 1863, edit. del cav. Gio. De Rossi. 
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e ad ambidue i popoli fa conoscere il Cristo figlio della 
Vergine. 

Si rivolge ai Giudei e dice: Ecco la Vergine Madre 
prenunziata da Isaia, ecco il di lei Figlio, l’Emmanuele: 
qui vedete compita quella profezia: io ne fui assicurato 
dal Signore per mezzo di un Angelo : credetelo a me di 
lei marito che ne attesto la perpetua verginità, so io cosa 
ho patito di ansietà , faccio fede : credete , adorate : 
S. Gris. hom. IV. in Math. 

Si rivolge ai Pagani e dice: Ecco la stella predetta 
già da 15 secoli a’ re e popoli dell’Oriente, aspettata, ed 
ora riconosciuta dai loro Saggi venuti d’Oriente dietro 
la sua scorta. Io ho veduto questa misteriosa stella fer- 
matasi sopra- il capo del fanciullo farlo conoscere ai Magi: 
stans lestimonium dabat. Io ho veduto i Magi prostrati a 
terra adorarlo e presentarlo di doni coi quali il riconob- 
bero uomo, re, Dio; io gli ho uditi discorrere sulla stella 
che come Ministra gli ebbe condotti a Betlemme. Questa 
Donna mia sposa essa fu vergine prima e dopo il parto: 
Ella è la Madre dell’Unigenito di Dio che è questo fan- 
ciullo: credete, adorate. Op. imperfect. in Matth. 

Così mi sembra parlare questo Personaggio. E tutto 
ciò conviene a pieno con S. Giuseppe, con Lui che fu 
tra i primi informato del gran mistero, con Lui- ministro 
diaconus di tutte queste disposizioni, S. Gris. hom. V. } 
con Lui. che pose al fanciullo il nome Gesù, e xhe fu 
tra i primi ministri della Parola e testimonii oculari, 
dai quali la Tradizione evangelica derivò. Or chi meglio 
di S. Giuseppe potrebbe trovarsi nel luogo e nell’atteg- 
giamento qui espresso? 

Per vero noi possiamo considerare Giuseppe, non tanto 
come profeta, ma come il primo Apostolo di Gesù Cristo. 

Bliucnt. Vita di Gesù Cristo. G 
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In fatti come gli Apostoli furono da prima inviati ad 
evangelizzare il Cristo ai Giudei, dippoi ai Gentili, cosi 
S. Giuseppe da prima portò il Cristo e la di lui Madre 
a Gerusalemme, nel Tempio giudaico, dappoi agli incir- 
concisi idolatri dell’Egitto. Di nuovo, dietro avviso ce- 
leste riporta Gesù e la di lui Madre nel paese di Israele, 
dippoi ammonito da Dio lo trasporta nella Galilea delle 
(feriti. Giuseppe è dunque Apostolo e tipo degli Apostoli 
ai quali è affidato il Cristo da portare intorno fra Giudei, 
fra i Gentili. Cosi il Dottore sanfTllario in Matteo, c. II. 

Finalmente quella benedetta Famiglia arrivò in Egitto 
e pose stanza in Eliopoli, città del Sole, l’antica On, una 
delle città assegnate già da Faraone ai figli di Giacobbe 
nella terra di Gessen nella contrada di Ramesse, città 
frequentata da Israeliti. 

Era l’Egitto il paese più contaminato dalla idolatria. 
Non solo vi avevano culto le divinità riputate sublimi 
come il Sole, Venere, Giove, ma altresì ogni mostro ed 
ogni vergogna, come il bue Api, il cane Ànubi, i gatti, 
i serpenti, le rane, le cipolle. A questo sì miserando 
paese adunque il Signore, come a prima conquista dei 
Pagani, inviò il suo divin Figlio lume da rivelare alle 
genti, rigettato dalla Giudea. « Ed ecco il Signore Jehova 
dice il profeta * portato sopra una nuvola leggera, (Maria) 
entrerà nell’Egitto e saranno scossi gli idoli d’Egitto alla 
presenza di lui... In quel giorno vi saranno cinque città 
nell’Egitto che parleranno il linguaggio della Giudea, e 
giureranno pel Dio degli eserciti: la principale di queste 
si chiamerà città del Sole. In quel giorno vi sarà in 
mezzo all’Egitto un altare consecrato al Signore. E quello 


* Isaia XIX, 1. — 19. 
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sarà per segnale e per testimonianza al Signore nel paese 
dell’Egitto ». Per certo questa venuta del divino Infante 
in Egitto vi lasciò una grande benedizione, la quale fruttò 
ben presto all’ Egitto moltitudine innumerevole di mo- 
naci e di vergini e di sacerdoti santissimi. È un riflesso 
di s. Giovanni Crisostomo in Matteo. 

Giuseppe colla sacra famiglia si trattenne in Egitto 
circa sette mesi. Erode intanto era morto sui primi di 
aprile dello stesso anno 750 di Roma, e in breve tempo 
eran morti pur quelli che eran incaricati della perse- 
cuzione contro di Gesù; perocché Erode aveva ordi- 
nate delle morti per dopo il suo trapasso 4 . 

Tre figli d’Erode Magno ereditarono i suoi stati, però 
dopo ottenuto l’assenso e il decreto da Augusto impe- 
ratore, di cui quegli stati erano dipendenti e tributarii, 
escluso Filippo marito di Erodiade. Erode-Archelao ed 
Erode-Antipa si portarono in persona a Roma per ot- 
tenere da Augusto quel decreto e l’assegnamento degli 
stati; e vinte varie difficoltà e titubanze di lui, finalmente 
l’ottennero benché senza il titolo di Re e con poca sod- 
disfazione dell’Antipa: c sul finire d’agosto ritornati, inau- 



gurarono il Natale del loro principato 2 . Adunque ad 
Erode-Archelao toccò la Giudea, la Samaria e PIdumea 


' Flav. Gius., Antich Giud., 1. XVII, c. 2. 

3 Vedi più avanti 1. IV, c. XIII, sul Natale di Erode. 
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col titolo di Elhmrcha o signore della nazione i , con resi- 
denza in Gerusalemme: e ad Erode-Antipa la Galilea e la 
Perca col titolo di Tetrarca o signore della quarta parte, 
con residenza in Macheronte città illustre posta di là 
del Giordano sui colli presso il Mar morto. Questi è 
l’ Erode famoso per la non sua Erodiade, pel mar- 
tirio di s. Giovanni Battista e per gli scherni fatti a 
Gesù nella Passione: ebbe un principato lungo di 43 anni; 
che perdette poi per causa di Erodiade medesima. Al 
terzo fratello, altro Filippo, toccò la Traconite e la Itu- 
rea, parimenti col titolo di Tetrarca. E col cadere del- 
l’agosto cominciarono a regnare. 

Allora l’Angelo del Signore apparito in sogno a Giuseppe 
in Egitto dissegli: Lévati e preso il Fanciullino e sua 
Madre, vattene nella terra d’Israele, perciocché coloro 
che cercavano dar morte al Fanciullino, son morti essi. 
Destatosi Giuseppe prese il Fanciullino e sua Madre e 
venne di lungo nella terra d’Israele. Di tale guisa aveva 
parlato il Signore a Mosè eletto condottiero del suo 
popolo, allora rifuggito ne’ deserti di Madian: Va, ri- 
tornatene a’ tuoi fratelli; perciocché tutti coloro che cer- 
cavano torti la vita, son morti. Exod. IV, 19. Adunque 
Gesù venne ricondotto fuor d’Egitto; e su di lui si av- 
verò quello ch’era stato predetto pel profeta Osea, c. H. 
« Come l’alba movesi tacita e lene, similmente movesi 
lene il re d’Israele. Pargoletto è il re d’Israele ed io 
lo amo, dice il Signore; è mio Figliuolo: e però l’ho 
chiamato fuor d’Egitto J ». 

Il nome di terra d’Israele era generico e abbracciava 
tutte le provincie degli ebrei; e Giuseppe obbediente e 

i Moneta di Archelao Hom^ou E3vxp%ov. Vedi in fine. 

* Volg. e Teito ebr. con var. 
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semplice si era indirizzato subito alla più vicina, la Giu- 
dea. Ma posto appena il piede entro quel confine, udì 
che in Giudea regnava Erode-Archelao figlio di Erode 
Magno; e pensando che questi dovesse essere simile ’a 
suo padre, temette d’inoltrarsi in quel paese: Che fare 
adunque? Come intendere l’avviso del Signore? Di nuovo 
è ammonito in sogno, che il paese indicato è il patrio 
Nazaret; e da Gaza seguendo la via piu dritta lungo la 
costa del mare e più lontana dal pericolo, per Lidda e 
Cesarea, fe’ la sua ritirata e giunse in Galilea, e venne 
a Nazaret ed ivi abitò: e pertanto s’adempì quello che fu 
detto dal profeta, che doveva essere chiamato Nazareo. 

Queste fughe, questi viaggi, questi timori e agitazioni 
sono una continua prova che Gesù era veramente uomo, 
soggetto a tutte le nostre miserie; ma d’altra parte lo 
accompagnano sempre i soccorsi celesti, gli angeli, i mi- 
racoli ; onde si vede che era ad un tempo figlio di Dio, 
diletto del Padre, padrone degli avvenimenti. 


CAPO X. 

Vita privata di Gesà in Nazaret. 

Maria colla cara famiglia era al fine ripatriata, piena 
di gioja nel rivedere la diletta sua Nazaret, nel riabbrac- 
ciare i dolcissimi genitori Anna e Gioachimo, nel salu- 
tare i suoi cugini e le cugine, e parenti varii e cono- 
scenti; e tutto godevate il cuore d’essere pur finalmente 
pervenuta a quel paese tranquillo, a quel viver dome- 
stico, a quei semplici abitatori, fra i quali non v’erano 
idoli o altare del demonio, ma la giusta religione del 
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vero Dio Iehova; e tutta si diede alla cura del divino 
Infante, ai doveri religiosi, alle faccende domestiche, alla 
lana, al lino, crescendo ogni dì nella stima e rive- 
renza presso tutti. Quali colloquii tra Maria ed Anna! 
quale piena di affetti celesti! 

Quei cugini e quelle cugine sono quelli che poi nel 
Vangelo si dicono fratelli di Gesù, sorelle di Gesù : e ciò 
per la costumanza e l’indole della lingua ebraica, che i 
cugini chiama fratelli. Vaglia qualche esempio. Gioab e 
Amasa erano due cugini, figli di due sorelle: lo è detto 
nel I. Paralip., c. 2, v. 16-17: eppure Gioab salutando 
Amasa dice: La pace sia con te, fratei mio, achi, Salve, 
mi frater , 2 Reg. 20, 9. — Isacco era cugino in secondo 
grado di Rebecca figlia di Batuele, figliuolo di Nachor 
fratello di Abramo: eppure dice di lei: Rebecca è mia 
sorella. Genesi 26, 7. Soror mea est , tacendo dell’essere 
anche moglie. E in generale la divina Scrittura chiama 
fratello qualunque parente o congiunto o affine, quando 
non vi ò il bisogno di precisare la parentela 4 . 

I genitori di Maria, Anna e Gioachimo, di poco de- 
vono essere sopravvissuti a questo felice ritorno della 
dilettissima Figlia e ai gaudii delle mirabili cose a lei 
fatte dal Signore, perchè erano già d’età matura quando 
furono consolati dalla sospirata di lei nascita. Però vis- 
sero di certo sin dopo nato il benedetto fruito di lor 
Figlia, perchè la Chiesa cristiana li ha onorati di pub- 
blico culto sino ab antico: Anna ai 26 di luglio, Gioa- 
chimo ai 9 settembre presso i Greci e gli Ambrosiani,' 
ai 20 marzo nel Martirologio Romano. Or la Chiesa, 
dice s. Bernardo, Epist. 98, non ha usato dare solenne 

1 Winer, Lexic. hebr. in J“|tf fratello. 
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culto ai Santi che hanno finito prima della nascita di 
Cristo, eccettuati i martiri Maccabei. Per certo Anna e 
Gioachimo sono morti tra le braccia di tanta Figlia già 
Madre di Dio: degni di solenne memoria nella Chiesa 
di Gesù Cristo loro abbiatico per essere stati modelli 
delle più perfette virtù, e istrumenti a formare quel vaso 
di elezione onde venir doveva il Salvatore. 

Giovanni il Battista, cugino di Gesù, sottratto da Eli- 
sabetta al furore di Erode, visse colla madre in qualche 
casale dei vicino deserto della Giudea, di qua del Gior- 
dano. « E il piccolo fanciullo, dice s. Luca, cap. 1, cre- 
sceva e si fortificava nello spirito: e stette nei deserti 
infino al giorno che egli si doveva manifestare ad Israele » 
preparandosi colla penitenza e colla orazione al grande 
ufficio di Precursore di Gesù Cristo. Elisabetta già 
avanzata negli anni, non molti ne potè vivere coll’ ere- 
mita suo Figlio, cui morendo lasciò nel deserto non più 
bisognoso delle materne cure. I santi Padri fecero grandi 
elogi di lei, e la Chiesa l’onora ai 5 di novembre. 

Sulla infanzia di Gesù furono scritti dai cristiani greci 
in sin dal primo secolo molti Vangeli apocrifi, ossia ro-. 
manzi, rigettati dalla Chiesa e dal buon senso, pieni di 
frivolezze. Per esempio, come il fanciullo essendo invi-' 
tato dal maestro di scuola, coll’alfabeto sotto gli occhi, 
a pronunciare per la prima volta A, ed egli, posto il 
dito sulla seconda lettera, dicesse B, e così di seguito, 
facendo conoscere ch’egli sapeva già 1’ abbici senza bi- 
sogno nè del maestro nè del sillabario. E parimenti che 
in un sabato il fanciullo trastullavasi a comporre colla 
molle creta delle figurine di passeri, e s. Giuseppe e un: 
vecchio Rabbino, dopo qualche rispettosa esitanza si fe- 
cero ad ammonirlo che era sabato: ed egli avrebbe su- 
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bito detto: vi offende egli questo mio lavorare? ebbene, 
voi passeri, volate via; e volarono. Queste e altre favo- 
lette son ben lontane dalla verità e gravità dei quattro 
Vangeli autentici e canonici, come anche si dirà qui ap- 
presso. Tuttavia sono autori di quel secolo, e qualche 
giojello si trova talora anche nel mondezzaio. Quello che 
è certo è questo, dice il santo Vangelo, Lue. II, v. 40, 
che il fanciullo Gesù, come di statura venia crescendo, 
così ogni dì più manifestava la sua divina Sapienza, e 
la grazia celeste; e acquistava il favoreggiamento degli 
uomini. 

All’età degli anni dodici cominciava negli Ebrei Pob- 
bligo di dover portarsi al Tempio di Gerusalemme per 
la Pasqua, per la Pentecoste, e per le altre feste e ce- 
rimonie prescritte dalla Legge. E anche Gesù vi andrà 
per la prima volta: e sì non ha a temere più nulla 
dal re Archelao, perocché già da un anno era stato dal- 
P imperatore Augusto cacciato in esiglio. Allora, cioè 
nel 759, la Giudea fu convertita in provincia Romana, 
e sottoposta ad un Governatore o Preside, e aggre- 
gata alla Siria. E appunto allora vi era di nuovo nella 
Siria, ma con residenza e facoltà ordinaria come Le- 
gato d’Augusto, Propretore, quel P. Sulpicio Quirino 1 
che in via straordinaria aveva fatto eseguire il primo 
Censo nella Giudea, e che adesso eseguì il secondo e 
completo, non solo delle persone, ma anche dei ter- 


1 Ciò è detto da Gius. Flavio, ed è confermato da una epi- 
grafe di quel tempo scoperta presso Roma, ove di quel Sulp. 
Quirinio dicesi.... DIVI AVGVSTI ITERVftf SVRIAM ET 
PHsenic.... Vedi Sanclem., 1. IV. De Vulgaris AErce Emenda- 
tione, edito an. 4793 — Mommsen, Ree Gtstee Augusti. Sero- 
tini 4865. — Act. Apost., c. V, 37. 
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reni, e dei beni tutti dei sudditi; chè su questo basa- 
tasi la ragione e norma dei tributi e delle gravezze. 

Venuta adunque la Pasqua, Maria e Giuseppe, dovendosi 
recare secondo l’usanza, alla Festa, vi condussero pure il 
fanciullo Gesù: e la carovana di parenti e di amici era 
grossa. Compiuti i giorni della Festa, quando- si furono 
di ritorno, il fanciullo Gesù, rimase in Gerusalemme, 
senza la saputa di Giuseppe nè della Madre di lui. 

Pensavano essi che Egli fosse nella compagnia, e senza 
accorgersi camminarono una giornata: poi si diedero a 
cercarlo fra loro congiunti e conoscenti. E non trova- 
tolo, tornarono in Gerusalemme, facendone ricerca. E 
avvenne che nel terzo giorno lo trovarono nel Tempio 
che sedeva in mezzo de’ dottori, intento ad ascoltarli e 
a fare loro delle domande. E tutti coloro che l’udivano 
restavano attoniti del suo senno e delle sue risposte. Maria 
e Giuseppe, vedutolo, ne furono colpiti e la Madre di 
lui gli disse: Figliuolo, perchè ci hai fatto così? Ecco 
tuo Padre ed io fummo in gran travaglio cercando te. 
Ed egli disse loro: che motivo c’era di cercarmi? Non 
sapevate voi che a me si conviene occuparmi nelle cose 
di mio Padre? Ed essi non compresero le parole che 
aveva loro dette. Ed era difficile per vero intendere se 
egli avesse parlato di suo padre Davide accennato a 
Maria dall’Angelo Gabriele, ovvero del suo divin Padre; 
come l’intendere in che modo un fanciullo sui dodici 
anni potesse pigliare una occupazione seria o dare in 
faccia a que’ vecchi dottori principio alla sua grande 
missione. Ma essi rispettosi e amorevoli non ripigliarono 
parola. 

Gesù però, modello d’ogni virtù, fece da umile e af- 
fettuoso figlio. Si partì con loro dal Tempio e discese 
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* e venne in Nazaret ed era loro soggetto. E la di lui 
Madre conservava tutte queste cose nel suo cuore. E 
Gesù veniva crescendo di statura, e mostrando al di fuori 
sempre maggiore sapienza e aggradimento presso Dio e 
presso gli uomini. » 

Ritornato Gesù a Nazaret si tenne attaccato alla sua 
casa, a’ suoi, agli uffici più comuni, al travaglio delle 
mani, nascondendo i raggi di sua divinità sotto il velo 
e le umili fatiche di un artigiano, di Iegnajuolo. Faceva 
lavori di fabbro , i più utili e onesti , vale a dire at- 
trezzi campestri, aratri, gioghi 1 e simili. Sant’Ambrogio 
estende un po’ più questi travagli dicendoci: che spesso 
metteva mano anche col fuoco e col mantice ad ammol- 
lire i ferri necessarii al lavoro di legname. Ne’ monu- 
menti cristiani di Milano del secolo IY si vede s. Giu- 
seppe, con in mano la pialla da Iegnajuolo, nel sarcofago 
di s. Celso; con una grande sega, nelle tavole d’avorio 
della Metropolitana. 

I Giudei dicevano di Gesù: Non è egli questi il fabbro, 
il figlio del fabbro? A questo umile mestiere prese la beffa 
quel pagano Libanio, sofista, il quale, quando l’apostata 
imperatore Giuliano faceva strage della Chiesa di Cri- 
sto, insultando ai Cristiani, disse: Che fa ora questo vo- 
stro Legnajuolo di Galilea? A cui un cristiano rispose: 
Egli sta lavorando in legno la cassa da morto per Giu- 
liano 2 . E Giuliano morì pochi mesi dopo nella guerra 
di Persia trafitto da un dardo , gridando , hai vinto o ■ 
Galilea. 


1 S. Giuslino Dial. cum Triphone Judceo, 

* Sozom. Hist. Eccl. lib. VI, c. 23; Theodoret. Uist, Eccl. y , 
Jib. Ili, c. 8, autori contemporanei. 
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Un quadro divino e da meditarvi su di continuo si 
è Gesù Figliuol di Dio a Nazaret in sino agli anni 
trenta, soggetto e obbediente a Maria e a Giuseppe, at- 
taccato al suo paese e alla sua famiglia, occupato in la- 
borioso mestiere, che si procaccia il pane col sudor della 
fronte, in una vita comune senza distinzioni, uomo del 
volgo, servo a tutti, in umile pazienza, in amabile si- 
lenzio. Gli evangelisti compresero la sapienza di questa 
vita silenziosa e ne tacquero essi pure. Questo ci ap- 
prende che l’uomó, se non è chiamato a funzioni pub- 
bliche, egli deve tenersi nella condizione di vita asse- 
gnatagli da Dio, e nella sua stazione come un soldato 
nella sua posta; e occuparsi con amore dei doveri anche 
penosi del proprio stato i quali sono voleri di Dio a noi 
imposti e dichiarati: e non amare di gettarsi fuori per 
vane ragioni di farsi dire alla gente, di salire ad alture 
di stato, ove non potresti pretendere i soccorsi di Dio 
che non ti ha chiamato là. 

Giuseppe morì verso la fine di questa vita di fami- 
glia 1 . Che bel morire in mezzo di Gesù e di Maria. 
Ben a diritto egli ò costituito protettore dei moribondi. 
È Giuseppe un gran santo, a cui ogni giorno più fidu- 
cioso culto i fedeli vanno prestando e ne ricevono grazie 
speciali.: giustamente ora fu dichiarato Patrono della 
santa Chiesa. 

Restava a Gesù la dolcissima Madre Maria: e gli re- 
sterà sino alla croce, sino alle glorie, compagna indivi- 
sibile nella divina opera della Redenzione. 

1 S. Epiph. haer. 78, 10; Giov. Àrciv. di Tessalonica de 
Jesu Cfir. presso Gallando, Biblioth., t. XIII, p. 194. 
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LIBRO III. 


ANNO DELLE PREPARAZIONI 
IN VITA PUBLICA, MA SENZA PREDICAZIONE. 


CAPO I. 

m 

Il Precursore. 

Anno di r. 778 : La pienezza de’ tempi è venuta. In ogni 

ouobre. parte della Giudea e ne dintorni è una 

ansietà pel Messia, una attenzione per correre a ricono- 
scerlo, e dire: Eccolo qui; è desso là: e ad ogni rumore 
d’uomo dalle apparenze stranie vi si affolla intorno la 
gente credendo che egli sia lui. Un Teuda si mostra 
nella Giudea dicendosi essere la gran cosa, e centinaja 
di persone si accolsero intorno all’impostore, e furono 
illusi. Un Giuda fanatico di Galilea surse e sviò dietro a 
sè molto popolo, e in breve i suoi seguaci furono di- 
spersi. Ad. Apost. c. Y, 37. 

È mezzo autunno: ed ecco sulle rive solitarie del 
Giordano, di quà presso Gerico, appare un uomo uscito 
dall’eremo, straordinario per penitenza e per ogni san- 
tità; nudo i piedi, nudo il capo, coperto di un in- 
treccio di peli di camello, cinto di cuojo i fianchi, 
scarno, annerito dal sole; che si nutrica solo di miele 
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selvatico e di locuste; novello profeta Elia, il maggiore 
dei profeti. Dal volto, dalla persona, dall’ accento gli 
traspira divina missione, homo missus a Deo. 

È questi quelPAngelo ossia Nunzio, predetto dal Si- 
gnore per Malachia, c. 3: « Ecco io spedisco innanzi a 
te (o figlio Gesù) il mio Angelo il quale preparerà in- 
nanzi a te la tua via: » è quell’uomo predetto da 
Isaia, c. 40: « Una Voce grida nel deserto: preparate la 
via del Signore, raddrizzate i sentieri di lui »: è quel 
Giovanni i profeta dell’Altissimo, di cui Gabriele a Zac- 
caria suo padre aveva prenunciato 1’ ufficio di Precur- 
sor del Signore. Ed era stato nel deserto dall’ infanzia 
sino agli anni trenta a prepararsi a si grande ministero. 
La voce del Signore si è fatta sentire a lui nella deserta 
landa della Giudea: lo chiamò, ed ei venne a predicare 1 2 . 

« Giovanni era mandato da Dio a testimoniare della 
Luce; ma non era egli la Luce: la vera Luce era Gesù 
Cristo venuto a illuminare ogni uomo ». Joan. I. 

Tutta la gente della Giudea trae al Giordano, all’uomo 
di Dio. Yi accorrono tutti dalla riviera, accorrono da 
Gerusalemme, accorrono Farisei, Sadducei, tutti; e ne 
sono maravigliati, estatici. Ed egli grida: « Ei viene, Ei 
viene: presto, preparatevi che il Signore Messia viene: 
il regno de’ cieli è vicino , preparate le strade del Si- 
gnore, raddrizzate le tortuose, riempite le avvallate, spia- 
natene i dossi; fate frutti degni di penitenza; perchè 
ecco tutti gli uomini vedranno il divino Salvatore. » 
E a mano a mano che credevano , e umiliati confes- 


1 Iohannes, cioè Dio grazioso o misericordioso. 

1 S. Lue. c. Ili, dice : « nell’anno XV dell’ impero di Ti- 
berio Cesare, ecc. » ciò verrà esposto nel seguito. 
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savano i lor peccati , ei li intingeva nelle acque del 
Giordano. 

Come bene avvenne allora quanto fu detto da Isaia : 
t Ecco i deserti ne’ contorni del Giordano esultano, e 
fioriscono: erano sabbia e secco, ed ora germogliano 
fiori come orti: erano aride solitudini, ed ora vi scatu- 
riscono fontane e ruscelli », c. XXXV, 2-G, gr. de’ 70. 

L’aspetto di tanto profeta, il suo predicare autorevole, 
la straodinaria sua santità, benché non abbia mai fatto 
miracoli, mettono il popolo in ben ragionevole perples- 
sità, non forse egli sia desso il Cristo. — Mai no, ri- 
spose subito: io non sono che Voce di un predicatore; 
io battezzo ma in acqua semplice, amministro una la- 
vanda ma di penitenza in remissione de’ peccati. Bensì 

dopo di me viene ed è vicino Colui che è più potente 

# 

di me, il quale col suo battesimo non solo vi rimetterà 
i peccati, ma vi conferirà lo Spirito Santo e il fuoco 
della carità, della grazia divina; io vi battezzo in acqua, egli 
vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco , egli gran Padrone 
del campo il quale radunerà poi nel granajo celeste il 
buon grano vagliato, e con fuoco non più estinguibile 
abbruccerà le paglie. Ed io non sono pur degno di por- 
tare le di lui suole, non sono degno di chinarmi in- 
nanzi a lui a sciogliergli i correggiuoli delle scarpe. — 
E fattosi buon medico a tutti , diceva con grande zelo 
a tutti le verità necessarie a salute. 

A tutti dunque raccomandava come frutto degno di 
penitenza il far limosina sì che colui il quale avesse 
due tuniche o più pani ne sovvenisse quelli che non ne 
avevano. Venivano a lui anche i publicani ossia gabel- 
Jieri, per essere ammessi al battesimo e dicevano : Mae- 
stro, noi che faremo ? # — * Non esigete più di quello 
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che vi è stato fissato ». Venivano anche de’ soldati, non 
di quelli ascritti alle legioni romane ma di quelli ad- 
detti al fisco e agli esattori, e dicevano: E noi che fa- 
remo? — Non fate storsioni a nessuno, e non gravate 
alcuno sotto falso titolo di debito: « ciò che dicevasi 
calunnia 4 , e contentatevi del vostro soldo ». Ma ai Fa- 
risei e ai Sadducei 1 2 che sotto il velo della dottrina e delle 
religiose apparenze nascondevano costumi corrotti, di- 
ceva parole severe. « Razza di vipere chi vi scamperà dai 
castighi imminenti? Solo col fare degni frutti di peni- 
tenza avrete salvezza: nè mi state a dire: siam pur 
figli di Abramo; chò vi so dire che Dio da queste pietre 
( figura degli idolatri) può far sorgere de’ figliuoli ad 
Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi: 
e qualunque albero non faccia frutti e buoni, sarà ta- 
gliato e gettato al fuoco. » Queste e molte altre cose 
predicava al popolo: e a tutti ripeteva: preparatevi in 
santità e giustizia; chè il Messia viene, il Sfgnore è 
vicino. 


1 Uno di questi fu tolto dall’imperatore Nerva, come consta 
dalla di lui moneta coll’epigr. FISCI IVDAICI CALVMiNI A 
SUBLATA. 

' 2 I Farisei, o Separali , erano una setta di uomini che pro- 

fessavano di vivere a rigore di perfezione secondo la Legge 
per lo piò ipocriti e superbissimi. — I Sadducei erano Mate- 
rialisti ed Epicurei, filosofi che ammettevano la Legge e la 
morale, ma non 1’ esistenza dello spirito, nè la vita avvenire. 
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CAPO II. 

Gesù al Battesimo , al Deserto. 


Anno di r. 779: In tra mezzo alla folla dei peccatori che 

dell'era volg. 26 , . , 

Gennajo. già da qualche mese accorrono per batte- 

simo, al principio dell’ anno viene da Nazaret un uomo 
e in atto umile, somigliante in tutto ai peccatori, si 
presenta sulla riva del Giordano , e chiede a Gio- 
vanni di essere lavato nel fiume. Giovanni come ahi— 
tator del deserto non lo conosce di persona; e nessuno 
gli indicò nè il nome nè la qualità. Ma il Signore gli 
rivelò 1 allora chi fosse, e a conferma dissegli che ve- 
drebbe poi lo Spirito Santo in sembianza di colomba 
scendere dal cielo e posare su di lui. Arrestossi Gio- 
vanni m presenza dell 1 Uomo-Dio , e si opponeva al 
battezzarlo e lo vietava reciso, dicendogli: Voi siete 
l’Agnello che toglie i peccati del mondo e venite al bat- 
tesimo de 1 peccatori? Voi santo dei santi venire a me 
misero uomo peccatore? Io, io ho da essere battezzato 
da voi. Gesù gli rispose: lascia fare al presente, perchè 
cosi conviene che noi adempiamo ogni giustizia, che 
diamo esempio di ogni virtù. 

E Giovanni timido, tremante scese con Gesù nel fiume; 
e chinando il di lui capo adorabile nelle acque della 
corrente, ve lo attudò. Chi vide mai spettacolo più au- 
gusto? L’uomo del deserto, in un teatro di rei, di schiavi, 
di penitenti, intingere nel lavacro de’ peccatori il Santo 

> S. G. Crii., Hom. XVI, in Math. 
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dei Santi, creatore delle acque e santificatore! Ed ecco, 
fra il ceruleo dell’aria sfolgorando uno splendore su di 
lui, aprirsi i cieli ; e come benigno tuono venire la voce 
del Padre: tu sei il' mio Figlio diletto , la mia compia- 
cenza : e in sensibile forma di colomba dal cielo fluire 

10 Spirito Santo i e posare su di lui: e tutta la Tri- 
nità Santissima qui adunata glorificare l’Uomo Gesù. Cosi, 
come .nella capanna di Betlemme e sul Calvario, qui 

11 cielo stesso fa ammoniti gli uomini che quel poveretto, 
quel peccatore, è il Figliuolo di Dio. Imperocché tutti 
died il Crisostomo, singuli, omnes , hanno sentito, hanno 
veduto 2 queste meraviglie avvenute sulla riva del pro- 
fetico fiume. Ora si preparino a riconoscerle poi anche 
nel Battesimo cristiano che di qui prese la immagine e 
la santificazione dell’acqua. — Come tutto cammina a 
passi di gigante! come 'grandi si fanno gli apparecchi! 

Ben giustamente la santa Chiesa sin da’ primi tempi 3 
celebra ogni anno il Battesimo di Gesù fra le più in- 
signi epifanie o manifestazioni della di lui divinità e ciò 
nel VI di gennajo, insieme con l’altre due della venuta 
de’ Magi, e dell’acqua tramutata in vino. 

Ora- comincia un’altra gloria di Gesù. Egli non colla 
sua divinità, ma colla sua carne vince solennemente il 
diavolo: ed è lo Spirito Santo che gli prepara la lotta 
e il trionfo. Lue. III. « Gesù ritiratosi dal Giordano venne 
dallo Spinto Santo * sospinto nel deserto per esservi messo alla 
prova del diavolo » : È questo l’aspro deserto della Giudea 
presso Torride rocce che .danno sopra il Mare morto. 
Qui è solitudine, silenzio, disagio d’ogni cosa; e solo 

1 ... tonat... fluit. s. Paol, Nolan. Epist. 32: Joan. c. XII, 29- 

\ In Matth. Hom. XII: s. Girol. in Ps. 70. 

J S. Girol. in Ezcch. c. i. — Calendar. Vctustiss. 

BlEUGM. Pila di Gesù Cristo . 
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vi s’aggirano le fiere selvagge, i serpenti, e gli uccel- 
larci A E qui stette in continua orazione, in fame e 
sete, e in ogni patimento. Ma dopo il digiuno soppor- 
tato per 40 giorni e 40 notti bramò mangiare 2 . 

E qui è il luogo e questa è l’ora in cui avvenne il 
gran duello, il più famoso al mondo ; chè non mai due 
sì gran capitani vennero tra loro a singolare tenzone. 
Ma i colori materiali della parola sono male atti ad 
esprimere la lotta spirituale della malizia e della virtù. 
Terribile fu questa lotta, quale fu già in cielo tra Lu- 
cifero e Michele. Apoc. XII, 7. L’ordine delle tre ten- 
tazioni datoci da s. Matteo è più regolare di quello 
di s. Luca. 

Le parole venute dal cielo al Battesimo, le testimo- 
nianze di Giovanni, il digiuno di 40 giorni, avevano 
messo l’antico Avversario, principe di questo mondo, 
nella dubbiezza, non forse Gesù fosse veramente il Figlio 
di Dio. Perciò crucciavasi di paura e di sospetto, te- 
mendo pella sua signoria sugli uomini. Che farò adunque? 
Alla fin fine Gesù di certo è uomo: si potrà tentarlo 
nelle tre cupidigie, fonti d’ogni peccato, nella gola, nella 
superbia, nella avarizia. Ove alcuna di queste tentazioni 
riesca o egli cadrà in peccato o almeno scemerà di virtù 
e darà indietro: sarà sempre una vittoria su di lui; ed 
io avrò fiaccato un avversario che mostra farsi potente. 
Son già 40 giorni che serba astinenza, se la dura più 
oltre, supera Mosè ed Elia e ne oltrepassa la glòria. 


11 . . . eratque curn bestiis, Mr, 1. 

1 Esurio , come il gr. pinaoo , ha pure questo senso : bra- 
mare cibo, p. es. « Aviditas esuriendi animalium unicuique est ». 
Plio. II, 54. Juvenco, secolol V. Hùt. Evang. Carm., 1. 1, v. 376; 
a questo luogo dice: Tane epulas demum conquirere.... 
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Ora il digiuno lo ha infiacchito, la fame lo stringe; è 
il buon momento. 

E preso sembiante d’uomo, come pensarono i Padri, 
si accostò a Gesù come un amico, e come già nell’Eden, 
adoperò lusinghiere parole. A che, gli disse, ti con- 
sumi per fame? Vuoi tu morirne? Poiché tu sei il Fi- 
glio di Dio, e’ ti conviene adoperare la tua onnipotente 
virtù: di’ una parola e cangia questo sasso in pane, pane 
savoroso, e sàziati. — Respinse Gesù il tentatore: Che 
bisogno di pane? Sta scritto in Mosè 1 * , che non di solo 
pane vive l’uomo, ma di manna, di quaglie, d’ogni cosa 
data da Dio. 

Il diavolo respinto mutò l’arma, mutò il terreno: lo 
trasportò nella santa città sul Tempio in su d’ un’ ala 
del tetto: e qui disscgli: tu, come figlio di Dio, fa prova 
di questa tua eccellenza: trabóccati al basso a ; chè da 
una parte puoi essere sicuro che gli Angioli, come sta 
scritto 3 , ti avranno in cura, ti sosterranno delle loro 
mani, che tu non dia de’ piedi in qualche pietra; dal- 
l’altra conseguirai gran fama presso la gente, come pa- 
drone del Tempio Santo, come onnipotente. Gesù lo ri- 
buttò dicendo: sta pure scritto: Non tentare Dio tuo 
Signore. 

Vinto anche su questo terreno Satana nuovamente lo 
trasportò su di un monte altissimo, e ip un colpo d’oc- 
chio gli fe’ vedere i regni del mondo colle loro magni- 
ficenze, gli ori, le porpore, i carri pomposi, le dovizie 

1 Deuleroo. c. Vili, 3j « non di pane solo ma di tutto uscito 

dal comando di Dio ». 

3 Sul Calvario gli dissero: se è il Cristo, figlio di Dio, di- 
scenda ora dalla croce. 

3 Ps. 49. 
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d’ogni maniera. Or bene, disse, quanto tu miri intorno, 
tutto fu dato a me; ed io lo do a chi mi pare: ad averli 
vuoisi un atto solo: inginócchiati a me innanzi e ado- 
rami, e tutto sarà tuo. — Un fulmine fu la risposta di 
Gesù: vattene via, Satanasso: Iddio .solo è da adorare, 
e da prestargli culto; comanda la Legge. — E la vit- 
toria fu di Gesù. Così Egli, in quella maniera che ai 
seguaci del diavolo permise di elevare in croce il suo 
corpo, qui il lasciò alla balìa del diavolo; ma col corpo, 
colla fragile carne, sì qui, sì in croce lo ebbe vinto e de- 
bellato, vinto colla pazienza, colla umiltà. 

Vinto da questo terzo colpo, il diavolo fremendo e 
ululando, cessò per allora e andò via, ben compren- 
dendo che era venuto sulla terra il regno di Dio, e il 
suo cessava. Ed ecco gli Angioli santi calati d’intorno 
a Gesù in quel deserto, cantarne la vittoria e farne il 
trionfo, come già in cielo alla rotta di Lucifero. E ac- 
costatisi a Gesù lo servirono di cibo e di bevanda. 

Due riflessi da questo fatto: il digiuno della Quare- 
sima data da qui, e fu sempre avuto per sacro ,. so- 
lenne, inviolabile sin dal tempo apostolico. — Ai grandi 
ministeri è d’uopo premettere il ritiro, l’orazione, il di- 
giuno, onde assicurarci l’ajuto speciale di Dio , i doni 
dello Spirito Santo, la vittoria sull’ avversario sempre 
invidioso e maligno. 
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CAPO III. 

Giovanni prepara i Giudei 
colle sue Testimonianze e col suo Battesimo. 


Gesù è nel deserto e Giovanni sulle rive del Giordano 
tuttora intento a convertire i peccatori e a predicare il 
Cristo; testimoniando di lui in faccia a tutti. 

Sì: scrive Evangelista diletto Discepolo, Joan. I: 
« quando il Verbo è stato fatto carne e abitò fra noi, 
noi abbiamo contemplato lo spettacolo della sua gloria, 
gloria di Colui che è veramente PUnigenito proceduto 
dal Padre, ripieno di grazia e di verità. Intorno a lui 
testimoniò il Battista gridando: Colui che viene dietro 
a me va innanzi di me, perchè egli era prima di me. 
Sì: segue l’Evangelista, dalla pienezza di Lui noi tutti 
abbiamo ricevuto: abbiamo ricevuto grazia per grazia, 
grazia della nuova Legge invece della grazia della Legge 
antica. Imperocché la Legge è stata data per mezzo di 
Mosè servidore di. Dio: ma la grazia e la verità fu por- 
tata-fra noi per mezzo di Gesù Cristo figliuolo di Dio. 
Or chi mai ha veduto Dio? Ebbene l’Unigenito Figliuolo 
che è nel seno del Padre, egli è quegli che ce lo ha 
fatto conoscere ». 

Giovanni Battista adunque continuava nel suo mini- 
stero: ed era passato sulla riva sinistra del Giordano nella 
Perca, presso il villaggio detto Bethabara Luogo del tra- 
ghetto 4 . Or qui ricevette una solenne legazione. I Giudei 

1 Joan. I, 28. I cod. lat. Bethania:- ma meglio coi molli 
cod. gr. Bethabara, e con* Orig. e Orisost. ed Epifanio. 
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da Gerusalemme spedirono a lui de’ sacerdoti e de’ leviti 
a interrogarlo: tu chi sei? Giovanni confessò chi era 
egli, e noi negò: e disse apertamente: io, non son io 
il Cristo. Ed essi gli dimandarono: E che dunque? Sei tu 
Elia? Disse di no. Sei tu il profeta 1 prenunciato da Mosè? 
(ed era ancora il Cristo: ed essi per errore ne facevana 
due) Rispose che no. Chi sei tu dunque? Una risposta 
abbiam pur da riportare a coloro che ci hanno qui in- 
viati. Che dici di te stesso? — Io, rispose, sono « la 
voce di colui che grida nel deserto: raddirizzate le vie 
alla venuta di Jehova , acconciate la strada all’Iddio no- 
stro, come ha detto il profeta Isaia 2 ». 

Questi messi erano della setta de’ Farisei i quali si: 
vantavano dotti custodi delle tradizioni dei loro Padri, 
fra le quali era questa che il battezzare a remissione r 
come faceva il Battista, non sarebbe proprio che di Elia, 
e del Cristo. — Adunque gli dimandarono ragione: E 
che dunque tu vai battezzando, se non sei il Cristo, nè 
Elia, nè quel tale Profeta? Giovanni rispose: io battezzo 
con acqua, ma nel mezzo di voi si trova presente un 
Personaggio che voi non conoscete. Egli viene dietro di 
me, ma va innanzi di me, egli del quale io non sono 
degno di sciogliere i coreggiuoli delle scarpe. — Queste 
cose avvennero in Betabara di là del Giordano. . 

Compiuto il ritiro di quaranta giorni, Gesù uscì dal 
deserto, verso la fine di Febbrajo, e ritornò al Giordano , 
in mezzo alla gente che via via accorreva a Giovanni 
per battesimo. Giovanni lo vede che viene a lui 3 , e 

1 Joan. I, 21, o il profeta: Douter. XVIII, io. 

* Is. XL, 3. — Ecco Gesù detto Dio e Uomo. 

* Joan. I, 23. altera die , in gr.> tvj ivv.vpto'j , vale per lo 
più dipoi , in seguito , come l’ebr. machar . 
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subito levando la voce dice : « Ecco l’Agnello di Dio che 
toglie i peccati del mondo: ecco egli è desso Colui del 
quale io diceva : Dietro a me viene un Personaggio che 
mi va dinnanzi, perchè era prima di me. Quanto è a 
me, io non ero mosso da parentela o ragione umana: 
io noi conoscevo neppure: ma a fine che Egli sia fatto 
conoscere in Israele, per questo son io venuto a bat- 
tezzare con acqua. Io, io ho veduto lo Spirito Santo che 
è sceso dal cielo in somiglianza di colomba e si è po- 
sato su di lui. Quanto è a me, io noi conoscevo; ma 
quel Signore che mi ha mandato a battezzare con acqua. 
Egli mi ha detto: Colui sopra il quale tu vedrai scendere 
•lo Spirito e fermarsi, quegli è che battezza collo Spirito 
Santo 1 * * 4 . Ed io ho veduto; e testifico che costui è il Fi- 
gliuolo di Dio. » 

Giovanni adunque fu inviato da Dio ai Giudei sì a far 
loro conoscere il Cristo, sì a prepararli a lui col bat- 
tesimo. Or qual valore aveva egli il Battesimo di Gio- 
vanni? Questo Battesimo era da più dei battesimi della 
Legge mosaica, era assai da meno di quello istituito poi 
da Cristo. Vi erano sino ab antico delle lavande ordinate 
da Mosè e accresciute dai Farisei e queste si volevano 
per iniziare i proseliti o novizii vegnenti ad aggregarsi 
alla religione israelitica; voìevasi per iniziare leviti e sacer- 
doti, per espiare impurità legali benché scevre da colpa 
come l’aver toccato un cadavere; tutti codesti battesimi 
erano o lavanda materiale o mere cerimonie, segni di 
riverenza alle cose sacre, figure del battesimo cristiano 

1 « Sempre è Gesù che battezza per mezzo de’ suoi mini- 

stri: sia ‘ministro Pietro, sia Paolo, sia un Giuda, è Gesù che 

in lui battezza e conferisce lo Spirito Santo: e però il batte- 

simo ha sempre l’egual valore ». S. Agost. in Joan. Tr. VL 
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e nulla più. Da più óra il battesimo di Giovanni perchè 
di speciale istituzione divina, di speciale missione, Dio 
mandò me a battezzare , di speciale autorità, come era 
talora dato dai profeti: e questo. battesimo rimetteva i 
peccati mediante la confessione é contrizione del pecca- 
tore e quindi ex opere operantis come dicono i teologi, 
non ex opere operato , cioè non per merito e grazia e 
virtù da Dio annessa al rito sacro, come nel cristiano. 
Quindi quello era detto non battesimo di remissione , ma 
battesimo di penitenza a remissione. Laddove il battesi- 
mo cristiano rimette i peccali , e conferisce lo Spirito’ 
Santo e ingenera santità, perfezione e unione con Dio. 
Onde il Concilio di Trento Sess. VII , can. 1 , dice :• 
Se alcuno sostenesse che il battesimo di Giovanni ha 
avuto il valore medesimo che quello di Cristo, sia sco- 
municato. 

Nel resto il battesimo di Giovanni non era una ne- 
cessità, non era oggetto principale della di lui missione; 
era una occasione, un rito opportuno a far gente, onde 
predicare a molti il Cristo. Lo dice chiaro Giovanni me- 
desimo: « A fine che Cristo sia manifestato in Israele, 
per questo sono venuto io a battezzare in acqua ». Joan. I, 
31. Il che riassumendo s. Paolo, Act. Ap. dtese: « Gio- 
vanni certo battezzava nel battesimo di penitenza; ma 
diceva al popolo che credessero in Colui che veniva 
dopo di sè, cioè in Cristo Gesù ». Non disse Giovanni: 
io sono venuto per mondarvi dai peccati colla mia la- 
vanda, ma a questo fine sono venuto, e battezzo, perchè 
sia in Israele conosciuto il Cristo. Se non fosse stato 
questo nuovo rito solenne, questa straordinaria funzione, 
questo dover avvicinarsi uno ad uno al bàttezSatore e 
maestro, per certo tanta moltitudine di gente non sa- 
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rebbe accorsa al Giordano a sentire dall’ uomo di Dio 

r 

le istruzioni e le testimonianze rese al Cristo 4 . 

Giovanni era uscito dal deserto a predicare nell’autunno 
dell’anno decimo quinto dell’ impero di Tiberio (comin- 
ciato sulle provincie insieme con Augusto), cioè nel 778 
di Roma, 25 dell’era volgare, quando il romano Ponzio 
Pilato era governatore della * Giudea , Erode Antipa , 
abusivamente detto re, tetrarca della Galilea, e della 
Perea 2 , e Filippo suo fratello tetrarca della Traconi- 
tide e della Iturea, e Lisania (personaggio ignoto) della 
Abilena, e Sommi Pontefici Caifa ed Anna suo suocero 
già scaduto sì ma ancora in titolo ed autorità. 


CAPO IY. 

Preparazione de’ primi Discepoli. 

i 

Di tale guisa Giovanni prepara gli uomini a cre- 
dere in Gesù: gli prepara anche i discepoli da servir- 
gli nel futuro ministero, precursore per ogni verso. Egli 
ne ammaestrò i primi e principali, egli fe’ loro cono- 
scere il Cristo; e la sua autorità fu di gran peso per 
loro, non solo a credere in Gesù, ma anche a porsi alla 
sua scuola e sequela. Anzi secondo il detto di s. Pie- 
tro, tutti gli Apostoli avrebbero incominciato a congre- 
garsi intorno a Gesù appunto a quest’epoca del batte- 

1 S. Giov. Gris. Hom. cit. 

2 Risiedeva in Macheronte, « resa da Erode Magno luogo 
forte e mirabile per bastioni e torri e ^per la Regia splendi- 
dissima ^ città in cui l’arte ha gareggiato colla natura del colle ». 
Flav. Gius. Bell. Jud., lib. VII, c. VI. — Carta geogr. in fine. 
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simo di Giovanni. « Scegliamo, disse Pietro dopo il dì 
dell’Ascensione, scegliamo per successore del traditore 
Giuda, uno di tra gli uomini che sono stati nella no- 
stra compagnia in tutto il tempo che Gesù conversò tra 
di noi , cominciando dal Battesimo di Giovanni 
Ad. Ap ., c. 1.' 

E per verità le testimonianze solenni di tanto pre- 
dicatore, e le rivelazioni celesti fatte a lui a quel Bat- 
tesimo e da lui dichiarate in faccia a tutti, dovevano far 
riconoscere Gesù pel Messia, pel Figlio di Dio, e pro- 
curargli ben molti seguaci. E subito due discepoli di 
Giovanni si misero in primo rango. 

Erano questi Andrea, e Giovanni figlio di Zebedeo, 
ambidue di Galilea. Or il Battista trovandosi con loro, 
e avendo riguardato in faccia a Gesù che camminava, 
si fermò, e disse: Ecco l’Agnello di Dio. E quei due, 
udite queste parole, si diedero a seguire Gesù. Si voltò 
indietro Gesù e vedendo che lo seguitavano, disse loro: 
Che cercate? Ed essi risposero: Rabbi (cioè Maestro) 
dove dimorate? Ed egli disse loro: Venite e vedetelo. 
Essi andarono e videro ov’egli dimorava; e stettero ap- 
presso di lui quel giorno: ed era circa l’ora decima, 
sul cadere del giorno. 

Oh il beato giorno che i due benedetti discepoli pas- 
sarono con. Gesù, oh la beata notte! Chi rivelerà a noi 
le cose che essi hanno udite dal Signore? — S. Agost., 
in Joan. 

Il .giorno seguente Andrea trova pel primo Simone 
suo fratello; e gli dice: Sai? Abbiam trovato il Messia 
(parola ebraica che vale Cristo, l’Unto per eccellenza). « 
E lo menò a Gesù. E Gesù fissato in lui lo sguardo , 
«li disse: Tu sei Simone figliuolo di Giona (o Giovanni) 
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tu verrai chiamato Cefa (che significa Pietra, Pietro). 
Simone era fratello minore, era venuto dopo a Cristo: 
eppure Cristo preferisce Simone ad Andrea, e to met- 
terà poi alla testa di tutti gli Apostoli; chè così è pia- 
ciuto a Lui, giusta il sapientissimo di Lui consiglio. 

All’indomani Gesù trovò un altro galileo, Filippo di 
Betsaida, patria di Andrea e di Pietro , e dissegli: sé- 
guitami. Intanto un altro di Betsaida stava sotto di un 
fico orando di. poter vedere il Messia. Filippo si imbattè 
poi per via in costui che era Natanaele (Bartolomeo): 
e dissegli: Sai? L’abbiam trovato il Messia, quello 
stesso del quale hanno scritto Mosè nella Legge ed i 
Profeti, Gesù da Nazaret, il figliuolo di Giuseppe. Na- 
tanaele. risposegli freddamente: Oh da Nazaret può egli 
venire alcuna buona cosa? Riprese Filippo: Ebbene, vieni. & 
vedi. Gesù vide venire a sè Natanaele, e disse di lui: 
Ecco veramente un israelita in cui non è frode alcuna. 
Natanaele sorpreso dissegli: Onde tu conosci me? Ri- 
spose Gesù: Prima che Filippo ti invitasse, quando tu 
eri là sotto il fico, io benché lontano, io ti vedeva. 
Natanaele fu vinto e disse: Rabbi, io credo, tu sei il 
Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele. Gesù gli disse: 
« perciocché ti ho detto che io ti vedeva sotto il fico, tu 
credi: cose maggiori di queste hai a vedere. In verità, 
in verità io dico a voi: vedrete d’ora innanzi aperto il 
cielo é gli angeli di Dio andare e venire sopra il Fi- 
gliuol dell’uomo, » ossia sopra il Figliuol di Dio fatto 
uomo. Il che fu come dir a loro: Voi credete grande 
uomo vostro padre Giacobbe o Israele perchè vide la 
famosa scala che toccava il cielo e gli Angeli discenr- 
dere e ascendere su per quella scala. Ma, qui v’è di più: 
gli Angeli verranno ossequiosi e obbedienti sopra il Fi- 
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gliuol dell’uòmo, il quale è superiore agli Angeli e ad 
ogni principato e podestà del cielo. 

Questi cinque seguaci di Cristo non erano finora che 
semplici scolari di un Maestro, studiosi, devoti, ma senza 
autorità nè missione. Erano essi di Galilea , poveri e 
rozzi pescatori, per niun titolo umano commendevoli, 
ma retti di cuore, amanti della verità, i quali con di- 
ligenza e interesse studiavano la dottrina di salute. Da 
questi ebbe iniziativa il collegio Apostolico. E in breve 
se ne aggiunsero altri ed altri. 

CAPO V. 

Preparazione della Galilea. 

Caria, Cafarnao. 

Iniziati i primi Discepoli alla scuola e sequela di 
Gesù, è ora da iniziarvi i paesi, la Galilea cioè, la Giu- 
dea ed anche la scismatica Samaria, i quali formano lo 
stato israelitico , e saranno poi P oggetto della sua pu- 
blica predicazione. Imperocché il Signore non suol ope- . 
rare di botto, a precipizio, ma a gradi, a tempo, con 
previa sapiente preparazione. 

Ecco adunque Gesù rivolgere alla Galilea i suoi passi, 
in compagnia dei Discepoli. Ma in sino a tanto che Gio- 
vanni Battista, il profeta che deve^ chiudere l’antica Legge, 
sarà tuttora in officio di predicazione, il Profeta della 
nuova Legge, Cristo Gesù, non spiegherà aperto il suo 
ministero , nè publica renderà la sua parola. Ei lascia 
che Giovanni arrivi al suo termine e divenga mutolo, 
rinchiuso entro la carcere, per indi prendere le sue 
mosse, alzare intorno la sua voce, spiegare la sua dot- 
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trina, comporre il senato de’ suoi Apostoli, venire isti- 
tuendo la nuova chiesa de’ credenti. 

Intanto come saggio capitano prepara il terreno, dis- 
pone intorno gli animi, visita i luoghi e da per tutto 
tira le prime linee delle sue operazioni e getta fuori i 
primi lampi della sua divinità ; sì che i popoli e spe- 
cialmente i suoi discepoli, prendano a credere in lui, e 
a raffermarsi nella fede. > 

Lasciate adunque le rive del Giordano, Gesù entrò 
nella Galilea. Si portò non a Nazaret sua patria, ma a 
Gana, piccola città poco discosta dal monte Tabor. 

Sono i primi giorni dei marzo: ed ivi in una famiglia, 
pare di congiunti di Gesù e di amici, festeggiasi con 
lieti conviti uno sposalizio. Al terzo giorno delle feste, 
che presso gli Ebrei soleva essere il più solenne, .v’era 
al convito Maria Madre di Gesù; ed egli pure vi fu in- 
vitato in una co’ suoi Discepoli. Nel meglio del desinare 
venne meno il vino. S’accorse la pietosa Madre di Gesù 
e con fiducia rivoltasi a lui disse: Non hanno più vino: 
e voleva dire: qui è il caso che tu vi provveda con un 
miracolo. Gesù rispose a lei: Madonna, non è opportuno 
che io faccia il vostro desiderio ; chò non è ancora ve- 
nuto il mio tempo, il tempo di mia vita publica, e 
de’ miracoli, e del far concorrere popolo L La fiducia 

* Il Vangelo dice: che è tra me e te, donna? E questo un 
modo ebraico di semplice e amorevole disapprovazione. Per 
esempio: nipote di Davide, figlio di Sarvia sua sorella, era 
Ab'isai e carissimo allo zio: or quando Ab'isai, viste e udite 
le villanie di Semel contro David fuggitivo, disse pieno d’af- 
fetto che voleva andare a spiccare il capo a quel briccone, 
Davide lo disapprovò [dicendogli: che è tra me e te, o figlio di 
Sarvia? Così in altri luoghi. — Donna, in greco Gynce, è modo 
dignitoso e riverente. Per esempio. Augusto disse alla regina 
Cleopatra: Fa cuore, o gynae.... Madonna , madama. Dion., 1.1. 
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di sua Madre non scemò per questo; ma rivolta ai mi- 
nistri disse: fate tutto ciò che egli vi dirà. Or vi erano 
sei pile di pietra, postate per le purificazioni giudaiche, 
le quali contenevano due o tre misure grandi per cia- 
scuna. Gesù disse a coloro: Empiete d’acqua le pile. 
E le riempierono sino al labbro. Poi egli disse loro: 
attingete ora e portatene al capo della tavola. Ed essi 
ne portarono, *e nel portarlo diventava vino. Come il 
Capo della tavola ebbe assaggiata quest’acqua divenuta 
vino, se ne maravigliò e chiamato a sè lo Sposo dis- 
segli: Come è ciò? Ogni uomo appone da prima il vino 
buono; e dopo che s’è* bevuto largamente, dà l’inferiore: 
ma tu hai serbato il vino migliore insino ad ora. Così 
diceva quel Capo di tavola perchè non sapeva onde quel 
vino. si fòsse, ma ben lo sapevano i ministri, i quali 
avevano attinta l’acqua. E subito fu conosciuto il mi- 
racolo. 

Gesù adunque in Cana* di Galilea diede principio ai 
miracoli e manifestò la sua divinità. Fu questo prodigio 
quasi il primo squillo di sua tromba guerriera, il primo 
razzo luminoso di sua onnipotenza, initium signorum. 
Or questo primiero miracolo fu accelerato da Maria 1 : 
e i suoi discepoli si raffermarono nel credere in lui. 
In questo ha pure iniziato i credenti ad avere fiducia 
e divozione verso la Vergine Maria Madre di Dio on- 
nipotente: e parimenti ha iniziato tutti a dover credere 
al miracolo della santa Eucaristia, in cui il pane e il 
vino si cangia e si transostanzia nel corpo e nel san- 
gue di Gesù Cristo, ove è ogni soavità e grazia. E ad 

1 Anche la Cananea benché pagana, colla sua fede ed umile 
preghiera ha ottenuto da Gesù per miracolosa eccezione tal 
^osa che era ancora riservata ai soli Ebrei. 
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ultimo ci ha dato il primo insegnamento, che il Matri- 
monio è da aversi in onore e riverenza. Delle quali cose 
poi si dirà più avanti. 

Questo miracolo, sino dai tempi apostolici viene dalla 
Chiesa celebrato nella solennità dell’Epifania, come una 
delle tre insigni manifestazioni della divinità di Gesù 
Cristo, insieme colla venuta dei Magi, e il Battesimo 
di lui. Sant’ Ambrogio nel suo inno per l’Epifania. Il- 
luminane AUissimus 1 canta questi tre fatti; e gli anti- 
chissimi monumenti di Milano, e similmente quelli dei 
primi tempi delle Catacombe romane, ce li rappresen- 
tano tuttora. 

Consolata la pietosa sua Madre e la famiglia degli 
sposi, Gesù da Cana discese a farsi conoscere a Cafar- 
nao, egli e sua Madre e i di lui cugini, e i di lui di- 
scepoli; ed ivi rimasero alcuni giorni ma pochi. Cafar- 
nao era situata sulla riva occidentale -del lago di Gene- 
saret nella stessa Galilea, città che fu tanto da Gesù 
frequentata che fu detta la città sua. Era dunque ben 
conveniente che questa tra le prime venisse ora favo- 
rita della sua divina presenza e apparecchiata ad ac- 
coglierlo poi ed a riceverne le continue celesti lezioni. 

In questo breve viaggio e soggiorno, Maria iniziò 
quegli officii caritativi che dippoi vedremo esercitati dalle 
pie .donne verso gli Apostoli, e ministri del Vangelo: e 
più iniziò la sua missione e prerogativa di ottenere per 
noi ogni grazia dal suo Figlio Dio onnipotente. 


1 Vedi Inni Sinceri e Carmi di sant’ Ambrogio, cavati dai 
monumenti milanesi e illustrati da L. Biraghi, con note, ecc. 
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CAPO VI. 

Preparazione di Gerusalemme; 
i profanatori del Tempio discacciati. 


Dato un primo saggio di sè fra i villaggi e le colline 
della Galilea, Gesù al medesimo fine venne nella Giudea, 
e alla gran capitale Gerusalemme. Era la prima volta 
che vi entrava quale Maestro e Signore; e ben profonda 
impressione vi fece. L’occasione di questa visita gliela forni 
la prossima Pasqua di questo anno 26 dell’era volgare. 

Presi con sè i suoi Discepoli sale a Gerusalemme, e 
di lungo entra nel Tempio, Tempio suo, Tempio dei 
Dio vero, Dio Padre suo. Ma che? qua e là per gli atrii 
e pei portici destinati alla orazione, vede negoziatori e 
traffici. Qua erano buoi e pecore, là colombe e banchi, 
e tavole con sacchetti di denaro, e seduti intorno traf- 
ficanti e cambiatori. Approfittavano questi del bisogno 
dei divoti che dovevano offerire vittime ne’ sacrifica pa- 
squali, e cambiare le monete per fornirsi di mezzi sicli 
o altri spiccioli, o barattare le monete de’ Pagani a fi- 
gure d’uomini o di animali, illecite nelle offerte sacre, 
con quelle giudaiche a figura di palme, di cetre, di grap- 
poli, di vasi, di trombe. A quella vista lo zelo di Gesù 
s’infiammò, e fattasi una frusta di giunchi, li scacciò 
tutti dal Tempio, e insieme le pecore e i buoi, e sparse 
le monete de’ cambiatori e rovesciò le tavole. E a. co- 
loro che vendevano i colombi disse: presto, via di qui 
coteste cose, e non fate della casa del mio Padre una 
casa da mercato, un emporio. 
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I Discepoli a tale spettacolo rimasero attoniti, ma si 
ricordarono che sta scritto nel Salmo 68: « Io fui roso 
dallo zelo della tua Casa ». La cosa però non garbò ai 
Giudei. Tanta autorità dimostrata, tanta franchezza in 
chiamare in modo assoluto, DIO padre suo , li punse ai 
vivo e li spinse a domandarne ragione, e gli dissero: 
Qual segno tu dai a noi di poter fare queste cose? Ri- 
spose loro: Eccolo il segno, il gran miracolo che io vi 
dò : disfate questo Tempio, (toccavasi il corpo) e in tre 
giorni io lo rimetterò in piedi. Come? replicarono essi. 
Questo Tempio venne fabbricato in quarantasei anni e 
tu lo rimetterai in piedi in tre giorni? Gesù aveva parlato 
del suo Corpo, e quelli intesero del gran Tempio. 

Ma i Discepoli notarono queste parole, e quando Gesù 
fu risorto da morte, se ne sovvennero, e credettero che 
la Scrittura A era conforme alle parole dette da Gesù. 

Questo miracolo della sua Risurrezione verrà poi da 
Gesù proposto altre volte come prova della sua divi- 
nità; e da s. Paolo dichiarato come fondamento prin- 
cipale della nostra fede : « se Cristo non fosse risorto, 
la nostra fede sarebbe vana ». 

. Gesù però non aveva ancora cominciato a predicare 
in publico: tuttavia non ometteva di tenere istruzioni 
private e farsi conoscere per quello che era. Alle istru- 
zioni aggiungeva miracoli ed esempii di grandi virtù: 
delle quali cose tutte furono testimonii molti di Galilea 
venuti a Gerusalemme per queste solennità pasquali, e 
gli crebbero stima e venerazione. E molti di Gerusa- 
lemme al vedere i suoi miracoli, presero a credere nel 
nome di lui. « Ma non tutti 1 2 erano sinceri e retti di 

1 Ps. Ili, 6. 2 Joan. II. 24. 

Bibagui. Vita di Gesù Cristo. 8 
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animo; ed egli, che vedeva dentro al loro cuore, li co- 
nosceva tutti senza bisogno che altri ne lo informasse; 
e però non si fidava a loro > : parole che indicano lui 
vero Dio onnisciente e vero uomo soggetto a tribolazioni. 

CAPO VII. 

Preparazione de’ Dottori e Farisei. 

Nicodemo istruito. 

Tra le istruzioni private quella è assai rimarchevole 
data da Gesù a un Fariseo; e non solo privata, ma not- 
turna, ma segreta. 

Eravi in Gerusalemme un personaggio tra i Farisei, 
Nicodemo di nome, uno dei capi de’ Giudei, il quale 
preso alla fama de’ miracoli di Gesù lo riguardava come 
un gran profeta, e desiderava un colloquio con lui. Ma 
-visto che i Farisei e i sacerdoti avevangli spiegata invidia e 
avversione, non si attentò di consultarlo alla luce del gior- 
no, colse la notte, e venuto all’albergo di Gesù, dissegli : 

Nicodemo. Dottore, noi sappiamo che voi siete venuto 
da Dio a fare da maestro ; imperocché chi potrebbe 
fare i prodigi che fate voi se Iddio non sia con lui ? 
Insegnateci dunque che s’ abbia a fare per essere par- 
tecipi del regno di Dio. 

Gesù. In verità io ti dico, chiunque non sia rinato di 
nuovo 1 * * 4 , da capo, non può vedere, il regno di Dio. 

1 La Volgata ha denuo, di nuovo: e bene; chè l’originale 

greco dvu3sv vale da alto, da capo, come l’ebraico TZftOQ 
«•erose da principio , nuovamente, quasi fiume che ritornasse 

alla fonte per indi rifluire. — Regno di Dio è la S. Chiesa e 

il Para liso: Vedere, cioè entrare. Nota finale. 
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Nic. E come può egli un uomo, già vecchio, nascere 
di nuovo ? Può egli forse entrare per la seconda volta 
nel seno di sua madre e rinascere? 

Gesù. In verità, in verità io ti dico, chiunque non 
sia rinato da acqua e da Spirito Santo non può en- 
trare nel regno di Dio. Nè ti maravigliare di questo 
rinascere: è un rinascere spirituale. Nella prima na- 
scita della carne nacque l’uomo carnale, nella seconda 
dello Spirito nasce l’uomo spirituale. Questa seconda 
nascita però non è visibile agli occhi; è simile allo 
spirar del vento, il quale trae, soffia, va via, viene, e 
tu ne senti il fischio, ma non lo vedi nè sai d’onde 
muova. Cosi avviene della nascita spirituale. 

Nic. In qual modo possono essere queste cose? 

Gesù. Come ? tu sei il maestro d’ Israele e ignori 
queste cose? — E voleva dire: anche presso gli Israe- 
liti dicevasi rinascere l’aggregarsi per mezzo di lavanda 
i proseliti alla lor religione : anche il profeta Eze- 
chiele, c. 36, aveva parlato di acqua purificatrice del- 
l’anima, di cuor nuovo, di spirito nuovo, e ciò nell’ag- 
gregarsi alla Congregazione loro i . — In verità, in ve- 
rità io ti dico, che queste cose noi le abbiamo vedute 
e però le attestiamo, noi le conosciamo, e però ne fac- 
ciamo parola. Ma voi, dottori, che pei primi dovreste 
piegar l’animo e credere a noi, voi non accettate la 

1 Anche presso i pagani questo rinascere religioso non era 
ignoto: lo adoperavano a significare l'iniziazione ai misteri di 
Mitra e di altri numi , per mezzo di lavande e di sangue di 
tori o di capri. Un’antica epigrafe (Orelli 2352, Grnt. 28, 2) 
ha: Sextilius... taurobolio (sacrificio di tori) et criobolio (sa- 
crificio di montoni) IN JÌITERNVM REiVATVS, idibus Augusto. 
— Lo stesso trovasi in Apuleio, Metam. XI , delle iniziazioni 
e dei natali sacri. 
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nostra testimonianza. Voi volete ragioni, dimostrazioni; 
ma se non capite il discorso che vi fo di cose terrene, 
come credereste ai discorsi di cose celesti ? Per esem- 
pio, io vi direi: nessuno degli uomini è asceso incielo 
a vedere le celesti cose 4 , ma colui solo che è disceso 
dal cielo, il Figliuol dell’uomo, che però è tuttora nei 
cielo. Io vi direi : come Mosò innalzò il serpente nel 
deserto, così conviene che il Figliuol dell’uomo sia in- 
nalzato (sulla croce); e ciò a fine che ognuno il quale 
crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna. Io 
vi direi: Iddio ha tanto amato il mondo che egli ha 
dato il suo unigenito Figliuolo, affinchè chiunque crede 
in lui non perisca ma abbia la vita eterna: concios- 
siachè non ha Dio mandato il Figliuol suo nel mondo 
per condannare il mondo, ma perchè il mondo sia per 
mezzo di lui salvato. Io vi direi: chi crede in lui non 
sarà condannato, ma chi non crede (mentre ha tante 
ragioni e grazie per credere) è già condannato, per 
questo che non crede nel nome dell’unigenito Figlio di 
Dio. Or la condannazione sta in questo che venne nel 
mondo la Luce; e gli uomini hanno chiusi gli occhi 
alla Luce, ed amarono più le tenebre che la Luce : 
colpa e castigo del loro cuore cattivo, delle loro opere 
malvage. Per verità chiunque fa cose malvage odia la 
Luce; e per questo non viene alla Luce, onde le sue 
opere non sieno convinte di malvagità. Ma colui che fa 
opere conformi a verità viene alla Luce; e non teme che 
le sue opere sieno palesate, perciocché son fatte secondo 
Dio. Queste cose io vi direi : ma voi, dottori, non date 
retta alla nostra testimonianza, non credete le cose celesti. 


1 Deuteron. XXX, 10. — Proverb. XXX, 3. 
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Cosi fini il colloquio di quella notte. Beato Nicodemo, 
che non si ostinò come gli altri Farisei, credette e si 
fé’ discepolo di Cristo, benché occulto per pauroso ri- 
guardo de 5 Giudei. Lo vedremo in seguito partigiano 
di Gesù e degli Apostoli, e in fine martire con s. Stefano. 

Non poteva il divin Maestro spiegare più chiaro la 
dottrina e la vera necessità del Battesimo cristiano. Eze- 
chiele ed altri profeti l’hanno adombrato, il Battista 
l’ha predetto - , Gesù lo ba stabilito; e dopo la sua ri- 
surrezione compirà l’istituzione e l’affiderà agli Apo- 
stoli. Intanto giova osservare come la dottrina di que- 
sto nascere spirituale fu dalla Chiesa tradotto nel vo- 
cabolo e titolo Infantes dato ai novelli battezzati, fossero 
pure gravi d’età: ciò vedesi nelle antichissime Ufficiature 
ambrosiane dopo Pasqua e in molte Omelie dei Padri. 


CAPO Vili. 

Preparazione della Giudea. 

Nuove testimonianze di Giovanni e sua prigionia. 

Fra queste private istruzioni e varii miracoli, Gesù 
aveva passato in Gerusalemme qualche tempo, e fattavi 
grande impressione di sua potenza e divina autorità. I 
Discepoli notavano le sue maraviglie e a lui si strin- 
gevano vieppiù. 

Ora, come già nella Galilea, fattosi conoscere col mi- 
racolo di Cana, dippoi si è portato a farsi conoscere 
per la campagna ed alle rive del lago; cosi qui fatta 
non lieve preparazione in Gerusalemme con colloqui e 
miracoli, usci di città alla campagna; e passando per 
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POliveto, per Betania, per Gerico, si sparse per le terre 
circonvicine della Giudea verso l’alto del Giordano, in- 
sieme co’ suoi Discepoli; e trovato luogo opportuno di 
acque, vi si trattenne, e battezzava egli stesso, ma per 
lo più col ministero de’ suoi Discepoli, e molta gente 
traeva a lui e si faceva del suo seguito, in numero 
maggiore che dietro al Battista. 

Or qui al popolo e specialmente a’ Discepoli doveva 
essere data P ultima solenne lezione dall’ uomo di Dio 
Giovanni Battista a favore della divinità e celeste mis- 
sione di Gesù. Il Battista eziandio si portò al di quà 
sulla destra del Giordano, in Ennon o le Fonti presso 
Salim, a non molta distanza da Gesù, e battezzava egli 
ancora. La vicinanza dei luoghi e la somiglianza d’uf- 
ficio generò nei discepoli di Giovanni invidia e con- 
fronti odiosi. Nelle loro ire soffiavan dentro i Farisei, 
mal sofferendo, che, mentre Giovanni faceva già una 
scuola e setta separata, ora Gesù ne formasse un’altra 
e assai più numerosa, con nuova fazione di battesimo 
e di dottrina. Laonde que’ discepoli niquitosi dissero a 
Giovanni: Rabbi, Colui che mesi fa, era con voi di là 
dal Giordano, Colui al quale voi avete resa quella ono- 
revole testimonianza, ecco che viene battezzando an- 
ch’esso; e tutti traggono a lui. Or voi non dovreste sof- 
ferirlo. 

Il santo Precursore tagliò la questione con un di- 
scorso, che è l’ultimo di quel grande Profeta, e valse 
per altri mille. Franco adunque rispose ai suoi disce- 
poli: che dite voi, o poco veggenti? io non soffrirlo? 
io rabbassarlo? Tolga il Signore che io mi attribuisca 
più di quello che mi è dato dal cielo. Voi siete testi- 
monii delle mie parole: ve 1’ ho già detto, e ve lo ri- 
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peto: il Cristo non son io; io non sono che il Precur- 
sore spedito innanzi a lui. Egli è lo Sposo venuto a cer- 
care ed a sposarsi la Sposa (la Chiesa de’ Fedeli): e ap- 
punto ora sono le Nozze dell’Agnello; ed io sono l’amico 
dello Sposo, e sto presente, e vedo e ascolto, e gran- 
demente mi rallegro in udire la voce dello Sposo, che 
parla colla Sposa e la invita e la incaparra. Oramai 
questa mia allegrezza è- compiuta 1 * * 4 ; egli dee venir cre- 
scendo; ed io, si conviene che scemi. Egli viene da 
alto, e perciò è sopra a tutti: laddove io vengo da terra 
e però sono di terra, e sto basso non parlando che di 
terra. Egli che viene dal cielo è superiore a tutti. 

Così Giovanni si mostrò veramente pieno di Spirito 
Santo e di ogni virtù eminente, e chiuse la bocca ai suoi 
discepoli ed a tutti i razionalisti, dichiarando Gesù Cristo 
vero Dio disceso dal cielo. — L’evangelista, Joan. Ili, 33, 
scrivendo un sessantanni dappoi, rifletteva che « il Batti- 
sta, andava così testificando quelle cose che avgva udite 
dallo Sposo e vedute egli stesso; ma che la più parte 
di que’ discepoli, ancora oggi, non dà retta alla di lui 
testimonianza in favore di Gesù : coloro però che hanno 
dato retta alla testimonianza del Battista, ed hanno cre- 
duto a Gesù, questi hanno reso onore a Dio • ricono- 
scendolo verace in sè e nel suo Figliuolo inviato sulla 
terra; hanno riconosciuto che il Figliuolo parla di Dio 
con sapienza infinita e non in misura ristretta come i 
Profeti. Imperocché Iddio ama il suo Figlio Gesù, e non 

1 Giovanni cominciò coll* esultare bambino davanti a Gesù 

bambino , Lue. I. exultavit in gaudio infans ; ora finisce e 
compie coll’ esultare Precursore davanti a Gesù fatto ricono- 

scere Dio Messia: gaudium meum impletum est. Joau. Ili, £9* 

Che cuore! Che missione 1 
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limitò in lui i doni dello Spirito Santo, ma gliene ha data 
la pienezza; anzi ogni cosa ha messa nelle di lui mani; e 
però anche la nostra eterna sorte. Pertanto chi crede 
nei Figlio Gesù ha vita eterna, ma chi non gli crede non 
vedrà la vita; l’ira di Dio sta grave sopra di lui ». 

Terribili parole dell’Evangelista, ma pur troppo ve- 
rificate in tutti i secoli, e per prima in que’ discepoli 
di Giovanni. Erano già passati più di sessantanni quando 
l’ Evangelista scriveva così , e quegli coi loro seguaci 
perduravano a preferire il lor maestro Giovanni Bat- 
tista al Figliuolo di Dio disceso dal cielo. Avevano essi 
formata la setta dei Mendeani 4 , discepoli del Battista, 
la quale durò lungo tempo, e serbavano e riferivano con 
singolare fedeltà i discorsi del loro maestro in favore di 
Gesù; ma non vi credevano, superbi delle glorie del 
Battista lor maestro e fondatore. Per questi l’Evange- 
lista nel principio del suo Vangelo scrisse: Non era 
Giovanni la Luce , ma un uomo mandato a testimoniare 
in favore della Luce. 

Ma la cecità dei Mendeani è buona prova per noi 
della divinità di Gesù, asserita dal Battista. 

Come Giovanni ha predetto, così è avvenuto. Ben 
presto egli scemò, tolto al popolo e rinchiuso fra le ca- 
tene nella carcere, per ordine di Erode Antipa. Erode 
aveva da anni in moglie la figlia di Areta re della vi- 
cina Arabia. Ora, quest’anno, in un viaggio per Roma, 
ospitato in casa di suo fratello Filippo, principe in con- 
dizione privata, si lasciò trarre a brutta passione per 
la di lui moglie, l’ambiziosa Erodiade, ed alla promessa 
di sposar lei, ma cacciata via l’araba ; e al ritorno tutto 


Wisemao, Disc. XI. Lips. 1824, pag. 75. 
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eseguì *. Giovanni udito tanto scandalo, saliva alla corte, 
e colla virtù e collo spirito d’Elia diceva ad Erode : 
non ti è lecito di aver per moglie costei che è moglie 
di tuo fratello vivente; e lo pressava a ripigliarsi la 
sua vera moglie. Erodiade schizzava stizza contro l’im- 
portuno predicatore, e però gli tendeva agguati, e ad 
ogni costo lo voleva morto. A riuscirne ricorse alla po- 
litica: dipingeva Giovanni quale capo popolo pericoloso, 
esagerava la di lui autorità su tanta moltitudine di se- 
guaci, doversi temere, quando che sia, una rivolta : me- 
glio che muoia uno ma non perisca il regno 2 . Erode 
non le consentiva ; chè egli teneva Giovanni per un 
santo, ed inoltre aveva paura del popolo presso il quale 
era in fama di profeta. Però alla perfine si lasciò vil- 
mente indurre a chiuderlo in carcere fra le catene nel 
castello di Macheronte. Tuttavia Erode gli continua dei 
segni di riverenza e lasciagli avvicinare i discepoli, anzi 
talora lo ascolta e ne segue i consigli; e ve lo tiene 
in guardia 3 dall’ira e dalle insidie di Erodiade. Ma l’ira 
della donna la vincerà. 

« Adunque Gesù saputo degl’intrighi di que’ Farisei, 
e molto più avendo udito 4 che Giovanni era stato messo 
in prigione, si appartò dalla Giudea, indirizzandosi di 
nuovo alla Galilea. » E questo avvenne sul finire del 
novembre. 


a 

3 

4 


Flavio Gius, Antich. Giud., 1. XVIII, c. 5. 
Flav. Gius. ivi. 

Marc. VI, 20, e molli interpreti. 

Mal. IV, 12 : Mr. I, 14. 
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CAPO IX. 

Preparazione della Samaria . 

La Samaritana. 

In questo viaggio conveniva che passasse per la pro- 
vincia (li Samaria. Così recò la sua persona e i primi 
suoi favori anche a questa terza parte della terra israe- 
litica, la più meschina, perchè scismatica, e mista di 
stranieri e infetta d’ idolatria , come consta dalie sue 
monete d’allora 4 . 

I Samaritani erano in antico ebrei delle dieci tribù, 
separati per scisma da Gerusalemme centro della reli- 
gione; poi, dopo la dispersione in Ninive della loro 
maggior parte, furono un miscuglio di scismatici e di 
pagani colla Legge di Mosè, con tempio Ior proprio e 
con brutte superstizioni. Indi l’avversione de’ Giudei fe- 
deli contro questa gente. 

Nel mezzo della provincia era la città principale detta 
Sichem, Sichar, Samaria, Sebaste, Flavia Neapoli, ora 
Naplusa , posta a’ pie’ di un monte sul quale ergevasi 
il loro tempio. Fuori alquanto della città sulla grande 
via eravi la fontana ossia il pozzo di Giacobbe 1 2 ; qui 
giunto Gesù affaticato dal lungo viaggio sedeva così in 
sui pozzo; e i discepoli intanto erano entrati nella città 
a far compera di cibi. Ed ecco venire una donna samari- 
tana colla secchia alla mano per attingere acqua. Beata 
che il Signore avevaie preparata una grande misericordia. 

1 Noris, Epoche Syromaced. Diss. V, pag. 525. 

* Gen. XLVIII, 22, e XXXIII, 18. 
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Gesù le disse: donna, dammi da bere. 

Samaritana. Come mai voi che pur siete giudeo, di- 
mandate da bere a me che son donna samaritana? I 

Giudei non s’ausano coi Samaritani. 

Gesù. Oh, se tu conoscessi il dono che ti fa Iddio t 

se tu sapessi chi è colui che ti dice: dammi da bere,, 

che si che tu stessa ne avresti domandato a lui ed 
egli ti avrebbe dato dell’acqua viva (i doni dello Spi- 
rito Santo). 

Sam. Signore, voi non avete alla mano nessun vasa 
da attingere, e il pozzo è profondo: d’onde avete voi 
dunque dell’acqua viva, dell’acqua migliore che di questo 
pozzo? Siete voi forse da più che Giacobbe nostro padre? 
Fu egli che diede a noi questo pozzo, ed egli stesso ne 
bevve e i suoi figliuoli e il suo bestiame. 

Gesù. Eppure è così; perchè chiunque bee dell’acqua 
di questo pozzo avrà sete da capo: laddove chi berrà 
dell’acqua che gli darò io, non avrà sete giammai in 
eterno; anzi l’acqua che io darò diverrà in lui una fon- 
tana (di Spirito Santo), le cui acque zampillanti danno la 
vita eterna. 

Sam. Ebbene, Signore, datemi di quest’acqua; sicché 
io non patisca più sete, nè più mi bisogni venir qua ad 
attingere. 

Gesù. Va a chiamare tuo marito, e vieni qua. 

Sam. Io non ho marito. 

Gesù. Hai detto bene, io non ho marito; perciocché 
tu hai avuti cinque mariti, e quello che hai adesso, non 
è tuo marito: questo hai detto con verità. 

Sam. Signore, io vedo che voi siete un Profeta... Or 
bene spiegatemi di grazia : come è che i nostri Padri 
hanno fatte le loro adorazioni su questo monte, e voi 
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Giudei dite che in Gerusalemme è il luogo dove si 
deve adorare? 

Gesù. Non parliamo del passato. Donna, credi a me, 
è vicino il tempo che l’adorazione di Dio Padre non 
sarà più legata nè a questo monte nè a Gerusalemme. 
Però voi Samaritani adorate ciò che non conoscete; noi 
sì adoriamo con cognizione di Dio e del suo cultq: im- 
perocché la Salvezza (il Salvatore) viene da’ Giudei. Ma 
è vicino il tempo, anzi è adesso, che i veraci adoratori 
adoreranno Dio Padre in spirito e verità. Imperocché 
anche il Padre vuole di tali adoratori. Dio è spirito, e 
perciò bisogna che quelli che l’adorano, l’adorino in ispi- 
rilo* e verità 1 . 

1 Quanto abuso si è fatto di queste parole divine ! Si volle 
pigliarle in senso assoluto, mentre sono relative al caso, cioè 
agli abusi del luogo, alle superstizioni, a’ pregiudizi!'. — Que’ 
Samaritani e i più de’ Giudei mettevano tutto il loro culto reli- 
gioso in cose esteriori, in luoghi materiali, senza curarsi del 
culto interiore. — Or Gesù li disinganna e insegna che Dio 
Padre deve essere adorato in spirilu, cioè coll’ossequio inte- 
riore, coll’atfetto del cuore senza cui è nullo il culto, et t meri- 
tate, cioè con sacrifìcio di verace merito, santo in sè, aggra- 
devole a Dio; e tale è appunto il sacrifìcio del Figlio divino 
ostia santa, compiacenza paterna, non una vana figura, non 
una oblazione che sia nulla in sè. — Nel resto Gesù accreditò 
anche il culto esteriore quando sia accompagnato dal cuore , 
come richiede la natura dell’ uomo spirituale e corporale. In 
fatti Gesù frequentò i luoghi sacri, pregò anche in pubiico, 
ad alta voce, in ginocchio, levando al cielo gli occhi e le 
mani, ripetendo più volte la medesima orazione; recitando 
inni di ringraziamento; istituì i sensibili riti de’ Sacramenti, 
materia e formola; ci diede la formola dell’orazione publica 
e privata e ordinò di dirla: quando volete pregare, dite: Pa- 
dre nostro; e allorché istituiva la divina Eucaristia, volle una 
sala grande, bene adorna con tappeti, lampade, ecc. Gli Apo- 
stoli poi, dietro le di lui istruzioni , disposero la sacra litur- 
gia, le cerimonie, gli assetti della Chiesa, ecc. E senza culto 
esteriore come si distinguerebbe il cristiano dall’ateo? come 
.starebbe unita la gran famiglia cristiana? 
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Sam. Io so che il Messia (il Cristo) sta per venire: 
quando egli sia venuto, ci farà noto ogni cosa. 

Gesù. Il Messia, son io che ti parlo 

In quella arrivarono i suoi Discepoli e si meraviglia- 
rono che egli parlasse con donna; ma pure nessuno disse: 
che cercate? o che vi state a ragionare con lei? E la 
donna tutta presa di nuovi affetti, lasciato il suo secchio, 
via se ne andò nella città e disse alla gente: Venite oh 
a vedere un uomo che mi ha detto tutto ciò che io ho 
fatto: non sarebbe egli il Messia? 

In quel mezzo i Discepoli pregarono Gesù: Rabbi, 
(Maestro) mangiate.* Ma egli disse loro: io ho un cibo 
da mangiare il quale voi non conoscete. A tale risposta 
i Discepoli ebbero a dirsi l’uno all’altro : che forse alcun 
altro gli abbia portato del cibo? E Gesù disse loro: il 
mio cibo è che io faccia la volontà di Colui che mi ha 
inviato, è che io adempia l’opera sua. Voi direte che ora 
è il cuor dell’ inverno e che vi sono ancora quattro mesi 
alla raccolta della messe (dell’orzo che in que’ paesi co- 
mincia a Pasqua, tra marzo e aprile): ed io vi dico: 
levate intorno gli occhi vostri e mirate le campagne : 
ecco già sono bionde da mietere (i popoli già maturi a 
conversione). 

Ed ecco uscire da quella città e venire a lui molti 
di que’ Samaritani che avevano preso a credere in Gesù 
per le parole della donna la quale attestava e diceva : 
Mi ha detto tutto quanto io ho fatto. E fattisi intorno 
a Lui lo pregarono ad entrare presso di loro e rima- 
nervi; e vi rimase due giorni. All’ udire lui stesso molti 
più credettero in Lui : e dicevano alla donna : ora non 
crediamo più per le tue sole parole, perciocché noi stessi 
lo abbiamo udito noi ; or sappiamo che costui è vera- 
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mente il Messia 4 il Salvatore del mondo. Or passati que’ 
due giorni Gesù si partì di là per la Galilea. 

Quel pozzo di Giacobbe divenne un luogo di visita 
devota pe’ Cristiani. Lo visitò nel secolo IV la romana 
matrona santa Paola al riferire del di lei maestro s. Gi- 
rolamo 1 2 : e ancora in oggi è visitato dai pellegrini di 
Terra Santa. E cosa singolare, ancora in oggi in quella 
città di Naplusa esiste una trentina di famiglie di quei 
Samaritani antichi e aspettano tuttora lo Hathab ossia il 
Convertitore 3 . Que’ scismatici conservano in sino ad oggi 
la sacra Bibbia coi caratteri antichi che si vedono anche 
alle stampe. Così un mille anni priina di Gesù Cristo 
si formò un popolo nemico a’ Giudei che tuttavia serbò 
fedele i libri di Mosè a fianco di questi avversarii: come 
i Giudei li serbano ancora in oggi a fianco dei Cristiani. 
Provvidenza mirabile per la fede de’ credenti! 

1 Dal testo greco e dal siriaco. 

* Epistola Epitaph. Paulcc. 

3 Wiseman, 1. citato. 


LIBRO QUARTO 


VITA PUBLICA CON PUBLICA PREDICAZIONE 
NELLA GALILEA PER VENTI MESI. 


CAPO I. 

Solenne ingresso e predicazione nella Galilea. 


dei” era! voig 7 17) ^a v * a Signore & preparata, P Agnello 
Gennajo. Figlio di Dio è mostrato ai popoli, la Sposa 

è impromessa: il Precursore è scemato e tace chiuso 
nella carcere. E non ne uscirà più. Giovanni dunque ha 
finito: la legge e le figure sono adempiute. Ora venga 
in mezzo, e parli e funzioni il Legislatore, il gran Pon- 
tefice, il Messia inviatoci dal cielo,, e spieghi publico e 
solenne il suo magisterio. 

c Gesù avendo udito che Giovanni era stato messo 
in prigione si ritrasse in Galilea.... da questo tempo 
Gesù cominciò a predicare * ». Or Gesù era quasi di 
anni trenta quando incominciava 1 2 . 

1 Math. IV, 12. — Marco I, 14, dice Io slesso. 

5 Lue. Ili, 23. — Anche I’ ap. Pietro, Act. X, 37, dice che: 
« dopo la predicazione del Battista e il ritorno in Galilea, 
ha Gesù incominciato , ecc. » — S. Luca pure segna prima la 
prigionia del Battista, III, 20 indi v. 23, dice: « Kat (or, 
poi) Gesù era quasi d ’ anni 30 quando cominciava .... » Pre- 
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Adunque a mezzo del dicembre di quest’anno 26.° del- 
l’era volgare, accompagnato da buon seguito de’ suoi 
discepoli, rientrò nella Galilea: e la gagliardìa dello 
Spirito Santo tenuta sin qui racchiusa in sè e nascosta, 
adesso mette fuori 1 , e con divino ardore dà opera alla 
grande missione. 

Per venti mesi percorrerà la Galilea evangelizzando; 
e noi lo vedremo divorare col suo zelo ogni distanza 
di luoghi, ogni difficoltà di cose, quale un gigante che 
tutto lena e fuoco percorre la via e vince e trionfa. 
Quelle regioni delle tribù di Zabulou, e di Nettali, e 
Nazaret, e Cafarnao, e Naim, e Betsaida, e Magda la, e 
il lago di Genesaret, e quei monti, quelle vallate, sa- 
ranno pur sempre memorabili per le fatiche del divin 
Pastore. 

Entrato Gesù nella Galilea, fu una festa pe’ Galilei, 
un’accoglienza solenne, pensando essi al miracolo di 
Cana, ed alle meraviglie operate da lui alla Pasqua in 
Gerusalemme. Tutti accorrono a vedere il nuovo Pro- 
feta, l’uomo dei miracoli, e riempiono l’aria di can- 
tici e di benedizioni. Come bene si adempie quello 
che fu detto da Isaia profeta: « I paesi di Zabulou e 
i paesi di Nettali, la gran via che va al mare, le rive 
d’oltre Giordano, la Galilea dei Gentili, il popolo che 

mendo però a Luca di far notare che Gesù cominciava da vero 
Dio e uomo, pose il cominciare tra mezzo alla generazione 
celeste tu sei mio Figlio uditasi al battesimo, e alla genea- 
logia terrena, e alla tentazione del deserto: ma prima aveva 
posto quella prigionia. Il cominciava di s. Luca, è dunque non 
subito dopo battezzato Gesù, ma dopo imprigionato Giovanni, 
quando stava per compire gli anni 30; il che fu nel 25 di- 
cembre. 

1 S. Chrys. in Matth. 
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giaceva nelle tenebre, hanno veduta una gran Luce : a 
coloro che sedevano nelle oscure contrade della morte 
si è levata la luce del Sole ». L’abito semplice, il fare 
amorevole, l’aria divina del volto, l’autorità della per- 
sona, la miracolosa santità di vita, la carità sovrumana 

10 rendono accetto a tutti e veneratissimo. 

E subito fattosi per le Sinagoghe, prese a predicare 

11 Vangelo del regno di Dio , dicendo: Ora è compiuto 
il tempo: ecco viene il regno di Dio; è vicino il regno 
de’ cieli; anzi è venuto; è già in mezzo di voi: cre- 
dete all’Evangelio (buona novella) al Vangelo della gra- 
zia e della salute: tutti siete chiamati ad entrare nel 
nuovo regno ed a diventar voi stessi tanti re 4 . 

.Mirabile annunzio! Il regno! il regno di Dio! il regno 
de’ cieli! noi in condizione di re! Or che significa egli 
tanto annunzio? Significa il regno, di Gesù Cristo Dio 
Messia, regno che comincia e distendesi in sulla terra, 
ma ha in cielo la sua precipua sede, il compimento, i 
gaudii senza fine : regno che è la Società o Chiesa dei 
fedeli soggetti a Gesù Cristo Capo e Signore, ed a lui 
uniti per la fede, la grazia, la speranza. E dicesi Regno, 
perchè colui che ne è partecipe fu tolto alla podestà 
delle tenebre, al demonio tiranno del mondo, alla schia- 
vitù del peccato, alla condanna di morte eterna, ed è 
trasferito nella signoria celeste di Gesù, nella luce, nella 
libertà, nella eredità del cielo, in tutti i diritti di figlio, 
di re, del re Dio Gesù. 

Or questo è Pannunzio del Vangelo, l’annunzio che 
ora in Galilea Gesù prese a predicare , k epuauuv: verbo 

1 Mr. I, 14; Apoc. I, 6. 

BiRAGnt. Vita di Gesù Cristo. 
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che vale esercitare il sacro ufficio di araldo o messag- 
gero di re, di senato, annunciandone in modo solenne 
le decisioni o le proferte. 

CAPO II. 

Miracoli. 

Ma tali idee troppo eran nuove ed elevate per que’ 
Giudei grossi e carnali, attaccati alla materiale forma 
del loro culto sensibile: e però faceva d’uopo accredi- 
tarle con miracoli. I quali sono segni e voci di Dio 
facili a intendersi a tutti, sono prove incontrastabili 
che il loro autore Gesù Cristo è l’autore e padrone della 
natura. « Ben vedo, disse loro Gesù, che voi, se non 
vedrete prodigi e miracoli, non saprete credere alla mia 
parola: dai miracoli conoscerete la mia celeste missione ». 
Joan. IV, 48. 

Dunque Dio si muta? No: facendo miracoli non muta 
la sua prima volontà nè l’ordine già disposto nel mondo; 
perocché, sin dalla prima creazione Egli presciente, può 
aver disposto le eccezioni, le grazie; anzi, come Dio è 
eterno , senza tempo , sempre in oggi , cosi oggi crea , 
dispone, esaudisce le preghiere ; si che anche mutando 
cose non muta sè stesso, pel quale tutti i tempi son 
oggi , sono il presente. 

Ed è pur da notare che Gesù fa i miracoli con sem- 
plicità, senza apparato, or colla parola, or col tocco delle 
mani, o col solo adombramento delle mani, ora colla 
sola volontà segreta, or da vicino, or da lontano, sempre 
con calma autorevole di gran padrone. 

Subito giunto in Gana di Galilea, già celebre pel 
miracolo del vino, vi fa un altro miracolo. Cana è sulle 
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alture della tribù di Aser 4 , discosta un venti miglia 
da Cafarnao posta basso nella tribù di Zabulou in riva 
al lago di Genesaret. Ora un signore della corte di 
Erode Antipa, udito del ritorno di Gesù in Galilea, 
salì a lui, e con grande affetto lo pregò dicendo : Deh, 
Signore, discendete giù alla mia casa in Cafarnao a 
guarirmi il mio figlio, ornai agli estremi della vita: ve- 
nite che altra speranza non c’è più. — Ya, rispose 
Gesù senza moversi, il tuo figlio è bell’e guarito. E fu 
guarito in queiristante, come si è poi riconosciuto. Quel 
signore e tutta la sua famiglia, grati a tanto beneficio, 
presero a credere in Cristo. Laonde i miracoli furori 
due: la guarigione del moribondo e la conversione di 
tutta questa famiglia, che doveva essere giudea. 

Preceduto dalla fama del miracolo Gesù dippoi di- 
scese a Cafarnao, e al sabato entrato nella Sinagoga * 
si fece a insegnare : e P udienza era grande e attenta. 
Que’ Giudei com’ebbero udita la sua dottrina, e osser- 
vata la maestà del suo dire, ben diversa da quella de- 
gli Scribi e dottori* loro, tutti rimanevano stupiti. Ed 
ecco un uomo di tra la turba 1 2 3 con gran voce schia- 
mazzare dicendo: Ahi, Gesù Nazareno, che abbiamo 
noi a fare con te? Sei tu venuto a mandarci in per- 
dizione? Lasciane stare: io conosco chi tu sei: tu sei 
il Santo di Dio. Era costui ossesso dal demonio; e 

1 Relandi, Palestina ex Monum., pag. 158. 

2 La Sinagoga, come sono ancora oggi, era un salotto sem- 
plice d’archi lettura; era una scuola. Aveva in mezzo un pul- 
pito o cattedra, e in una parete l’armadio de’ libri: vi si fa- 
cevano letture, istruzioni, preghiere; ma non sacrifìcii. Non 
vi era nè altare, nè riti, nè sacerdoti, cose riservate al solo 
Tempio di Gerusalemme. 

3 Mr. I, 21; Lue. IV, 33. 
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Gesù lo sgridò e lo minacciò dicendogli: Taci li, spirito 
immondo, ed esci fuori di quest’uomo. — E quel demo- 
nio, interdetto del parlare, versò fuori il suo dolore con 
un orrendo schiamazzo, e straziando quell’uomo, e gettatol 
là in mezzo, se ne esci senza avergli fatto alcun male. 

A tali cose tutti furono presi da sgomento e da am- 
mirazione: e si andavano dicendo: deh 1 che è mai ciò? 
qual nuova dottrina è questa? Ve’ che egli comanda da 
sovrano anche ai demonii; e gli obbediscono e vanno 
via. Tosto se ne divulgò la fama per tutti i paesi d’in- 
torno nella Galilea: e fu grande accorrere di gente per 
avere beneficio di sanità. Ed egli ponendo su loro le 
mani, cacciava i demonii, guariva ogni malore. E spesso 
i demonii nell’andar via si udivano gridare : Tu sei il 
Messia, il Figliuolo di Dio. Onde ben disse s. Gia- 
como, II, 19. Anche i demonii credono e ne stanno in 
continuo tremore. 

I demonii a quel tempo facevano molto strazio de’ 
Pagani e de’ Giudei: anzi erano discesi agli uomini, 
specialmente in Palestina, con granie furore, sapendo 
che avevano poco tempo. Apoc. XII, 12. Or ecco il gran 
Liberatore che in faccia a’ Pagani e Giudei si mostra 
padrone e signore dei demonii. Perciò Iddio permise 1 

1 Mat. IV, 24. Sugli ossessi, frequenti in Roma, in Cartagine, 
ovunque, parlano i primi Padri, parlano i più dotti Pagani. 
Valga per tutti il saggio Plutarco, Vite di illustri capitani. In 
Dione n. il, dice: « ri sono de’ demonii invidiosi e maligni che 
per gelosia si attaccano agli uomini virtuosi e li agitano.... Vi 
ha neU’aria certe nature grandi e potenti, d’indole maligna, le 
quali impongono all’uomo la loro volontà... ». li, di Iside e 
Osiride, n. 24, parla di Tifone, specie di divinità maligna o 
Genio del male, che fa vessazioni maligne in terra e in mare.... 
Vedi Lemures, Larva, Satyri impudici, nel loro significato 
originale presso i Lex. lat. 
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allora tanto numero di ossessi per moltiplicare le sue 
gloriose vittorie e attirare gli uomini al suo regno, 
come dispose la cecità del cieco nato per la gloria di 
Gesù. 

Adunque mentre andava intorno per tutta la Galilea, 
ammaestrando nelle Sinagoghe e annunciando il regno 
di Dìo, « gli venivano presentati tutti fjuelli che avevano 
dei malori, affetti da malattie d'ogni genere, ed i tor- 
turati dai dolori, e gli ossessi dai demonii, e (notisi 
la distinzione), i presi dal mal delle lune, e i paralitici; 
e li guariva tutti ». E molte turbe se gli affollavano in- 
torno e lo rattenevano che non si dipartisse da loro: 
ed era magnificato da tutti. Lue. IV, 15. 

CAPO III. 

Nazaret. 

» 

Ma non da quei di Nazaret sua patria. Nazaret era 
una città piccola, alpestre, di lieve importanza; e però 
que’ cittadini dovevano vieppiù recarsi a pregio questo 
lor Fiore (rialzar), unica e grandissima loro gloria. Ve- 
dere questo cittadino salito in tanta fama di gran Maestro 
e Profeta e opcrator di prodigi, venuto tra le loro mura; 
pensare che di qui originò, qui crebbe fanciullo, qui 
sino agli anni trenta usò con loro alla stessa Sinagoga, 
alla stessa fontana, alle medesime vie e raunanze, ama- 
bile, benefico, esemplare, ed è ora entrato a recar loro il 
regno ed ogni celeste benedizione. Oh come per tutto 
ciò dovevano gioire di viva gioja e inscriversi a gara 
fra i di lui Discepoli, massime dopo averlo udito ragio- 
nare publicamentel 
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Eccolo Gesù buon pastore nel mezzo di loro, nella Si- 
nagoga, tra le sacre funzioni del sabato, fra le publiche 
letture della Bibbia. Subito gii si fa l’onore di invitarlo a 
leggere e a parlare. Gesù levasi in pie’, svolge il rotolo 
che gli è dato e che secondo l’ordine liturgico era il 
libro di Isaia, e s’imbatte nel capo 61, e legge: « Lo 
Spirilo del Signore è sopra di me, perciò ch’egli mi ha unto 
di speciale grazia (Unto, Messia, Cristo); egli mi ha in- 
viato ad evangelizzare ai poverelli, a guarire quelli spezzati 
di cuore, ad annunciare liberazione ai prigioni e ricupero 
della vista ai ciechi, a mandar liberali gli schiavi affranti, 
a predicare l’anno accettevole del Signore (l’anno del Giu- 
bileo) e il giorno della rimunerazione ». E qui, chiuso il 
libro e rimessolo al sagrestano, si pose a sedere; e gli 
occhi di tutti nella Sinagoga erano in lui intenti: e prese 
a dire: « La Scrittura che ora vi ho letta, che le vostre 
orecchie hanno udita, si è adempiuta adesso qui nella 
mia persona ». E ne fece la sposizione. Alla dottrina, 
alla grazia del suo dire, tutti erano stupiti, e gli ren- 
devano onorevole testimonianza. Ma questa testimonianza, 
pare, cadde lor di bocca impensata, involontaria, e su- 
bito cagionò in loro invidia e critica riflessa; e presero 
a dire: come mai sa egli costui tali cose? d’onde gli 
venne questa sapienza, e la virtù dei miracoli? Alla fin 
fine è pur costui il falegname. Non è egli il figlio del 
falegname Giuseppe? Sua madre non è essa quella che 
dicesi Maria? Non sono egli suoi parenti 1 e Giacomo e 
Josè e Simone e Giuda? E le di lui parenti non sono 
elle appresso di noi? E d’onde a lui tutte coteste cose 
nuove e stranie? E da ultimo, cosa ha operato per 
noi?' — Ed erano scandalizzati di lui. — 

1 II testo fratelli e tortile è spiegato già nel J. II, capo X. 



133 

Gesù disse loro: Capisco; voi volete dire: o medico, 
prima cura te stesso: o cittadino, fa miracoli prima nella 
tua patria: quelle meraviglie che hai operate in Cafarnao 
e altrove, falle anche qui. Ed io vi rispondo, che nel 
fare miracoli il Signore non è guidato dalla carne o da 
parentela: questi titoli non danno diritti nel regno di 
Dio. Il Signore fa prodigi dove vuole e per chi vuole 
secondo il segreto consiglio di sua sapienza. Vedete 
quante vedove poverette e affamate erano in Israele al 
tempo d’Elia quando il cielo per tre anni e mezzo stette 
chiuso al piovere e fu carestia in ogni paese: eppure 
a nessuna di quelle fu inviato Elia a soccorrerle con 
miracolo, ma sì a quella vedova straniera di Sarepta, vil- 
laggio de’ Sidonii in Fenicia. E ai giorni d’Eliseo profeta 
quanti lebbrosi erano in Israele: eppure ninno di loro 
fu mondato dal male per miracolo d’ Eliseo, se non quel 
principe straniero Naaman di Siria 

All’udire com’egli mostrasse preferire gli stranieri, 
tutti quei della Sinagoga arsero di sdegno e si rizzarono 
in piedi, e lo cacciarono fuori della città, e Io trassero 
sulla sommità del monte sopra il quale Nazaret era edi- 
ficata, lo trassero sino al margine del pendio, onde tra- 
boccarlo giù. Ma PUomo-Dio ritrattosi con maestà, passò 
loro in mezzo e se ne andò; e, relieta civitale Nazareth, 
discese a Cafarnao alla riva del lago, tutto dolente della 
loro incredulità; colpa della quale non vi potè fare 
miracoli: Marc. VI, 5. Ah è pur vero, disse, che un 
profeta non è mai gradito nella sua patria ! Se egli è 
senza onore, ciò è solo nel suo paese, in casa sua, tra’ 
suoi attinenti *. 


1 Nota bene: errore è il dire: nessuno è profeta in patria, 
perocché anzi quasi tutti i profeti lo furono in patria. La re- 
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Quale cecità! Credono questi Nazareni che Gesù ha 
il dono dei miracoli, che ne ha fatti a Cafarnao, che 
è pieno di sapienza e di grazia: e come mai lo avver- 
sano al punto di volerlo morto? Gran superbia del cuore 
umano! È un legnajuolo, non fa miracoli per noi, ci 
dice le verità di Dio contrarie alle nostre pretensioni; 
dunque, appèndilo, appèndilo, sia crocifisso: solita ver- 
gognosa e crudele tragedia contro i buoni. Era invece 
ovvia la via da tenersi: Costui ci si dimostra uomo di 
Dio, umiliamoci dunque e crediamogli. 


CAPO IV. 

Prima Elezione dei Discepoli. 

Da Nazaret discese di nuovo a Cafarnao, e vi fece 
dimora ordinaria, sicché era detta la città sua, quasi se- 
conda sua patria. Nè già scelse egli questo luogo per 
essere città amena ( capher nahom ), chè il divin Maestro 
poco si curava delie qualità materiali, o delle bellezze 
sensibili de’ luoghi; ma sì perchè era dessa quasi me- 
tropoli a cui facevano capo le molte vie della Galilea 
e le molte navi del lago di Genesaret e v’ avea gran 
commercio e grande frequenza di gente: cose opportune 
alla sua celeste missione. 

Di qui dilungavasi a predicare per le villate e le ca- 
stella, e per le Sinagoghe all’intorno, e a fare guarigioni 
d’ogni infermità e malattia. E gran popolo gli tenea dietro 
in ogni luogo e gli poneva assedio intorno e ne otte- 


rità è: nessun profeta è onorato io patria; hanno onore fuori, 
persecuzione dentro il lor paese. 



137 

nevano guarigioni di ogni più svariato malore e libera- 
zione dai demonii: onde lo acclamavano gran profeta, 
Figliuol di Dio: per le quali cose i Farisei, erano rosi 
d’invidia e di astio. 

Vedendo egli ogni giorno tanta turba n’ebbe compas- 
sione, perchè erano travagliati e gettati là come pecore 
prive di pastore. Allora disse a’ suoi discepoli: Ben è 
grande la ricolta da fare, ma gli operai son pochi: 
pregate dunque il Signore della ricolta che spinga degli 
operai nella sua ricolta. 

Per vero Gesù ha già molti seguaci e discepoli, ma 
occupati solo della propria salute e addetti ancora alle 
loro famiglie e faccende: nel gran ministero egli è an- 
cora solo. Pensa adunque a prepararsi un buon numero 
di cooperatori evangelici i quali disbrigati d’ogni cura 
del secolo, possano pigliarsi le cure del Regno di Dio. 

I primi chiamati furono due uomini già seguaci e cari 
a Gesù, Simon Pietro e Andrea fratelli, pescatori, oriundi 
da Betsaida, domiciliati in Cafarnao. Era Gesù in sulla 
riva del lago, e viste due navicelle vicine alla sponda , 
dalle quali i pescatori smontati stavano lavando le reti, 
egli montò in una di queste, la quale era di Pietro 
e lo richiese che si allontanasse alquanto da terra. E 
postosi a sedere, d'in sulla nave di Pietro ammaestrava 
le turbe affollate sulla riva per udire la parola di Dio. 
E com’ebbe cessato di parlare disse a Simone: allàrgati 
verso il profondo, e voi calate la vostra rete a far preda 
di pesci. Maestro, rispose Simone: qual preda sperare? 
Noi ci siamo affaticati tutta la notte e nulla abbiamo 
preso: però sulla vostra parola io calerò la rete. Fatto 
questo, vi rinchiusero gran moltitudine di pesci, tanto 
che la loro rete si rompeva per mezzo. Presto: accen- 
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narono ai loro compagni che eran nell’altra navicella 
che venissero in ajuto. Vennero; ed empirono ambedue 
le navicelle tal che fondavano. Simon Pietro, visto lo 
spettacolo, si gittò alle ginocchia di Gesù, dicendo: Si- 
gnore, ritiratevi da me, che io sono un peccatore. Lo 
spavento aveva preso lui e tutti coloro che gli erano in 
compagnia, per la grande presa di pesci. Allora Ge&ù 
disse a Simone: Non temere: che d’ora innanzi tu sarai 
prenditore di uomini vivi. Sì: venite dietro a me e vi 
farò diventare pescatori di uomini. E subito Simone e 
Andrea, abbandonate le reti, e la navicella, ed ogni cosa, 
lo hanno seguitato. 

Dippoi Gesù passando un poco più oltre di là, vide 
Giacomo e Giovanni figli di Zebedeo e di Salome , i 
quali stavano col loro padre nella barca, racconciando 
le reti; e li chiamò. Ed essi, lasciato Zebedeo loro padre 
nella barca in compagnia degli operai, e abbandonate le 
reti, se ne andarono dietro a lui. E vedi bontà del 
Signore verso questi quattro principali Discepoli. La 
suocera di Simone era ammalata di gravissima febbre; 
e Gesù assecondando la preghiera di Simone, Andrea, 
Giovanni e Giacomo si portò in casa di Simone ivi in 
Cafarnao, e toccò la mano alla ammalata, e la febbre 
cessò; ed ella si levò all’istante e si mise a servirli. 

Di nuovo Gesù usciva al lago, e passando per la 
piazza di Cafarnao vide un Publicano ossia gabelliere 
per nome Matteo Levi figlio di Alfeo, il quale sedeva 
al banco delle gabelle, e gli disse: vien meco. Matteo 
che tante meraviglie avea udite di Gesù, levossi, e lo 
condusse in casa sua, e a lui e a’ suoi Discepoli diè 
un gran pranzo, con invito di amici e di principali 
gabellieri: e abbandonato il banco, la casa, ogni bene, si 
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mise al di lui seguito. Ben menarono rumore gli Scribi 
e i Farisei, com’egli avesse usata tanta condiscendenza 
verso gabellieri e peccatori. Ma Gesù disse: Non sono 
i sani ma gli ammalati clic hanno bisogno del medico; 
andate a scuola a imparare che significhi il detto d’Osea 
(VI, 6), « io amo meglio la misericordia che il sacri- 
ficio ». Appunto per chiamare i peccatori sono io ve- 
nuto. E però non solo usò indulgenza a Matteo ma lo 
fece Apostolo ed Evangelista. 

Di tale maniera Gesù si elesse e si strinse intorno a 
sè buon numero di Discepoli risoluti a deporre ogni 
amore alle cose della terra e a consacrarsi alla gloria 
di Dio e alla salute delle anime. Non aspettò che cer- 
cassero essi di mettersi nel santo ministero: rispose 
anzi parola severa a colui che da se si era offerto 1 a 
seguirlo, volendo far conoscere che come egli stesso Gesù 
non da sè erasi usurpato il gran sacerdozio ma per vo- 
lontà del Padre che dissegli: tu sei sacerdote in eterno 
secondo l’ordine di Melchisedecco, cosi nessuno deve 
arrogarsi l’onore del ministero ma quelli soli che hanno 
la chiamata da Dio come già Aronne 2 : chiamata che si 
fa conoscere dall’avere le qualità necessarie al sacerdozio 
e dalla voce favorevole de’ Superiori ecclesiastici. « Non 
voi avete eletto me, diceva poi loro Gesù, ma io ho eletti 
voi e costituiti e mandati a travagliare e portare frutto ». 
Anzi Gesù li sceglie e li chiama quando essi meno vi 
pensano, quando sono in circostanze le più lontane dal 
divenire ministri e sacerdoti. E tenendoli di continuo in 
sua compagnia e scuola, e noviziato, con gran cuore e 
pazienza li veniva formando al sublime apostolato. 

1 S. Paolo. Uebr. V. 
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capo v. 

Elezione e Missione dei Dodici Apostoli. 

Tra questi molti Discepoli Gesù vuole eleggersi dodici 
i quali debbano essere i principali ministri, e reggitori 
del corpo de’ fedeli, meglio che i dodici Patriarchi delle 
dodici tribù. Che se la scelta di ogni ministro nel regno 
di Dio è affare di grave importanza, quello dei sommi 
capi a cui affidare la Chiesa, era gravissimo. A nostra 
istruzione appartasi co* suoi seguaci nel ritiro, nella ora- 
zione, presso d’ un monte; ed egli poi vi sale e tutta la 
notte vi passa nella preghiera. E come fu giorno chiamò 
a sè in sul monte quei Discepoli, che egli volle, ed elesse; 
e furono dodici, tutti di Galilea : e li costituì e nominò 
suoi Apostoli ossia inviati 1 . E sono: 

Simone, al quale come già avevagli predetto, pose ora 
il nome di Cefa che significa Pietra, ossia Pietro, primo 
e capo' di tutti; e Andrea di lui fratello; 

Giacomo c Giovanni figli di Zebedeo, ai quali dippoi 
ha posto il soprannome di Boané-rghes s , ossia figli 
del tuono; 

Filippo e Bartolomeo, ossia Natanaele, e Matteo Levi, 
e Tommaso il Didimo o Gemello, 

E Giacomo di Alfeo, e Simone il Kananite ossia lo 
Zelatore, e Giuda di Giacomo detto Taddeo o Labbeo, 

E Giuda Iscariote, figlio di Simone, che fu traditore 
di Gesù: sul di lui cognome e paese nulla di certo. 

1 Marc. Ili, 13: Lue. VI, 12. 

8 In siro-cald.: a^’ebr. Bené-raghesc, perchè volevan chia- 
mare saette tonanti dal cielo a castigo de’ Samaritani. Lue. IX, 52. 
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Or Gesù, spettacolo sublime! schieratili innanzi a sé, 
seduto là sul monte cosi diede loro la gran missione. 
Io ho eletto voi dodici, ed io vi mando per le città e le 
ville d’Israele ad annunciare il nuovo Regno di Dio. 
Girate lo sguardo: dal mare di Genesaret al gran mare 
Mediterraneo, e da Dan, dal monte Libano che ci è alle 
spalle sino a Bersabée ed ai deserti arabi del mezzodì, 
voi in nome mio percorrete i paesi d’Israele; non quei 
dei Pagani per ora, nè quei de’ Samaritani; e predicate 
la buona nuova, l’Evangelio. Dite a tutti: il regno de’ 
cieli è arrivato in mezzo a voi. 

— Ma, Signore, noi siam poveretti , idioti pescatori, 
senza studio di lettere, senza aderenze, uomini del volgo: 
che possiamo far noi? — E con voi son io in ogni 
luogo e tempo: ed io do a voi pieni poteri: predicate 
la penitenza, guarite gli infermi d’ogni malore, discac- 
ciate i demonii: io vi do gratuitamente questi doni, e 
voi gratuitamente distribuiteli. Non fatevi provvisioni di 
denaro, nè di bisacce, nè di tonache, o scarpe: non 
temete; l’operajo si merita il mantenimento e l’avrete. 
Al primo entrare in una città o borgata, informatevi 
quale casa ivi sia degna, e qui dimorate sino che par- 
tiate dal paese, senza tramutarvi da una casa all’altra. 
Entrando in quella casa fatele il saluto, dicendo: pace 
(cioè, ogni bene) sia a questa casa. Chi accoglie voi ac- 
coglie me, accoglie mio Padre che mi ha mandato: e 
chi dà refezione a voi, foss’ anche un bicchier d’acqua, 
riceverà la mercede stessa dovuta all’Apostolo. 

Che se alcuno ricusasse di accogliervi, nè volesse 
ascoltare la vostra parola, tristo a quella casa o città, 
scuotete dai vostri piedi la polvere di questa casa o 
città, ed uscitene fuori: v’assicuro che nel dì del giu- 
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dizio Sodoma e Gomorra verranno trattate con minor 
rigore che quei di questo luogo. Già ve lo predico: io 
invio voi come pecorelle in tra mezzo ai lupi : sarete 
perseguitati, traditi, flagellati, tratti ai tribunali di gover- 
natori, di re, per cagion mia, per essere testimonii di me 
in faccia a loro ed alle genti. Ma non temete, siate bensì 
prudenti come i serpenti, e sappiate fuggire da un paese 
persecutore ad altro favorevole, ma tutt’ insieme siate 
semplici come le colombe, pazienti, e preparati alla per- 
secuzione. Perchè se perseguitano me, vostro Maestro e 
Signore, or come risparmieranno voi miei discepoli e 
servitori? Nè vi dia pensiero l’essere voi idioti, illette- 
rati: vi assicuro che quando avrete a parlare allora lo 
Spirito Santo parlerà egli per bocca vostra. Andate dun- 
que, evangelizzate: io sono con voi; e la vostra mercede 
sarà grande in cielo. 

E cominciò a inviarli a due a due. Ed usciti si di- 
lungarono, e predicavano la penitenza; e battezzavano 
c mettevano in fuga i demonii, e ungendo con olio (fi- 
gura dell’olio santo) molti malati, li guarivano; e ritor- 
nati a Gesù gli raccontarono le meraviglie delle loro 
apostoliche peregrinazioni, dandone gloria a Dio. 

La podestà degli Apostoli verrà poi cresciuta dopo la 
Risurrezione e perfezionata nella Pentecoste. Intanto 
giova osservare la preminenza di questi dodici anteces- 
sori dei vescovi sopra gli altri discepoli e fedeli, e la 
preminenza di Pietro, ossia del Papa, sopra gli undici 
Apostoli. Il che rilevasi dal nome impostogli da Gesù 
e dal primo rango fra gli Apostoli assegnatogli dagli 
Evangelisti che pur lo variano per gli altri: e molto più 
dalle speciali attribuzioni che Gesù gli darà poi. Dove 
è da riflettere che il Sacramento dell’Ordine è uno solo, 
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uno solo il Sacerdozio, ma consistente in due gradi , il 
sacerdozio maggiore e perfetto che è dei vescovi, il mi- 
nore e imperfetto che è de’ preti: v’è poi la giurisdi- 
zione la quale è piena nel Papa sopra tutti i vescovi, e 
fedeli, limitata in ciascun vescovo e ristretta alla propria 
diocesi. 

Anche è da osservare che gli Apostoli, assumendo il 
divino ministero, hanno lasciato la barca, i parenti, ogni 
cosa. E dunque anche la moglie? Pietro la aveva, poiché 
si parla nel Vangelo della sua suocera ossia della madre 
della moglie: ammogliato fu pure Giuda Taddeo; lo dice 
Eusebio di Palestina *. Or di certo, o l’avevano per- 
duta al tempo di loro chiamata, o di mutuo consenso 
l’hanno lasciata; e gli altri furono sempre celibi. Sì: lo 
assicura il dottore s. Girolamo 1 2 : come vergine fu Cristo, 
vergine la di lui Mtdre, così gli Apostoli furono vergini, 
ovvero cessarono l’officio coniugale e stettero continenti : 
e cosi vescovi, preti e diaconi in ogni età furono eletti 
o vergini o per certo rimossi per sempre da ogni opera 
di conjugio. Cosi doveva essere; chè gli Angioli, dice il 
Vangelo, non s’ammogliano; e così fu sempre nella 
Chiesa Latina con sua grandissima gloria e prosperità. 
Laddove la Chiesa Greca unita che, dopo sei secoli, pei 
sacerdoti minori si tolse in parte a questa disciplina, 
benché sia ancor cattolica, è però assai invilita; non è 
morta, ma trae la vita sua languidamente. 

Ma come mai fra gli Apostoli vi fu un traditore, sa- 
crilego, deicida? Gran sapienza di Dio e provvidenza in 
aver permesso tanto scandalo nel collegio apostolico; in 

1 Hist. Eccl. MI, 20. 

1 S. Girol. Epìst. 48 ad Pammacli. 
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primo luogo perché niuno per posti o favori divini su- 
perbisca c presuma : poi perchè i superiori ecclesiastici 
non cadano d’animo se vengano a trovare qualche cat- 
tivo fra il clero da loro ordinato , e nè i fedeli ab- 
biano a pretendere tutti santi i loro pastori. Gesù ha 
pure egli stesso eletto Giuda, se lo ha tenuto tre anni 
a scuola e noviziato; e sapeva il di lui avvenire. Tutto 
a istruzione della sua Chiesa. 


CAPO VI. 

I settantadue Discepoli, le pie Donne ministre, 
e tre seguaci. 

« La messe è molta, ma gli operai son pochi, ripetè 
di nuovo Gesù nella radunanza de’ fedeli, pregate dunque 
il Signore della messe che spinga nuovi operai nella sua 
messe ». Cosi fece il Signore Gesù; designò altri Discepoli 
in numero di settantadue e li inviò a due a due davanti 
a sè in ogni città e luogo ove egli avesse a recarsi. 

I nomi di questi settantadue Discepoli si conservarono 
per lungo tempo : ora non se ne ha più notizia sicura, 
meno alcuni conservatici in antichi autentici monumenti *. 
Questi settantadue Discepoli ebbero un ministero tem- 
porario, e niun successore: furono un seminario di va- 
lenti allievi di Gesù, dippoi costituiti quasi tutti vescovi : 
furono un tipo, una norma nella Chiesa nel dover prov- 

1 Tali souo s. Mattia divenuto poi Apostolo in luogo de! 
traditore, e Giuseppe Barsaba, e s. Marco poi evangelista c 
vescovo d’ Alessandria; c s. Luca evangelista, caro alla Ver- 
gine Maria, c s. Barnaba caro a s. Paolo, fondatore della Chiesa 
milanese; e pochi altri. Act. Apost. c. I; Roman. XVI;Euseb. 
Epiph.; Synops. Doroth. presso Ducange, App. Chron. pasch. 
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vedere i vescovi e i parrochi di cooperatori e mi- 
nistri. 

Anche a questi nuovi eletti il Signore Gesù diede dei 
poteri e indirizzò istruzioni presso a poco come agli 
Apostoli: andatevene poveri... presso gli ospiti fatevi saper 
buono quello che vengavi posto innanzi a mangiare: 
guarite gli infermi, scuotetevi dai piedi la polvere dei 
paesi ritrosi e ostinati; v'assicuro che chi ascolta voi 
ascolta me e chi disprezza voi disprezza me.... 

E subito anch ? essi andarono alla loro missione, e pre- 
dicarono la penitenza, e l’arrivo del regno di Dio. Ri- 
tornarono quelli pieni di gioja dicendo: Signore, anche 
i demonii, in virtù del vostro nome, si sottomettono a 
noi. Ed egli rispose: io non mi meraviglio di ciò: son 
io quegli che giù ebbi a vedere Satana (Lucifero) cader 
giù, come folgore, dal cielo; ed ora vedo che va a de- 
cadere dal suo regno di sulla terra. E<j[ io vi dò podestà 
sopra ogni potenza del nemico: calcherete serpenti, e 
scorpioni, e nulla vi farà male. Tuttavia non vogliate 
rallegrarvi di questo che i demonii vi sieno sottoposti, 
rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti in 
cielo. 

Erano essi questi discepoli uomini semplici, umili, di 

• 

cuore innocente e fervoroso. E Gesù in dire quelle ul- 
time parole « esultò in Ispirito Saùto, e disse: 0 Padre 
io ti rendo gloria, Padre Signore del cielo e della terra, 
perchè queste cose hai nascoste ai sapienti e furbi di 
questo mondo e le hai manife|tate ai parvoli. Sì, certo, 
o Padre, perocché così è piaciuto a te. E voltosi a' di- 
scepoli, .disse: Beati gli occhi vostri che vedono quelle 
cose che voi vedete. Imperocché vi dico: molti profeti 
e re hanno bramato di vedere quello che voi vedete e 

fìlJUCHi. fila di Gesù Cristo, IO 
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non l’hanno veduto, e di udire quello che voi udite e 
non l’hanno udito ». 

Anche il Sesso debole ebbe da Gesù l’alto onore di 
essere ammesso a cooperare all’opera virile del mini- 
stero apostolico. La donna da prima sfavasi avvilita per 
cagione d’Èva: era non più la compagna dell’uomo, ma 
serva da rigettare a capriccio, degradata ad essere per 
lo più quasi solo un istrumento delle basse passioni. 
Gesù la rilevò, la nobilitò, la favorì di ogni grazia nella 
sua Chiesa. E a qual onor maggiore poteva sublimarla 
che quello di eleggersi una donna per sua madre mira- 
colosa e farla partecipe della grand’opera della ripara- 
zione? 

Or volle onorare altre donne col metterle a parte de’ 
suoi pastorali pellegrinaggi e ricevere da loro un mi- 
> nistero opportuno e comunemente usato fra gli Ebrei. 
Insieme adunqup coi dodici Apostoli aveva Gesù al suo 
seguito alcune donne della Galilea, devote, generose e 
prudenti, le quali 1 lo sovvenivano di loro sostanze, e 
gli ammanivano da mangiare. 

Prima tra queste hassi a porre, come già si è detto, 
Maria stessa, la madre di Gesù, la quale da sant’ Epi- 
fanio vescovo di Cipro , è detta perpetua compagna di 
Gesù, è detta, avere sempre vissuta presso il Salvatore, 
nè mai slontanata dal di lui consorzio 2 . E per vero 
chi delle donne di Galilea più degna di lei o più be- 
nevola, o più conveniente? In fatti la vediamo con Gesù 
alle nozze di Cana, e j^iù giorni in Cafarnao; con lui 
in Gerusalemme, e sul Calvario sotto la croce. 


1 Facendo da acolite e diaconesse. Me. XV, 41. 

3 S. Epiph. Sec. IV, Baresi 78, § 13 e § 9. 
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Le altre che lo seguivano le più erano donne liberate 
il corpo da spiriti maligni, o da gravi malori. Distinta 
tra queste era Maria la Maddalena forse da Maddala 
sul lago di Genesaret, dalla quale Gesù aveva cacciato 
fuori sette demonii. Mr. XVI, 9. Questa conservò la 
più viva gratitudine a tanto liberatore e gli fu la più fer- 
vorosa discepola in vita e in morte. Segue Giovanna 
moglie di Cuza procuratore di Erode e Salome moglie di 
Zebedeo, e Susanna e Maria madre di Giacomo il minore; 
e altre molte 1 , tutte di Galilea, e formate alla scuola 
di Gesù. Queste lo accompagnarono con gran cuore e 
con ogni ossequio, intrepide e costanti sino fra gli im- 
properii e i terrori della sua passione. E quando Gesù 
fu appeso al patibolo, e tremò la terra e si oscurò il 
sole, e gli uomini spaventati si fuggivano, esse stettero 
presso a Gesù inconcusse per fede e amore, stettero al 
sepolcro, pensarono al balsamo e alla mirra : beate che 
furono anche le prime spettatrici e apostole di Gesù 
risorto. 

Questo servizio delle Donne Suore, come le chiama 
s. Paolo , fu poi prestato anche agli Apostoli e mini- 
stri; e non generava scandalo fra gli Ebrei, come ap- 
pare dal medesimo s. Paolo. Egli però, l’Apostolo delle 
genti, credette prudente, fra mezzo alle nazioni pagane 
più corrotte, non seguire tale costumanza 2 : amò meglio 
procurarsi da sò il vitto e il servizio. La quale pratica 
venne poi regolata da saviissimi canoni della Chiesa. 
Certo sull’esempio di quelle pie donne si istituirono poi 
le Diaconesse le quali per l’istruzione delle catecumene 
e per l’atto del battesimo e pei bisogni delle ammalate 

1 Marc. XV, 4L», Lue. Vili, 2. 1 I, Cor. IX, 5. 
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furono dalla Chiesa opportunamente adoperate. Le donne 
però non hanno mai avuto e non possono avere nella 
Chiesa alcuna sacra ordinazione, nè publico officio nella 
radunanza cristiana. Tuttavia, massime in questi ultimi 
secoli, le pie donne prestano i più preziosi servigi pri- 
vati ne’ catechismi, negli oratorii, nelle infermerie, nelle 
scuole ed educatorii , nelle suppellettili della Chiesa , 
nella santificazione delle famiglie. 

Quelle pie donne di Galilea furono al certo più sin- 
cere d’affetto e più generose nel seguire Gesù che ta- 
luno degli uomini. Ecco un uoino che si avvicina a Gesù, 
c gli dice : Maestro io ti seguirò dovunque tu vada. Gesù 
che gli vedeva il cuore , gli rispose : Credi tu di far 
fortuna in seguir me? han bene le volpi delle tane e 
gli uccelli dei nidi, ma il Figliuol dell’uomo non ha 
dove posare il capo *. Ad un altro disse: 0 tu, segui 
dietro me. E quegli, Signore, rispose, permettetemi che 
io prima vada a seppellire mio padre. Al quale Gesù re- 
plicò: Lascia che i morti (i privi di fede, e di grazia) 
seppelliscano i lor morti ; ma tu segui me e vieni ad 
annunciare il regno di Dio. Cioè, per gli ufficii di uma- 
nità e di convenienza non mancherà chi li presti , ma 
tu chiamato a funzioni più nobili, celesti, mal compa- 
tibili con tali impacci, tu lasciali agli altri e vieni alla 
grand’opera. Anche un altro già in atto di seguirlo, si 
fermò 2 e disse: Signore, sì io ti seguirò ma permetti 
che prima io vada a casa ad accomiattarmi da’ miei con- 
giunti. Gesù gli rispose severo : Niuno che , messa la 
mano ad arare, si volta a riguardare indietro, è buono 
al regno di Dio. 

1 Malli. V1H, 19. a Lue. IX. 6’. 
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Gravi lezioni son queste onde s’apprende che per 
fare la nostra salvezza non è mai presto, non è mai 
troppo; e che la chiamata di Dio va obbedita pronta- 
mente, tanto più ove si tratti dai santo suo ministero. 


CAPO VII. 

Gesù con Pietro e cogli altri Apostoli 
nelle Tempeste . 

Pietro e gli Apostoli, ossia il Papa e i Vescovi, sono 
costituiti e adottrinati nella loro celeste missione. Alle 
parole succedono de’ fatti, i quali con vive immagini 
stampano loro in cuore* l’avvenire della Chiesa. limare 
e la nave sarà la scuola di questa seconda lezione. E 
che altro è la Chiesa che una nave corrente al cielo , 
come la disse un antichissimo Padre 1 e come la figu- 
ravano i primi nostri cristiani sugli epitaffii, nelle lu- 
cerne, entro i loro anelli, ovunque? 

Da Cafarnao Gesù co’ suoi Apostoli uscì al mare di 
Genesaret ossia di Tiberiade 2 3 che è lungo un sedici 
miglia e largo un sei, fiancheggiato da monti, sog- 
getto ad agitazioni gravi e pericolose. Già era notte; e 

montato con loro in nave disse: traversiamo il mare e 

• 

passiamo alla riva opposta: e si mise a giacere in poppa 
su di un guanciale, e si addormentò. Vogavano essi in 

1 Ouranodramousa, Clemente Aless. Pcedag. Ili, 44. S. Basilio 

Epist. ad S. Ambros., chiamava la Chiesa di Milano nave 
grande e famosa per la Fede. 

3 Joan. YI , 23. Così detto da Tiberiade città illustre fab- 
bricata dieci anni innanzi dal Tetrarca Erode Antipa in onore 
di Tiberio imp., sulla riva occidentale del lago: è detta anche 
di Genesaret da un’altra antica città. 
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alta acqua, e l’oscurità era molta. A mezzo del tragitto 
un turbo di vento cala sul mare, e strana tempesta in- 
furia, sicché le onde ammonticchiate sbattono la nave e la 
vengono riempiendo, e quasi la affondano. Il pericolo è 
grave; e Gesù era sì presente, ma dormiva. Spaventati i 
Discepoli s’accostano a lui, lo svegliano e gli dicono: Ah, 
Maestro, non vi curate voi che noi andiamo in perdizione? 
Signore, salvateci, che periamo. — Perchè tremate, disse 
loro, o gente di poca fede? E rizzatosi in piè comandò 
al vento dicendo: Taci lì; e al mare: t’accheta. E subito 
cessarono il vento e la procella, e fecesi tranquillissima 
bonaccia. A questo improvviso tremarono di paura e di 
meraviglia; e si dicevano: Chi è mai costui che comanda 
al vento e al mare, e gli obbediscono? — E il Padrone 
del mare, cioè del mondo, de’ re, de’ filosofi, delle na- 
zioni, delle vicende umane; è l’Onnipotente che regge 
sicura la sua Chiesa al porto di salute: e anzi va via 
di qui per portare la sua grazia colà. 

Navigarono essi prosperamente alla opposta riva , e 
col far del giorno entrarono in Gerasa della Decapoli. 
E subito vien loro incontro un uomo con indosso molti 
demonii, uomo inferocito, indomito, solito starsi rinta- 
nato ne’ sepolcri e per le spelonche de’ monti, ed a gri- 
dare, e lacerarsi con pietre, terrore del vicinato. Co- 
stui da lontano visto Gesù, corse e lo adorò. Gesù mosso 
a compassione di tanta miseria, disse: Esci fuori, spi- 
rito immondo. E lo spirito per bocca di quell’uomo 
gridò: io ti scongiuro, o Gesù, Figlio di Dio altissimo, 
ti scongiuro per Dio, non mi torturare; se’ tu qui ve- 
nuto anzi tempo per nostra rovina? Erano moltissimi de- 
monii insieme, i quali domandaron per favore di non 
essere cacciati giù nell’abisso, ma di poter entrare in 
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una greggia di porci che ivi pascevano; e vi entrarono 
essi quegli spiriti già si belli di luce e di gloria e che 
presumettero diventar simili all’ Altissimo. Que’ porci 
infuriati si precipitaron nel mare, e si annegarono. Di 
che spaventati quei Geraseni e dolenti della loro per- 
dita, pregarono Gesù di ritirarsi dal loro paese. Ma 
quell’uomo pieno di gratitudine si fece a chiedere la 
grazia di montare con Gesù in nave e di seguirlo per 
sempre. Gesù rispose: Tu va a casa tua, fra i tuoi; e 
annuncia loro quanto il Signore ha fatto per te, quanta 
misericordia ti ha usata. Andò egli e divenne l’apostolo 
di quei paesi pagani della Decapoli, con grande mera- 
viglia di tutti. 

Dopo alcun tempo Gesù ordinò a’ suoi Discepoli di pre- 
cederlo per nave a Cafarnao (Joan. VI, 17). La notte era 
già avanzata, ed egli ritirato su di un monte vi stava in ora- 
zione: e i Discepoli soletti ivan navigando fra le tenebre e 
i pericoli, senza di Gesù Signore, il quale nella prima 
tempesta, benché addormentato, era presente sotto gli 
occhi loro, e adesso è invisibile e lontano. A mezzo 
del lungo tragitto un vento contrario e gagliardo si mette 
in mare, le onde ingrossano e minacciano: nessuna altra 
barca è vicina; il pericolo è gravissimo: cominciano a 
smarrirsi. Al barlume del primo crepuscolo travedono die- 
tro sé in sulle onde grandeggiare una figura e venire av- 
vicinandosi alla nave. Spaventati dissero: La è una fan- 
tasima, è l’avversiere; e per paura alzarono le strida. Ed 
ecco una cara voce: Son io: coraggio, non temete. Era 
Gesù che camminando sulle onde veniva a loro. Pietro al- 
l’udire quell’ amata voce non potè tenersi per la gioja e 
per l’impazienza, e disse: Signore, se davvero siete voj, 
comandate che io venga a voi sulle acque. — Vieni, rispo- 
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se. E Pietro calato dalla nave camminava sulle acque per 
avvicinarsi a Gesù. Ma come il vento si era fatto più 
gagliardo egli cominciò a perdere il coraggio, ed a som- 
mergersi; onde gridò: Ah, Signore perisco, salvatemi. 
E Gesù stesa la sua mano lo prese e dissegli: uomo 
di poca fede, perchè hai dubitato? Montarono ambidue 
sulla nave, s’aquetò il vento, e la nave di botto fu alla 
riva. 

Stupirono tutti : e prostratisi innanzi lo adorarono 
dicendo: Veramente voi siete il Figliuol di Diol — 
Ma assai di più vedranno; un dì vedranno come vada 
salva e gloriosa la Nave di Pietro in mezzo a ben più. 
gravi tempeste ; perchè visibile o invisibile Dio è con 
lei. — E tu, o Pietro, un giorno con piè sicuro e volto 
sereno camminerai soletto su di un pelago ben più tem- 
pestoso, la gran Roma pagana; e i di lei flutti sommossi 
da ogni generazione di demonii, tu col segno della croce 
vincerai. 

Smontali sulla riva di Cafarnao, subito trasse a lui 
gran turba dell’intorno, e infermi recati su letticciuoli, 
e malati d’ogni sorta: e venivano guariti (Mr. VI, 54). 
Così tra le festose acclamazioni Gesù percorreva quei 
paesi della Galilea e li confortava di sue predicazioni 
e de’ suoi miracoli (Mat. XI, 1, cap. 28). 

CAPO Vili. 

La Cananea, Giairo, V Emorroissa. 

La missione agli Apostoli è data, e data la norma 
del nuovo regno. Or dove cominceranno essi l’opera 
evangelica ? A quale de’ popoli si volgeranno essi da 
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prima? I popoli, quanto a religione, si dividono in due; 
son due greggie, due ovili; l’ebreo adoratore dell’uno 
vero Dio; e quello delle genti ossia il pagano che rende 
culto ai molti idoli, cioè ai demonii: due popoli che per 
la virtù del Cristo devono fondersi in uno e formare 
un nuovo solo gregge, un nuovo solo ovile, sotto di un 
solo Pastore universale Gesù Cristo. Ebbene gli Apo- 
stoli si volgeranno prima ai Giudei, ai figli della pro- 
messa, al popolo già eletto di tra le genti. Ma poiché 
essi per la durezza di lor cuore si ostineranno a riget- 
tare il Cristo, gli Apostoli si volgeranno alle genti: e 
queste abbonderanno in fede e grazia e si piglieranno 
i posti abbandonati da’ Giudei, piglieranno i titoli santi, 
piglieranno gli onori. Ad ultimo però anche i Giudei 
apriranno gli occhi e verranno a Cristo. Queste grandi 
verità ce le rappresentano i seguenti fatti evangelici. 

A fianco della Galilea, lungo la marina, distendesi la 
Fenicia colle città marittime Tiro e Sidone, abitata da 
genti pagane avanzi degli antichi Cananei cacciati dagli 
Israeliti per le loro empietà. Or Gesù un dì da Cafar- 
nao e dai paesi giudei 4 si appartò in sul confine della 
Galilea presso la Fenicia, in sembiante di chi ama es- 
servi incognito e non veduto. Ma non potè: che una 
donna Cananea, fenicia, pagana (figura della gentilità) 
sentito del suo avvicinare, subito si indirizzò a lui. Aveva 
ella una sua figliuoletta tutta travagliata dal demonio; 
ed entrata in fiducia che questo Uomo dei miracoli do- 
vesse poter liberarla, uscì dalle sue terre e date le spalle 
a’ sùoi idoli, raggiunse Gesù in sulla via e si fe’ a gri- 
dare: Pietà di me, Signore, figlio di Davide: la mia fi- 

1 Egressus inde secessit.., Mail. XV, 21: Mr. VII, 24. 
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gliuola è troppo male straziata dal demonio. Gesù non le 
rispose parola, mostrando di non far caso di lei: ed ella 
ripeteva le grida e fiduciosa lo seguiva. Nojati i Disce- 
poli s’accostarono a Gesù dicendogli: Maestro, deh sbri- 
gate questa donna; chè, ben sentite, la vien gridando 
dietro a noi. Gesù rispose: io non son mandato se non 
alle pecorelle smarrite de’ Giudei; e si ritirò in una 
casa ad alloggio. E quella donna anch’essa vi si mise 
dentro, e prostratasi a terra lo adorò supplicando: « Si- 
gnore, ajutatemi ». Gesù le disse: Lascia che prima io sa- 
tolli i figliuoli di casa; chè non va bene prendere il pane 
dovuto a’ figliuoli e gittarlo ai cani. — Sì, o Signore, 
è vero; io sono nel grado dei cani: ma pure i cagnuoli 
di sotto la mensa de’ lor padroni, mangiano almeno i 
fregoli che ne cascano. — 0 donna, grande è la tua fede, 
le disse Gesù, per questo tuo parlare, vanne, il demo- 
nio è uscito di corpo alla tua figliuola. E così fu. 

Dai confini di Tiro e di Sidone ritornò Gesù al lago 
di Galilea, alla sua Cafarnao. E mentre vi predicava a 
turba innumerevole *, gli si accostò un israelita, capo di 
quella Sinagoga, di nome'Giairo; e gettatosi ai piedi lo 
adorò, supplicandolo caldamente: Signore, la mia figlia 
(figura della Sinagoga o chiesa giudaica) è agli estremi. 
« Deh vieni alla mia casa e metti la tua mano su di lei 
e viverà ». Era figlia unica, in età d’anni dodici. Gesù 
co’suoi Discepoli mosse con lui: e una gran turba lo se- 
guiva e lo affollava. 

In mezzo a questa turba si mise una Signora stra- 
niera, pagana, venuta sin da Cesarea di Filippo, dal di 
sopra della Galilea 2 . Già da dodici anni pativa flusso 


1 Mt. IX, 18. 


2 Euseb. Hist. Eccl. VII, 17, 
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di sangue, emorroissa; nè le cure più solerti de’ medici, 
nè le medicine del maggior costo lo avevano punto gio- 
vato: aveva ben consumata gran parte del suo patrimo- 
nio, ma il male non che scemare si era fatto peggiore. 
Sentito finalmente dal gran medico Gesù, era accorsa 
a lui. E diceva in cuor suo: Questo, questo è il mio 
Medico, questo il vero Salvatore: in altri non ho più 
speranza. Oh se arriverò a toccare quel corpo miraco- 
loso, di certo sarà guarito il corpo mio! oh se toccherò 
almeno la tonaca di lui, almeno l’orlo, avrò la grazia!... 
Ma con quale faccia comparirgli innanzi, io tanto im- 
monda? — Pensò di accostarsi a Gesù per di dietro; 
e tacita, inosservata, inchinatasi a terra, gli toccò l’orlo 
della tonaca. E subito se le stagnò il sangue, e la fonte 
del flusso le seccò; capì che il suo corpo era guarito 
del micidiale malore. 

Gesù volendo far conoscere la fede di questa donna 
e la grazia che avea ottenuto, si rivolse indietro e disse 
alla turba: Chi mi ha toccato? Pietro e gli altri Disce- 
poli risposero: Una calca di popolo vi serra, vi affolla, 
e domandate chi vi ha toccato? Gesù girò intorno lo 
sguardo; e quella Signora impaurita, tremante, se gli 
gettò a’ piedi; e in presenza di tutti umilmente espose 
il fatto. La mirò Gesù, e le disse: Fa cuore, figlia, la tua 
fede ti ha salvata: sii libera dal tuo flagello, vattene in 
pace. 

E fu guarita al tutto, e più, fu convertita in fervo- 
rosa discepola, sì che da Gesù venne chiamata col dolce 
nome di figlia, nata a nuova vita, si di corpo, sì di 
anima. Ritornata a Cesarea, in perpetua memoria di 
tanto beneficio, eresse innanzi alla sua casa un Monu- 
mento di due statue in bronzo, rappresentanti il fatto: 
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sacre immagini viste ancora nel secolo IV da Eusebio 
e da altri Vescovi dappoi 4 . 

Gesù continuò per le vie di Cafarnao il suo cammino 
Terso la casa della moribonda figlia del caposinagoga. 
Ma di là giungono messi con trista novella per Giairo. 
Non occorre, gli dicono , che tu incomodi più oltre il 
Maestro: tua figlia è morta. A tale annuncio Giairo cadde 
a 1 pie’ di Gesù pregando: Signore, pietà, mia figlia è 
morta, ma venite voi e riviverà (Matt. IX, 18). — Non 
temere, Giairo, gli disse: basta che tu abbi fede; ed 
ella sarà salva. Entrati in casa, era un piangere di tutti : 
suonatori de’ mesti flauti, donne strillanti, ululati, sin- 
ghiozzi, strepito grande. Gesù sereno la faccia: a che 
tanto piagnesteo? dice: non è morta la giovinetta, ma 
dorme. Quella gente presero a burla queste parole, ben 
sapendo che la era morta. 

Gesù fece uscir tutti dalla camera della fanciulla, e 
non lasciò seco entrare che Pietro, Giovanni e Giacomo, 
e i genitori di lei. Ed accostatosi alla morta, la prese 
per la mano e gridò: Talitha cimi , fanciulla sorgi. Al- 
l’istante la fanciulla si levò e si pose a camminare. E 
a miglior prova della perfetta sanità Gesù ordinò le 
fosse dato da mangiare. A tanto miracolo stupirono tutti 
grandemente: ed egli comandò loro severamente che a 
nessuno dicessero del fatto : ma subito si divulgò per 
tutti quei luoghi. 

Quella Signora straniera e questa Fanciulla giudea 

1 Vedi note finali. — A Milano questo fatto vedesi effigiato 
nel marmoreo Sarcofago di s. Gelso, lavoro del secolo IV: ed 
era dipinto nella basilica Ambrosiana col verso di sant’Am- 
Jbrogio: 

Fceminaque immundum miratur stare cruorem. 
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sono agli occhi della fede le due storie del mondo; so- 
no, colei la nazione delle genti, questa la nazione degli 
Ebrei, colle loro vicende. Ambedue al medesimo tempo, 
da dodici anni , ossia da dodici epoche, avevano princi- 
piato, quella ad essere travagliata dall’orribile malore 
della idolatria co’ suoi vizii, questa a godere il benefi- 
cio della sua vita spirituale per Àbramo padre. La Con- 
grega delle genti, immonda, straziata, aveva fatto getto 
dei doni naturali, aveva provato invano la cura de’ suoi 
filosofi: e alla fine umiliata si accostò al Salvatore e 
guarì. La congrega o Sinagoga ebrea, rimasta sempre 
fanciulla pel carnale attacco alla scorza della legge e 
divenuta moribonda per la sua ipocrisia e infedeltà a 
Dio, più non aveva speranza di vita. Allora alcun Giairo, 
alcuni eletti di tra la Sinagoga, riconosciuto il Cristo, il 
pregarono per la moribonda. Ma i Gentili la prevennero 
e riempirono la Chiesa cristiana di moltitudine innume- 
revole. Intanto la Sinagoga peggiorò e morì, ma un dì 
sentirà essa pure la potente parola di Cristo, Talitha 
curai , e diverrà cristiana i . 

Insieme con queste grandi verità ci si fa innanzi qui 
il dogma della Risurrezione , dogma del coraggio e dei 
sacrifici, la porta di quel regno che è vita eterna. Quanto 
conforto n’avevano i cristiani tra le fiamme e i leoni de’ 
persecutori. Si leggono ancora quc’ loro epitaffìi. Non est 
morluus sed dormit : e perciò dicevano dormitorio Koimi- 
terion il luogo dove giace chi deve risvegliarsi, e sorgere. 

In questi fatti meravigliosi gli Apostoli appresero i 
consigli di Dio sulla chiamata delle genti, e la norma- 
delia loro predicazione. 

1 Tutto ciò è spiegato da sant’Ambrogio in Lue., I. VI, e 
da s. Paolo ad Rom. cap. XI, ampiamente. 
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CAPO IX. 

Le Spighe ccje e un Guarito in sabato 
e il Centurione. 

Pasqua deiPa.27 A questi popoli, vengano essi dal giu- 

deil'era volgare. , , . . , . . 

daismo o dal paganesimo, è da proporsi la 
schietta morale del Vangelo, lo spirito di Gesù. Laonde 
hanno a capire che pratiche materiali, osservanze su- 
perstiziose, virtù di apparenza, non possono far santo il 
cuore in cui sta pure tutto P uomo ; ma sì V umiltà , 
l’innocenza, la carità, la fede. Or bene questa schietta 
morale i Farisei vedevano insegnata e praticata dal gran 
Maestro, e ciò turbava loro i sonni e ne infiammava le 
ire ; perocché venivano a smascherarsi le loro ipocrisie, 
e a svanire il loro prestigio. Bisogna dunque spiare ogni 
passo di Gesù, pensavan essi, bisogna veder di coglierlo 
in qualche fallo , foss’ anche di sola apparenza, scredi- 
tarlo , finirlo. Già l’ avevano spacciato come amico dei 
gabellieri e dei peccatori, bestemmiatore , bevone, vio- 
latore del sabato. E qui appunto credettero di averlo 
sorpreso; e fu nel sabato dopo Pasqua. 

La Pasqua di quest’anno (27), la seconda dopo il Bat- 
tesimo di Gesù, era caduta ai 9 di aprile, nè Gesù erasi 
portato a Gerusalemme; vi andrà alla Festa dei Taber- 
nacoli. Adunque al sabato secondo-primo (cioè secondo 
dopo il primo, caduto entro la settimana Pasquale), av- 
venne che Gesù co’ suoi Apostoli facesse cammino per 
mezzo a campagne di biade. Già allora in que’ p^esi 
biondeggiavano le messi dell’orzo, oramai mature: e 
i Discepoli avendo fame, colsero una manata di spi- 
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ghe *, secondo la licenza data dalla Legge, e sfregatele 
colle mani se le mangiarono. s I Farisei li sorpresero 
sul fatto, e rivoltisi a Gesù in aria di correttori, dis- 
sero: « Ecco , bella morale della scuola novella; che 
fanno essi cotesti tuoi Discepoli? vedi bene: fanno quello 
che in sabato è proibito ». E Gesù tranquillo rispose: 
* Non avete voi letto nella Bibbia, che ha fatto Davide 
e sua gente quando avevano fame e pativan necessità ? 
come egli entrò presso i sacerdoti di Nobe nel santo 
Tabernacolo e si presero i pani ivi deposti, offerti a 
Dio, e ne mangiarono, mentre non era lecito nè a lui 
nè a’ suoi di mangiarne, ma ai soli sacerdoti? Ovvero 
non avete voi letto nella Legge come i Sacerdoti nel 
Tempio fanno nel sabato di molti lavori, scannare vit- 
time, portar legna, accendere fuoco; e tuttavia la Legge 
non li condanna in colpa, anzi li dichiara in merito? 
Or io vi dico che qui vi è Uno da più che il Tempio: 
e che il Figliuol dell’uomo è padrone anche del sa- 
bato: altronde il sabato è fatto per l’uomo (onde egli 
abbia riposo) e non F uomo pel sabato. Che se voi 
aveste posto mente a quel detto: amo meglio la miseri- 
cordia verso i bisognosi che il materiale rito sacro , 
che si che non avreste condannati degli innocenti ». 
Così la passarono fra loro per le vie dei campi. 

Ma la cosa non era finita. Gesù a compierò la le- 
zione venne il sabato seguente alla Sinagoga di costoro 
in Cafarnao, persuaso che avrebbero rinfocata l’accusa. 

1 L’orzo si seminava in autunno ed era il primo a matu- 
rare; sicché a Pasqua se nc offriva un manipolo di spighe per 
primizia. Lcvit. 23: 10. 

s Deuteron. 23, 23. In passando è permesso svellere delle 
spighe colla mano, non colla falce: così di qualche grappolo 
d'uva. 
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In fatti i Farisei e gli Scribi gli vengono innanzi con 

un quesito: *E egli lecito in sabato travagliar per egua- 

* 

rire un infermo? E perchè no, rispose il Maestro? E 
chi di voi, ove una vostra pecora cada in una fossa in 
sabato, non corre egli a prenderla e rilevarla? Ma 
quanto da più è un uomo che una pecora? Per certo è 
lecito in sabato far del bene. 

Avventuratamente era in quella Sinagoga uno colla 
mano destra inaridita e spenzolata. ÀI quale Gesù disse: 
Quell’uomo, fatti qui in mezzo. E rivoltosi a quei Dot- 
tori, domandò : E egli lecito in sabato salvare un uomo 
o devesi lasciarlo perire? E quelli stettero mutoli. Ed 
egli girato su di loro uno sguardo tra indignazione e' 
tristezza pel loro accecamento, disse all’ infermo: Di- 
stendi la tua destra. E la distese sana come l’altra. 

I Farisei non ne poterono più. Nequitosi, frementi 
uscirono , e appiccarono combriccola tra sò e gli Ero- 
diani onde veder modo di farlo morire. Gesù, cono- 
scendo ciò si ritrasse al lago co’ Discepoli e lo se- 
guitò gran moltitudine di ogni paese anche più lontano, 
sin delle genti di Tiro e di Sidone, e della Giudea, e 
della terra d’ oltre Giordano, e sino dall’Idumea; ed 
egli tutto pazienza, carità, grazia e dolcezza, spargeva 
intorno continui beneficii di sanità e di consolazioni sva- 
riate ; e mentre a tutti raccomandava di tener segreti i 
miracoli; ed eglino vieppiù ne diffondevano la fama. 
Gli stessi spiriti immondi al primo vederlo esclamavano: 
tu sei il Figlio di Dio. 

Come bene si adempiva il predetto dal Signore per 
Isaia profeta 4 : « Ecco il mio Servitore (come Uomo). 

Is. XLIt; !Ta th. XII, 17. 


i 
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eletto da me, il mio Diletto (come Dio-Uorno) , in cui 
tutto si compiace il mio cuore. Io ho posto sopra di 
lui il mio Spirito; ed egli annuncierà la vita santa alle 
genti. Sarà mansueto e dolce, schivo di contese e di 
schiamazzi. La sua voce non si sente per le piazze: 
se trova una canna schiacciata non la schiaccia del 
tutto; se s’imbatte in un lucignolo che è al fumo, egli 
non Io spegne del tutto. E nel Nome di lui spereranno 
le genti ». 

Quanto da questo è diverso lo spirito del mondo, lo 
spirito di que’ Farisei! Beati gli umili, di bel cuore, 
che avranno da Gesù ogni accoglienza e favore, sieno 
pure anche pagani ; come avvenne appunto ad un uomo 
allevato nel paganesimo, straniero, militare, un Centu- 
rione romano. 

Gesù era ritornato alla sua Cafarnao dopo lungo e 
faticoso peregrinare. Sulle porte della città gli si fanno 
incontro gli anziani de’ Giudei, ansiosi, supplichevoli; 
e gli dicono: Maestro, è qui tra noi un Ufficiale romano 
che ha gran bisogno di voi. Il suo servitore a lui caro 
assai e prezioso è malato grave e sta per morire. Avendo 
sentito parlare di voi, ci mandò pregando di far opera 
presso di voi che gli salviate il raoriente. Salvatelo, 
Rabbi: che questo Centurione è degno di tanta grazia 
perchè egli ama la nostra nazione giudea; ed egli stesso 
ci ha fino edificato la Sinagoga. Vogliate dunque venire 
subito alla sua casa, e consolarlo di questa grazia. 

Si, rispose Gesù, ben io verrò, e lo farò guarire. E 
già se ne andava insieme con loro. 

Ma il Centurione, sentendo che Gesù veniva in per- 
sona, gli spedì incontro degli amici a dirgli, non si pi- 
gliasse questo incomodo; bastare anche da lontano una 

Birachi. Vita di Gesù Cristo. 1 1 
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di lui parola; non riputarsi degno di accoglierlo sotto 
del suo tetto. 

Ma come Gesù tuttavia tirava innanzi, egli stesso il 
Centurione uscì fuori incontro e tutto commosso gli 
disse: — Signore, io non son degno che voi entriate 
sotto del mio tetto : non mi son creduto degno neppure 
di venir io innanzi a voi. Dite solo una parola e il mio 
servitore sarà guarito. Perchè anch’io, quantunque uffi- 
ciale subalterno, ho dei soldati sotto di me: e quando 
-dico ad uno, va, ,ed egli va; all’altro, vieni, ed egli vie- 
ne: e se dico ad un mio fante: fa la tal cosa, la fa. 
Così voi potete comandare ai malori, alla morte, e sa- 
rete obbedito. — . ' 

All’udire tanta fede Gesù meravigliando disse alle 
turbe che lo seguivano: Per verità neppure in Israele 
non ho trovata tanta fede. Yi dico che molti verranno * 
da lontano, dall’Oriente e dall’Occidente, e prenderanno 
posto a mensa nella gran sala, insieme con Àbramo e 
Isacco e Giacobbe, nel Regno di Dio: e i figliuoli del 
Regno saranno cacciati fuori della sala nelle tenebre 
-della notte : ivi sarà pianto e stridore di denti. Indi Gesù 
rivolto al Centurione, disse: Ya: secondo la tua fede sia 
fatto a te. E in quel momento il servitore guarì. E ri- 
tornati quelli entro la casa trovarono il moribondo ser- 
vitore pienamente risanato. 

Le parole di questo Centurione, Domine non sum di- 
gnus, come un modello di umiltà a ben accogliere Gesù 
in casa , sono dalla Chiesa messe in bocca ai fedeli 
quando sono per riceverlo nella santa Comunione. 


CAPO X. 

Discorso sul Monte e quello del Piano. 
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’• La condanna di quegli ipocriti Farisei e gli elogi 
dell’umile Centurione rivelano tutto lo spirito della nuova 
Legge evangelica. Ora ascoltiamone la dottrina intera nel 
celebre Discorso della Montagna. 

La Legge antica era per bambini 4 , non per uomini 
perfetti: era un primo getto, una preparazione, un in- 
dirizzo informe. Più, i Giudei l’avevano guasta e falsata 
colle loro capricciose interpretazioni ed ipocrisie. Era 
dunque da rifare, era da perfezionare: bisognava mo- 
strare lo spirito nascosto sotto il velo della lettera : bi- 
sognava presentare in chiaro la vera morale perfezione 
che ci rende simili a Dio Spirito santissimo, e in vece 
di premii caduchi, latte, vino, oro, vittorie sul nemico, 
assegnarne di celesti, ed eterni. A questo mirò tutto il 
Sermone della Montagna, che è il più sublime udito su 
questa terra, il capo d’opera del Vangelo: sermone in- 
dirizzato ai soli dodici Apostoli 2 , ma detto per tutti i 
credenti futuri. 

Da Cafarnao uscito il divin Maestro, lo seguitava gran 
turba anche de’ più lontani paesi. Ed egli a cessare quel 
tumulto e a dare la gran lezione a’ suoi Apostoli si ri- 
trasse con questi su di un Monte 3 , immagine della ele- 
vatezza dell’ufficio apostolico e della sublimità della dot- 
trina da esporre. Il luogo era solitario e acconcio alle 
celesti ispirazioni; e l’ampia vista del Genesaret, del 

* S. Paolo, Galat. IV, 3. 

3 Lo affermano sant’Ambr. in Lue ., sanl’Agosf. De Consensu 
Evangelistar. 1. II, c. 44, ed altri Padri. 3 Mt. V. 
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Giordano superiore, e delle vallate, giovava a ingenerare 
idee grandi e generose. 

Fatta orazione, Gesù si pose a sedere in amabile 
maestà; e davanti a lui stavano inteuti gli Apostoli as- 
settati sull’erba. E aprendo la sua bocca, fonte d’ infi- 
nita sapienza, così li venne ammaestrando. 

Perfezione cristiana e suoi premi. 

» 

« Beati quelli che son poveri per ispirilo (distaccati il 
cuore dalla roba e da sè medesimi) imperocché il regno 
de’cieli è loro proprietà i . ' 

Beati i mansueti perchè possederanno la terra (qui 
i cuori di tutti, lassù i beni del Signore nella terra dei 
viventi 2 . 

Beati quei che piangono; chè saranno consolati. 

Beati quei che han fame e sete, ossia zelo, della 
giustizia, (cioè del bene, della legge del Signore, sì in 
sè, sì negli altri); chè essi verranno saziati. 

Beati i misericordiosi; chè essi otterranno miseri- 
cordia. 

Beati quelli che son mondi del cuore; imperocché 
essi vedranno Dio. 

Beati i pacifici, con sè e cogli altri; perchè essi saranno 
figli di Dio (che è pace e carità). 

Beati quelli che vengono perseguitati per causa di 
giustizia, perocché il regno de’ cieli è loro proprietà. 

Così voi sarete beati quando gli uomini vi avranno 

vituperati e perseguitati e contro a voi avran detto cat- 

« 

1 Gli ebrei credevano la poverlà una maledizione di Dio. 

Qual disinganno! 3 P$. XXVI, 13. 
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tive parole d’ogni maniera, con false accuse, per cagion 
mia. Rallegratevi allora e giubilate: perocché il vostro 
premio ne’ cieli è grande. Fate cuore; chè di tal modo 
hanno perseguitato i profeti che furono innanzi di voi. 

Grande è l’opera a voi affidata. Voi siete il sale della 
terra... Voi siete la luce del mondo.... Dovete dunque 
serbarvi sale buono a salare gli uomini, e qual lampana 
posta alto sul candeliere, far lume a tutti della casa, sì 
che vedano le vostre buone opere, e ne diano gloria, al 
vostro Padre celeste ». 

Il Cristiano dev’essere più perfetto che l’ Ebreo. 

« Io son venuto non per annullare la Legge o i Profeti, 
ma per darle compimento. In verità vi dico: finché non 
passi il mondo, neppure un i nè un accento non pas- 
serà dalla Legge: tutto sarà eseguito, certamente secondo 
il di lei spirito. E però chi colla parola o coi fatti avrà vio- 
lato anche il minimo di questi precetti, sarà per da ul- 
timo e condannevole nella Chiesa; chi colla parola e coi 
fatti li avrà osservati sarà grande nella Chiesa ». Qui è 
dove fallano gli Scribi e i Farisei; con false interpretazioni 
della lettera materiale adagiano gli uomini in una giusti- 
zia manchevole, di mera esteriorità; la quale non è secondo 
lo spirito della Legge e però non conduce a salvamento. 

* Voi conoscete il precetto antico: Non ammazzare: ed 
io vi dico: va avanti; non avere neppure ira nè odio al 
tuo fratello, nè dirgli villanie; chè ne avresti il castigo 
dell’inferno. Anzi, prima di fare la tua offerta all’altare 
se ti sovviene che alcuno abbia del rancore contro a te, 
va prima a riconciliarti con lui; e così cerca di com- 
porti in pace con tutti. 
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Conoscete il precetto antico: Non fare adulterio: ed 
io vi dico: che bisogna guardarsi anche dagli sguardi 
impudichi, anche dai turpi desiderii coi quali si com- 
mette l’adulterio nel cuore. Quindi è necessità toglierti 
alle occasioni pericolose, fossero pur care c preziose 
come l’occhio tuo, come la tua man destra; ci vuol taglio, 
ci vuole slontanamento: meglio far piccola perdita qui 
che andare in totale perdizione nell’inferno. 

.Conoscete come Mosè aveva permesso di ripudiare la 
moglie, ed io vi dico che questo ripudio non sarà più 
lecito' 1 . 

Conoscete il precetto: Non fare spergiuro, e se hai giu- 
rato sii fedele al giuramento. Ed io vi dico: Non fate 
mai giuramento (se non per necessità), dite sì sì, nò nò; 
e basti. 

Conoscete la legge del Taglione: Se uno cava un oc- 
chio a me, io ho diritto di cavar un occhio a lui. Ed 
io vi dico : Non rendete male per male. Anzi se uno ti 
percuote la guancia destra, tu presentagli a percuotere 
anche la sinistra, c se uno vuol litigare teco per la tua 
sottana, tu cedigli anche il tabarro s . 

Conoscete quella disposizione antica: Amerai il tuo vi- 
cino, ma avverserai il tuo nemico, cioè lo straniero di na- 
zione. Ed io vi dico: Vogliate bene ai vostri nemici: fate 
bene a chi vi odia, pregate per chi vi travaglia, e vi calun- 
nia; affinché siate veri figli del Padre vostro celeste che fa 
levare il suo sole sopra i buoni e sopra i malvagi e fa 
piovere sui giusti come sopra gli ingiusti. Perchè ad 

1 Vedi ciò spiegato ineseguito nel I. V, c. 6. 

1 S. Paolo non voleva che i Cristiani traducessero altri 
cristiani ai tribunali per questioni di interesse, giudicandola 
cosa disonorevole al nome cristiano. I, Cor. VI, I. 
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amare e ben accogliere gli amici, gli attinenti, che me- 
rito v’è? e qual premio sperarne? anche i gabellieri fanno 
questo, anche i pagani. Siate dunque perfetti come è 
perfetto il Padre vostro che è ne’ cieli » . 

La perfezione del cristiano 
deve aver fondamento nel cuore. 

I.° Riguardo a sè stesso. 

« Se voi fate il bene al di fuori, ma di dentro avete 
l’intenzione di essere veduti e stimati dagli uomini, voi 
non avrete premio dal Padre celeste. Come la lucerna 
dà la luce e il colore al corpo, così l’intenzione buona 
o cattiva dà il colorito alle azioni. Adunque quando tu 
farai limosina non far suonare la tromba davanti a te ; 
la tua sinistra non sappia quello che fa la tua destra: e 
il Padre celeste die vede nel segreto, te ne darà retri- 
buzione. 

Quando avrai a far orazione entra nella tua camera, 
chiudine l’uscio, per non esser veduto dagli uomini *, 
e prega il tuo Padre, ed egli te ne darà retribuzione. 
E non vi confidate nelle molte parole, chè il Padre sa 
già i vostri bisogni. Pregate così: 

PADRE NOSTRO che siete ne’ cieli, sia santificato 
il vostro nome, venga il vostro regno, sia fatta come in 
cielo così in terra la vostra volontà. Dateci oggi il no- 
stro pane quotidiano: perdonateci i nostri debiti, come 

1 Prima nel c. V, 46, aveva detto: sì che vedano le vostre 
opere buone: or come qui raccomanda il jegreto delle opere 
buone? — Là s’intendono le opere prescritte, necessarie, 
comuni, la vita virtuosa; qui s’intendono le opere libere di 
arbitrio; là si vogliono publiche pel buon esempio, qui segrete 
per non sembrare vanitosi, sempre poi a gloria di Dio. 


by Google 



168 

anche noi li perdoniamo ai nostri debitori: non ci met- 
tete dentro alla tentazione l , ma liberateci del maligno 2 . 
Amen. 

Così dovete orare, avvertendo che se voi non perdo- 
nate, vi condannate da voi medesimi davanti a Dio. 

Quando digiunate, non fatelo sapere a tutti, colla faccia 
malinconica; chè non ne avreste premio: ma sappiate 
farlo sapere solo al Padre celeste che ve ne darà retri- 
buzione. 

Guardatevi dall’avarizia, e vedete di fare il vostro te- 
soro in cielo, chè non verrà guasto nè rubato : in cielo 
dico, chè cosi il vostro cuore sarà dov’è il vostro tesoro. 

Guardatevi dall’attacco alla ricchezza ( mammona ) e al 
mondo; imperocché non si può fare il servitore a due 
padroni, a Dio, e a Mammona. 

Ma, direte, dobbiam pensare al vitto e al vestito. — 
Sì, ma non con affanno. Ponete mente agli uccelli del- 
l’aria, che non seminano, non fanno raccolta, e Dio li 
pasce tutti: considerate i gigli del campo: Dio li veste 
meglio che Salomone sè stesso. Voi siete ben da più che 
un uccello, da più che un giglio; or pensate che tanto 
più il Padre celeste provvederà a voi. Adunque pel cibo 
e pel vestito non affannatevi troppo, come fanno i Pagani. 

Piuttosto cercate prima ben vivere e acquistare il 
regno di Dio; e tutte queste cose vi saran date per so- 
praggiunta. 

Insomma la porta del cielo è stretta: stretta la via 

1 Dio non tenta, nessuno : ma per prova o per castigo pone 
tatora l’uomo in mezzo alla tentazione: e l’uomo vi cade o 
trionfa. 

J .. tou n ovr,pu\j, dal diavolo: s. Giov. Gris. in q. 1; s. Cipr., 
de Orai. Dom. 
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che conduce alla vita eterna : e voi fate di mettervi dentro 
per questa via stretta, per questa porta angusta; chè 
pochi son quelli che sanno trovarla e spingersi dentro, 
e molti in vece son quelli che vanno giù per la facile 
e larga via della perdizione ». 

II.° Riguardo al Prossimo. 

« Non giudicate, onde non siate giudicati. Perchè 
come voi tratterete gli altri sarete trattati voi, e colla 
vostra misura stessa verrete misurati. 

Non badare alla pagliuccia che è nell’occhio del tuo 
fratello, mentre nel tuo occhio hai una trave. 

Tutte le cose che volete, che gli altri facciano a voi, 
e voi fatele agli altri : in questo sta la Legge e i Profeti. 

Siate accondiscendevoli in dare a chi vi cerca, in fare 
prestito a chi vi domanda ». 

III . 0 Riguardo a Dio. 

« Orate: chiedete e vi sarà dato, battete alla porta e 
vi sarà aperto: cercate e troverete, chè il Padre vostro 
celeste vi darà i beni che gli domandate. 

Verranno dei Profeti in nome di Dio e spesso sa- 
ranno falsi, quantunque dalle apparenze dolci e sante. 
Consideratene i costumi, i frutti; chè dai frutti si co- 
nosce la pianta. 

E badate che non basta il dire a me, Signore Signore, 
per entrare in paradiso ; ma è necessario far la volontà 
del mio Padre. 

Non basta neppure il predicare in nome mio, e nep- 
pure il fare miracoli in nome mio: perchè se voi viveste 
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male, io nel di del giudizio, vi direi: non vi ho mai co- 
nosciuti: via da me, operaj d’iniquità. 

E voi state attenti a non dare le cose sante (i sacra- 
menti, i misteri) ai cani, e a non gettare le vostre 
perle innanzi ai porci, per paura che quelli rivoltati- non 
abbiano a lacerar voi, e a calpestarle co’ loro piedi 4 . 

Attenti dunque, e fedeli a tutte queste mie parole, 
onde alziate il nuovo vostro edificio sopra pietra solida, 
si che regga all’urto de’ venti e delle fiumane. Amen ». 

Tale è il* compendio del Sermone di sul monte. 

Dopo alcun giorno fu a pregare su di un monte in- 
sieme co’ suoi Dodici, e disceso con loro, si fermò in una 
piana campagna 1 2 3 ove fu circondato dalla moltitudine 
de’ discepoli venuti in gran numero dalla Giudea, da Ge- 
rusalemme, dalla marina fenicia, a fine di udirlo e rice- 
vere guarigione dai malori e liberazione dagli spiriti 
maligni. 

Ed egli, alzati gli occhi verso questi suoi seguaci, 
prese a dire loro le principali verità esposte sul monte 
agli Apostoli, però con maggiore brevità e con maggiore 
forza. — Beati voi o poveri, perocché il regno di Dio è 
vostro: beati voi che ora avete fame, che sarete saziati: 
beati voi che ora piangete, che riderete: beati voi quando 
patirete persecuzione per causa mia; che il vostro premia 
in cielo è grande. Ma guai a voi o ricchi, perchè vi 
avete la vostra consolazione qui: guai a -voi che vi an- 
date satolli, chè un dì patirete fame; guai a voi che ri- 
* • » 

1 Quindi nei primi secoli in mezzo ai Pagani, i fedeli con- 

servavano V Arcano de’misteri cristiani, e usavano simboli e segni 
noti a loro soli. 

3 Lue. VI, 17. 
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dete adesso, chè un dì sarete in cordoglio e piangerete... 
Siate larghi in dare, e sarà dato a voi in misura buona, 
colma, scossa, traboccante... Il discepolo non è da più 
del maestro: nè il cieco può farsi guida ad altro cieco. 
Amate i vostri nemici: siate benefici: date a prestanza 
non isperandone nulla: e il vostro premio sarà grande 
c sarete degni figli dell’ Altissimo. — 

Or quando Gesù ebbe posto fino a questi ragiona- 
menti, le turbe stupivano della sua dottrina, perciocché 
egli le ammaestrava come uomo fornito di divina auto- 
rità, e non come i loro Scribi e Farisei. 

E tutti cercavan modo di toccarlo ; perchè dal di lui 
corpo usciva una virtù che guariva tutti. Queste lezioni, 
ripeteva poi spesse volte, e le confermava co’ suoi esempi 
santissimi. 

Quale rivoluzione di idee portano questi discorsi 1 
Quanto sconcerto delle passioni, delle massime false, 
delle dottrine superbe de’ dottori giudei! Veramente dal 
caos e dalle tenebre è uscita la luce, e brillò il gran 
luminare che illumina ogni uomo del mondo. Ila parlato 
Dio Maestro; la sua dottrina sulla virtù, sulla perfezione, 
sulla felicità, sulla via a salute, è manifestamente divina: 
e divina la confermano i miracoli e gli esempi. E su 
questo Codice di Leggi sarem giudicati nel gran giorno. 

CAPO XI. 

I Legali del Ballista. 

» 

Giovanni Battista è nel carcere di Macheronte, e tut- 
tavia trova modo come dare a’ suoi discepoli un’ultima 
lezione, ossia come farla dar loro dal divin Maestro me- 
desimo. 
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Persuaso che i molti miracoli ili Gesù dovevano trarre 
anche i più ritrosi alla fede in questo Agnello di Dio 
Figlio di Dio, ne spedisce due in Galilea 1 a Gesù sotto 
sembianza di doverlo interrogare di una cosa dubbia. 

E vennero in fatti a lui che erasi dilungato a predi- 
care per le borgate della Galilea *; e gli dissero: Il 
nostro maestro Giovanni Battista ci manda a voi a do- 
mandarvi, se voi siete quel Maestro Messia, quel divin 
Salvatore, Colui che ha da venire, o se dobbiamo aspet- 
tarne un altro. Stava Gesù intento a far opere miraco- 
lose: e appunto in quella che giunsero, ne fece di siif- 
golari: liberò molti dalle malattie, dalle piaghe, dagli 
spiriti maligni, e a molti ciechi, in presenza di quelli, 
restituì la vista. Adunque facile fu la risposta, anzi la 
fece tirar da loro. Alla domanda di Giovanni, disse, ri- 
spondano le cose che voi qui avete veduto e udito. An- 
date dunque e riferite a Giovanni che i ciechi vedono, 
gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono mondati, i sordi 
odono, i morti (si di anima sì di corpo) risorgono, i po- 
veri sono ammaestrati nel Vangelo: « beato colui che 
non si scandalizzerà di me. Volle dire cioè della mia 
povertà, della semplicità, della passione e morte, della 
dottrina evangelica, pel che l’ebreo carnale e superbo 
ricusava di riconoscere Gesù pel Messia Signore. 

Le parole di Gesù erano quelle stesse con cui Isaia tanti 
secoli prima aveva dipinto il Dio Messia e le sue opere. 
« Confortatevi, diceva, c. 35, non temete: ecco l’Iddio 

1 Matth. XI, 2. 

* Matth. XI, i. « Quand’ebbe Gesù finito questi discorsi ai 
'dodici Apostoli, si parti a predicare nelle città di loro (nel- 
l’alta Galilea). Or Giovanni avendo nella prigione udite le opere 
di Cristo, mandò due de’ suoi discepoli.... ». 
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vostro, egli stesso verrà e vi salverà. Allora saranno 
aperti gli occhi de’ ciechi, e l’orecchie dei sordi. dischiuse: 
lo zoppo salterà come un cervo, la lingua del mutolo 
canterà: acque molte (di dottrina) zampilleranno nel de- 
serto, e vivi ruscelletti nella solitudine ». 

La risposta adunque è data dai fatti al lume delle pro- 
fezie e de’ miracoli. Gesù è riconosciuto Messia Signore 
Iddio. Questa risposta era pei discepoli non per Giovanni 
profeta dell’Àltissimo, pieno dello Spirito Santo che già 
aveva con voce solenne proclamato Gesù Figliuolo di Dio. 

Partiti que’ due inviati, Gesù prese da loro occasione 
di fare alle turbe del popolo il panegirico di Giovanni, e 
di dar loro lezioni fondamentali sullo spirito del Vangelo, 
in conferma delle già date istruzioni. Disse adunque: 
« Voi conoscete Giovanni, siete andati a vederlo e a udirla 
nel deserto. Capirete che se dalla carcere spedì questi 
due inviati, non è già che egli siasi cambiato di senti- 
menti verso di me, ovvero sia entrato in dubbio. L’a- 
vete forse conosciuto simile a canna che si piega ad 
ogni vento? L’avete forse conosciuto vestito mollemente 
in condizione di voler piacere, di voler guadagnare, di 
assecondare i potenti, i peccatori? Ah quelli che amano 
le vesti preziose, e il vivere delicato, non usano ai de- 
serti, ma alle corti dei re. Che siete dunque usciti a 
vedere? Un profeta? sì, un profeta: ve lo assicuro io, 
anzi più che un profeta, l’Angelo di Dio. Imperocché 
questi è colui del quale sta scritto: ecco, io spedisca 
innanzi a te (o Messia) il mio Angelo che preparerà la 
tua via davanti a te. In verità io vi dico: fra i nati di 
donna nessuno (intendesi Profeta) è surto 1 maggiore 

1 Surgere, significa spesso Surger ad alto stato, o uffi- 

cio. Prov. XVIII, 2S, e specialmente di profeta. 
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di Giovanni Battista. Ma Colui (G. Cristo) che si è mi- 
norato nel regno celeste qui in terra, sino a farsi ultimo 
dei servi, questi è maggiore di Giovanni 1 ». 

E così in questo nuovo regno della Chiesa, si entra 
non per la generazione terrena, nè per diritto di na- 
zione, ma per le umiliazioni e per la penitenza. Gio- 
vanni ne inaugurò l’ingresso, ne predicò e consacrò 
questa nuova condizione de’ fedeli, questo nuovo stato 
di cose, questo Spirito del regno di Gesù; che vuole 
sforzi, e. violenze, e vittoria sopra la guasta natura. E 
chi sa mettersi in croce rapisce questo regno. Fino a 
Giovanni fu regno della natura e della Legge e dei Pro- 
feti, ma da Giovanni in poi è cessata la legge Mosaica, 
venne l’evangelica, cessarono i profeti uomini, venne 
il profeta Figlio di Dio, Dio in persona. Ne è una prova, 
se la ^comprendete, la profezia s , che dovea venire un 
novello Elia a preparare le vie e i cuori verso Gesù 
e suoi Discepoli. Questi è Giovanni; è venuto; ha pre- 
parato la strada, e i cuori : il Messia è giunto : la nuova 
Legge è inaugurata. Beato chi ha le orécchie aperte a 
questi intendimenti. 

« La gente però di questo secolo non crede nè a Gio- 
vanni, nè al Figliuol dell’uomo. E a chi' paragonerò io 
questa' gente? Ai fanciulli che si sollazzano sulla piazza, 
e dicono ai loro compagni: che fate voi? Noi vi abbiamo 
intonata la canzone dell’allegria, e voi non avete ballato: 
vi abbiamo incominciata l’aria del piagnisteo, e voi non 

1 Così sant’Agostino Tr. 13; in Joan., e ciò è conforme alla 
testimonianza resa da Giovanni stesso. — S. Paolo ad Ilebr. II : 
dice di Gesù, qui minoratus ett propler passionem morti s. 

* Malach. IV, 5; Ecce ego mitto vobis Eliam prophetam... et 
convertet cor patrum in filios, (cio£ i Giudei verso gli Apo- 
stoli e discepoli di Gesù). 
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avete risposto col cordoglio. Imperocché è venuto Gio- 
vanni non mangiando nè bevendo: dicono: ha addosso il 
demonio. Il Figliuol dclPuomo è venuto mangiando e be- 
vendo, e dicono: ecco un mangiatore e bevitore di vino, 
amico dei gabellieri e de’ peccatori. Ma la condotta di 
Dio fu trovata giusta e sapiente dai molti Giudei sem- 
plici, umili, di bel cuore, i quali han pur creduto a Gio- 
vanni, han creduto a me ». 

Allora Gesù rivolto al suo Padre celeste ripetè quella 
lode. « Io vi rendo grazie o Padre, Signore del cielo e 
della terra, e vi do gloria, perchè queste cose avete 
nascoste ai furbi e sapienti del mondo, e le avete ma- 
nifestate ai semplici. Sì, mio Padre; cosi è piaciuto 
a voi ». 

E rivolto ai Discepoli disse: « 0 voi tutti che siete in 
travaglio e sotto gravezze, venite a me; ed io vi darò 
ristoro. Prendete su di voi il mio giogo, e imparate da 
me; che io sono mansueto ed umile di cuore, e trove- 
rete riposo alle anime vostre. Imperocché benigno è il 
mio giogo, ed il mio carico è lieve ». 

CAPO XII. 

Il Paralitico e i Lebbrosi. 

La dottrina di Gesù è ora manifesta, splendidissima. 
Basterà ella però anche a curare le piaghe dell’anima, 
poniamo, vecchie, incancrenite? La via del cielo è bene 
indicata: ma come farvi camminare i paralitici spirituali, 
i lebbrosi, i legati da mali abiti? È dunque • necessità 
che i Ministri inviati abbiano la facoltà di liberar dalle 
loro miserie questi disgraziati, avanti di indirizzarli in 
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via di salute. E sì. Gesù infatti, data agii Apostoli la 
sua dottrina, loro dà anche ogni potere di sciogliere, di 
guarire, dà la stessa podestà sua. Ed ecco nuove mera- 
viglie ai nostri occhi, disposizioni divine: e prima, fatti 
e immagini parlanti, poi solenne istituzione del Sacra- 
mento della Penitenza e della Podestà delle Chiavi. 

Gesù co’ suoi Apostoli era ritornato alla diletta sua 
Cafarnao *, e una turba di popolo ansioso lo accolse con 
trasporti di gioja pari alla aspettazione: gli ammalati e 
bisognosi d’ogni sorta vi erano accorsi, e si erano affol- 
lati innanzi alla casa ov’era entrato, in tanto numero 
che non vi potevano capire sulla piazza che stcndevasi 
dinanzi. Di dentro, nell’atrio o cortile coperto di tegole 
sedeva Gesù c con lui molti Farisei e Dottori della 
Legge venuti dalle castella anche più lontane di Galilea, 
di Giudea, da Gerusalemme a fine di udirlo, e pesarne 
la dottrina e tastarne lo spirito: ed egli teneva loro 
discorso. Di fuori tra la folla giunsero quattro uomini 
che su di un letticciuolo portavano un giovane infermo 
di vecchia paralisi e cercavano di entrare onde porlo 
innanzi a Gesù: ma fu impossibile. Che fare? Pel di 
dietro di quella casa salirono sopra il tetto, scopersero 
le tegole e fatta una apertura nell’impalcato, colle corde 
calarono il letticciuolo coll’infermo, in mezzo dell’atrio, 
davanti a Gesù 2 . 

Tanta fede e devozione piacque a Gesù; e rivolto a quel 
paralitico: — Fa cuore, o figlio, gli disse: io ti rimetto 
i tuoi peccati. — Queste parole sollevarono l’allarme 
in que’ Farisei e Scribi. — Che diamine dice costui? 
buccinarono fra di sè. Che sì ch’egli bestemmia. Può 

1 Mal. IX, Mr. II. * Lue. V, 18. 
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egli un uomo di propria autorità rimettere altrui i pec- 
cati? Dio solo e non altri li può rimettere. — Gesù* 
conosciutoci! loro secreto ragionare disse loro: Che an- 
date voi pensando male ne’ vostri cuori? Io vi domando: 
qual cosa delle due è più facile, rimettere a costui » 
peccati, o restituirgli sull’istante la sanità? Può egli un 
uomo di propria virtù farlo surgere subito e andar via 
sano? Ebbene affinchè voi sappiate che il Figliuol del- 
l’uomo ha podestà di rimettere su questa terra i pec-, 
cati, io ti dico, o infermo, lévati, prendi il tuo lettic- 
ciuolo e vattene a casa tua. E subito in presenza di 
tutti levossi, e preso sulle spalle il letticciuolo, uscì, glo- 
rificando Dio. Tutti, vedendo ciò, furono presi da stupore 
e diedero gloria a Dio dicendo: mirabile cosa abbiamo 
veduta quest’oggi: di simile non abbiam vista giammai. 

Ha dunque Gesù dimostrato a’ Farisei e nel proprio 
loro senso, che egli era e dichiaravasi Dio e non sem- 
plice uomo, e l’ha dimostrato con miracolo; ha dimostrato 
che egli anche su questa terra, ha, come uomo, podestà 
di rimettere i peccati. Ma che vi maravigliate, o Farisei 
di questa podestà in Gesù? Voi la vedrete anche ne’ 
suoi Ministri per virtù di lui. « Per certo, lo nota 
sanl’Ambrogio a questo luogo del Vangelo 4 , per certo 
Iddio rimette i peccati anche pel ministero di quelli ai 
quali ha dato tale podestà, cioè de’ Sacerdoti. 

Di che abbiamo viva immagine in questo che nel gua- 
rire la lebbra, spediva l’ammalato ai Sacerdoti a com- 
piere il rito prescritto da Mosè (Mat. Vili, s. Lue., v. 12). ’ 
Ecco un lebbroso, tutto marcia, figura della infezione i 


1 Àmbr. io Luc.,‘1. V, ». 13. Deus per eos quoque peccata t 
dimittit quibus dimittendi tribuit potestatem . 

BikaCHT. Vii* di Gesù Cristo, 
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spirituale, viene a Gesù per guarigione e si inginocchia 
umile dinanzi a lui e lo adora e con gran pianto Io 
supplica dicendo: Signore, son tutto lebbra,, fatemene 
mondo: se voi volete, Io potete. E Gesù mosso a pietà, 
stesa la mano, il toccò dicendo: Lo voglio: sii mondato; 
e la lebbra sparì. Or tu, soggiunsegli, va, móstrati al 
Sacerdote e compi per la tua purificazione quello che 
fu da Mosè prescritto. 

Dove noi vediamo unita insieme rumiliazione dell’in- 
fetto, l’operazione divina e il ministero sacerdotale *. 
Così avvenne dei dieci lebbrosi incontrati sui confini 
della Galilea. Umiliati e pieni di fede levaron la lor 
voce pregando: Gesù Maestro, miserere ( eleison ) di noi 
(Lue. XVII, 13). Ai quali Gesù ordinò: Andate, mo- 
stratevi ai Sacerdoti, e sarete guariti. E mentre anda- 
vano furono mondati, ed uno di quelli che pur era un 
samaritano, venne a render grazie ( eucharistoon ) a Gesù. 
« Ed ecco, nota ancora sant’Ambrogio 1 * 3 , che, come il 
Signore per mezzo del profeta Eliseo mondò un leb- 
broso (Naaman Siro); di tal maniera in oggi vien mon- 
dando le migliaja di peccatori pel ministero di Damaso, 
di Gregorio, di Ambrogio; chè nostra sunt servilia , sed 
tua , Domine Jesu, sunt Sacramenta.... Sì, ripete 3 , i peccati 
si rimettono per mezzo deH’ulTicio de’ Sacerdoti, e del 
sacro Ministero ». 


1 S. Ambr. compie l’istruzione dicendo: Mirate questo leb- 

broso, come si umilia, come prega: non asconde le sue pia- 
ghe, anzi le mostra , ostendit vulnus. E Gesù gli fa grazia a 
condizione che si mostri al Sacerdote. 

3 Ambr. De Spir. S ., lib. i, n. 17. • 

1 Ambr. De Cain et Abel , c. IV. 
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CAPO XIII. 

Naim 

e i due Martini, del cuore, del corpo. 

Ad ottenere questa purga ed assoluzione d’ordinario 
basta la confessione segreta, il segreto ministero: e pa- 
rimenti a seguir Gesù basta una vita buona, regolare, 
fedele al Vangelo. Ma beato colui che sa volere di più, 
e seguire Gesù con ispirito di perfezione, generoso sino 
al martirio; sia il martirio del cuore col sacrificio di 
ogni affetto e interesse umano, sia il martirio del corpo 
dando la vita per la salute del prossimo. Qui è la per- 
fezione e la carità maggiore; ed ha da Gesù Cristo i 
più grandi elogi e i premii più grandi. Questi due mi- 
rabili spettacoli ci sono qui messi innanzi: e Gesù, come 
suole prima delle lezioni più ardue all’intelligenza dei 
Giudei, premette uno strepitoso miracolo. 

Sul cadere dell’agosto di quest’anno 27, dell’era vol- 
gare, il divin Maestro, lasciata Cafarnao e le rive del 
lago, si indirizzò al mezzodì ai confini della Galilea, 
e giunse presso a Naim (Lue. VII, 2), città posta a’ 
pie’ del Tabor, al principio della ridente pianura. Eran 
con lui i suoi Dodici ed una gran moltitudine. Alla 
porta di questa città, ecco un morto si portava a se- 
pellire, figlio unico di sua madre, la quale era anche _ 
vedova, e lagrimando seguiva il mortorio insieme con 
gran turba di quella città. Vide il Signore questa donna 
e presa pietà di lei, diasele. Non piangere. E fermata 
la bara e toccatala disse: Giovinetto, ti dico, lévati. E 
il morto si levò a sedere e prese a parlare. E Gesù lo 
diede alla di lui madre. Fu stupore e sgomento in tutti, 
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e fu una sola voce in glorificar Dio, dicendosi: un gran 
profeta è surto fra noi: veramente il Messia è fra il suo 
popolo. E gran rumore si sparse tutto intorno. 

Eppure non era che una preparazione a miracolo mag- 
giore, la risurrezione di un’anima morta e infracidila 
ne’ peccati; chè questa rivelerà non solo la potenza di 
Gesù, ma anche un nobilissimo, trionfale martirio di 
un cuore pentito. 

Uno de’ Farisei di quella città 1 per nome Simone, 
invitò Gesù a pranzare seco lui. Gesù accettò l’invito, 
ed entrato nella casa del Fariseo, sedette a tavola, co- 
ricato secondo l’antica usanza; chè i commensali sta- 
vano sdraiati sul fianco sinistro, su di sedili o letti , colla 
faccia verso la tavola e coi piedi volti all’ indietro, pen- 
zoloni, e nudi delle suole. 

Or v’avea in quella città una donna peccatrice, fa- 
mosa pe’ suoi disordini. Come ella ebbe udito la festa di 
tutti per la venuta del divin Salvatore, e che sedeva a 
mensa presso quel Fariseo, sentì gran torbido nel suo 
cuore, e inquietudine. Colpita come da improvvisa luce 
vide e riconobbe tutte le sue vergogne : e però cominciò 
a dire seco stessa: Che momento per me è questo! Il gran 
Profeta che rimette i peccati è qui tra noi; ed io ne 
ho adosso un sì gran peso. Or perchè non vado io a 
Lui, a gettarmi a’ suoi piedi? Ma con quale fronte inol- 
trarmi in un convito tanto solenne , in casa di un Fa- 
riseo tanto severo, fra le beffe di tutti que’ commensali? , 
Tutti conoscono che donna son io.... Eppure si tratta 
della salute eterna. Che è mai qualunque sacrificio verso 
di questa? Son pur io quella che non mi vergognava 

1 Lue. VII, 37. sv rr, rroXei, in quella città. 
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■di dare scandalo publico: m’è dunque dovere di non 
vergognarmi di dare publica amenda.... Ma dovrò io ab- 
bandonare subito, e per sempre i miei abbigliamenti? 
subito e per sempre far senza delle usate dilettazioni? 
Sì, subito e per sempre; chè questo Profeta di Dio, 
ove sia partito di qui, quando vi tornerebbe poi? Su, 
andiamo. Le mie lagrime saranno le parole della mia 
confessione, e l’ olio odoroso che vi recherò , sarà la 
professione de’ nuovi miei afTetti. Questo, sì questo Dio 
Messia si avrà tutto il mio cuore, e per sempre. Andiamo. 

Nel meglio del convito eccola farsi innanzi colle la- 
grime per le gote, colle chiome disciolte a duolo, con- 
trita, magnanima, recando un alabastro di finissimo olio 
odoroso. E stando al di dietro, ai piedi di Gesù, prese 
a bagnarli colle sue lagrime; e glieli profumava con 
quell’olio, e gli asciugava co’ capegli del suo capo e ba- 
ciavali; Gesù riceveva questi ossequii e lasciava fare. 

Ma a quel Fariseo tale accondiscendenza sapeva d’agro 
e diceva entro di sè: Costui, se fosse davvero un Pro- 
feta, conoscerebbe pure il nome e la condotta di questa 
donna, che lo tocca; perocché la è donna di mal affare. 
E Gesù che vedeva dentro a’ di lui pensieri e vedeva 
il cuor contrito della donna, prese a dire a Simone: 
Vedi questa donna? Io sono entrato in casa tua e tu 
non hai dato acqua a’ miei piedi: ed ella me li venne 
bagnando colle lagrime, e colle treccie del suo capo me 
li asciugò. Tu non mi desti un bacio, ma costei da che 
è entrata non rifluì di baciare i miei piedi. Tu non 
ungesti d’olio il mio capo: ed ella unse d’olio odoroso 
i miei piedi. Ella dunque aveva bensì debiti maggiori 
di te verso il suo Signore, ma lo ha pure amato più di 
te. Per lo che io ti dico, o Simone, che i suoi peccati 
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che sono molti, le sono rimessi, perchè ha amato molto. 
E rivolto a lei disse: Donna, i tuoi peccati sonti ri- 
messi: la tua fede ti ha salvata: vattene in pace. 

Meravigliarono a tali parole i commensali e presero 
a dire tra di sè: Chi è costui che non solo risuscita i 
morti, ma anche rimette i peccati? E non presero in 
considerazione la nuova e grande virtù di questa donna, 
la quale superò ogni ostacolo, ruppe ogni legame, trionfò 
d’ogni mala abitudine, vinse i più gagliardi rispetti uma- 
ni, e tutta si dedicò all’amore e ai publici ossequii verso 
di Gesù con vero eroismo. La perfetta carità , la per- 
fetta contrizione discioglie ogni peccalo, rimette l’ aniina 
nella grazia e amicizia di Dio: ha l’efficacia e il merito 
del Martirio. 

Ed ecco nuova scena commovente. Àppajono dei messi 
venuti da lontano, laceri le vestimenta , sparsi di terra 
il capo, piangenti, affannati, in atto di recar a Gesù lut- 
tuosa novella. Sono discepoli del Battista che mescendo 
le parole colle lagrime: Rabbi, Signore, presero a dire, 
il nostro Maestro Giovanni ci fu tolto per sempre. Voi 
ben sapete com’egli da più mesi era tenuto nel carcere di 
Macheronte, e come, tutto fosse prigioniero, faceva per- 
venire ad Erode i suoi avvisi e rimproveri, amando 
meglio correr pericolo della vita che lasciar di compiere 
l’ufficio suo. Tuttavia noi speravamo per tal quale stima 
che il re gli serbava, che venuto il giorno natalizio del 
trono, giorno di perdoni e di grazie, tra le feste anni- 
versarie della sua assunzione al principato, l’innocente, 
il santo, pur riverito dal ré medesimo , dovesse final- 
mente aver la grazia di sua liberazione. Ma chi l’avrebbe 
creduto? Appunto nel dì che si celebravano le sue na- 
talizie ( ta genesia), tra le feste dei regno, anzi- fra le 
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gioje della corte, fra i piatti, i bicchieri, e gli evviva, 
se ne decretò la morte. 

Sedeva il Re a un gran pranzo coi magnati e capi- 
tani suoi: quando entrò in mezzo alla sala a danzare 
la giovinetta figlia di Erodiade. Il Re ne godè tutto, 
sicché le giurò: Dimmi qual premio desideri ed io te 
lo darò, foss’anc.he la metà del mio regno. La fanciulla 
sorpresa, incerta, uscì fuori e ne interpellò la madre: 
che cosa domanderò per premio? — La testa del Bat- 
tista, rispose fredda e fiera la donna. 

Subito frettolosa rientrò la fanciulla al Re e disse: 
Voglio per premio, qui sull’istante, in un piatto, la te- 
sta del Battista. 

Sì attristò grandemente il Re a sì inaspettata domanda. 
Che però? Pel giuramento fatto e per riguardo a’ convitati, 
non seppe dirle di no e subito diè P ordine. E il car- 
nefice nella carcere spiccò al santo Profeta la testa, e 
la portò su di un piatto alla corte e la diede alla fan- 
ciulla e la fanciulla a sua madre. 

Oh come aveva ragione il profeta Osea di piangere 
cotali nequizie di corte: « ÀI ricorrere del giorno in 
cui su di noi fu costituito il Re, ecco i magnati si fanno 
con esso lui a tracannare barili di vino, e il Re stende 
la sua mano ai giullari ed ai ballerini 1 ». Così con- 
sumò il suo martirio il santo nostro Maestro. E noi, 

1 Osea VII, 5, secondo la Parafrasi caldaica di Jonathan, 
dottissimo Rabbino del tempo di Erode Magno. Anche la (re- 
mora, antico libro delle tradizioni ebr. al f. 10, I, dice : Che 
sono le Genesie? Rispose Rabbi Giuda: il giorno anniversario 
nel quale il Re fu creato o costituito. Lo stesso dice Light- 
foot, Horm hebr. et Thalmudic, in Matlh. c. XIV, p. 328: Heins. 
Exercit. Sacr. c. X. I Romani pure dicevano N atali t Purpu- 
ree, Natali t Cathedra. — Vedi pag. 83. \at. d’Krode. 
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saputo il caso , potemmo togliere il suo corpo e lo 
deponemmo in un monumento, e frettolosi venimmo 
a rapportare a Voi il doloroso fatto *. 

« Ecco, disse poi i 2 Gesù, non l’han voluto conoscere, 
ne hanno fatto ogni strazio; ed era il nuovo Elia! Cosi 
faran pure ogni strazio del Figliuol dell’Uomo ». 

Un altro di quel tempo, ed ebreo, conferma questa 
narrazione, Flavio Giuseppe di Palestina 3 4 . « Erode 
uccise Giovanni detto Battista, uomo dabbene, il quale 
eccitava i Giudei alla pratica della virtù, ad essere giusti 
tra di loro, e pii verso Dio, e con tali disposizioni 
purificali d’anima, gli ammetteva al Battesimo... Fu da 
Erode messo in prigione in Macheronte, ed ivi ucciso. 
Or i Giudei vedendo l’esercito di Erode vinto e disfatto, 
opinavano che ciò fosse castigo dato da Dio ad Erode 
per la uccisione del Battista ». 

La Decollazione di s. Giovanni è celebrata dalla Chiesa 
ai 29 d’agosto: giorno che s’ac6orda colla storia sopra 
allegata. E i Martirologi più antichi sino dal IV secolo 
ne vengono a conferma *. 

Giovanni adunque, già tanto encomiato da Gesù Cri- 
sto, ebbe tutte le corone, di innocente, di penitente, di 
vergine, di dottore, di profeta, di apostolo c di martire. 


i Mt. XIV. 12. 

* Mt. XVII, t2. 

^InttcA. Giudi. I. XVIII, c. 5. , 

4 Tal è il Martirologio di s. Girolamo presso il Fiorentini, 
c l’antichissimo Romano, ed anche il Capituiare milanese 
presso Tommasi, nel quale ai 2i> ag. v’è: Decollatio S. Joann. 
Con questa festa, nel medesimo giorno, si uni la Memoria del 
trasporto e deposizione del Corpo, in Sebaste, ossia Samaria, 
avveuuta assai dopo. 
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CAPO XIV. 

Breve digressione a Gerusalemme. 

Il Paralitico della Pescina. 

Giovanni è morto. Ebbene, come quando fu messo 
in prigione c reso muto, allora il divin Maestro pu- 
blica spiegò la predicazione: così adesso che Giovanni 
■è tolto dal mondo, lasciando a’ Giudei l’eredità della sua 
dottrina siil Cristo, Egli, Gesù Cristo, verrà alla città 
principale, e al Tempio de’ Giudei a confermarli in quella 
dottrina, e a completarla. Qui spiegherà la sua divinità 
ed onnipotenza, con un miracolo prima, poi con un di- 
scorso. E appunto sceglie una Solennità in cui un Angelo 
suol essere spedito da Dio e discendervi a salute: ed Egli 
vi compare Salvatore in persona, padrone delle guarigioni, 
e Signore del sabato e del Tempio: vi si fa conoscere 
onnipotente, figlio di Dio eguale a Dio, risuscitatore dei 
morti, giudice e pagatore di tutti nell’altra vita, in som- 
ma, vero Dio. 

Seguiamolo in questa breve digressione dalla Galilea, 
in questa solenne comparsa in Gerusalemme. Poco dopo 
il pranzo del Fariseo *, Gesù spargendo sempre la pa- 
rola di Dio, di paese in paese a mezzo settembre, si 
indirizzò verso Gerusalemme : ed aveva seco i suoi Do- 
dici e dietro a sè alcune pie donne, fra cui la Madda- 
lena d’onde aveva scacciato sette demonii; * le quali il 
servivano di loro sostanze. 

* Eravi allora una Festa de’ Giudei e Gesù salì a Ge- 
rusalemme *. Questa, come verrà esposto, era la festa 

' *.uc. Vili, 1; 1 Mr. XVI, 9. s Joan. V, I., 
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de’ Tabernacoli, una delle tre solennissime, come si dirà, 
e per alcun capo la massima < , la quale soleva celebrarsi 
in sul cadere del settembre per otto giorni con riti pieni 
di gioja. Nell’ ultimo, dalla Porta delle acque si veniva 
recando acqua dal Siloe e versandola sui sacrifìcii fra gli 
Osanna e il canto del Salmo 117 e del 28 Afferte Do- 
mino... Vox Domini... La Voce del Signore è sopra le acque. 
La Voce del Signore è con potenza... 1 2 ». 

Gesù entrato in città subito si portò là dove allora 
erano raccolte tulle le miserie, ciechi, zoppi, inariditi, 
infermi in moltitudine. Il luogo è vicino alla porta Proba- 
tica, 3 e gira intorno ad una Pescina o laghetto da nuoto, 
detto belh-esda o casa della misericordia, formato dal 
fìumicello Siloe e circondato da cinque portici. Qui sotto 
giacevano quegli infermi, aspettando il moversi dell’acqua. 
Imperocché a un certo tempo di quella ottava, un An- 
gelo del Signore scendeva nella Pescina e con suono 
rumoroso conturbava l’acqua; e il primo, che dopo quel 
turbamento vi fosse calato, diveniva sano da qualsia in- 
fermità. L’Angelo, dice s. Cirillo di Gerusalemme, faceva 
sulle acque uno strepito sonoro che era avviso della 
presenza dell’Angelo e di quel movimento, avviso neces- 
sario quando fosse notte oscura. 

In mezzo a quella turba di miserabili si presenta 
Gesù nei giorno di sabato, e vede uno, Paralitico, 
infermo già da trentotto anni; e gli dice: vuoi tu es- 
* sere guarito? Signore, gli rispose, come posso io gua- 

1 Flav. Gius. Antichità , 1. YIII, c. IY, n. I. 

3 Hist. de' Riti Ebraici , del Rabb. Leon Modena, 1673, Ve- 
nezia, parte III, c. 7. 

3 II greco: « vi è presso, epi , la Probatica (Porta delle pe- 
core) una Nuotatoria » la Volg. : vi è la Piscina Probatka. 
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rire se non ho persona che al moversi dell’acqua mi 
butti nella Pescina? In quella che io fo per calarvi, un 
altro vi cala prima di me. — Ebbene, gli disse Gesù: lé- 
vati, piglia il tuo letticciuolo e vattene: e scomparve senza 
essere conosciuto. Quell’uomo suH’istante fu guarito; 
e preso in sulle spalle il suo letticciuolo, se ne andava 
a casa. 

Che fai? che fai? gli gridano addosso i Giudei. Oggi è 
sabato: non è lecita tale opera. — Ma me l’ha detto quel- 
l’uomo che mi ha guarito. — Chi è quell’uomo che te 
l’ha detto? Io noi so, è scomparso. 

Ma Gesù poco dopo gli compare nel Tempio : ed egli, 
il guarito, lo riconosce: Io riconosce nel luogo Santo, 
lo riconosce per Signore Dio, e sente quelle care pa- 
role: Ecco ora sei risanalo di anima e di corpo, non peccar 
più. Pieno di gioja e di fervore ne dà subito annunzio 
a’ Giudei, ed esalta Gesù suo Salvatore *. 

A questo miracolo il Paralitico si fu convertito: ma 
que’ G udei impervertirono vie peggio, e dal loro zelo 
ipocrita si lasciarono portare a perseguitar Gesù s . Ma 
Gesù trovò buona questa occasione a dar loro nel Tempio 
stesso una ben chiara lezione sulla sua divinità e po- 
tenza suprema. 

« A che, diceva loro, a che tanto scalpore per questo 
aversi tolto il letticciuolo in sabato? Sì: glie I’ ho detto 
io. Or Dio è pur padrone di ogni giorno, anche del 
sabato, e fa opere oggi come quando vuole; ed io son 
figlio di Dio Padre, c posso anch’io operare come mio 
Padre ed in unione con lui. E come il Padre ama il 

1 Agost. in Joan. traci. XVII, n. II; in tempio cognoscil 
J esani ; non fu.it piger in evangelizando quem viderat Jetum ^ 

3 Joan. V, Iti. 
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Figliuolo fattosi uomo, così lo fa partecipe della sua 
potenza; tantoché farà opere miracolose anche maggiori 
di questa e tali che voi ne rimarrete stupefatti. Sappiate 
che, come il Padre, così anche il Figlio risuscita i morti 
dando loro la vita. Anzi il Padre ha ceduto al Figlio, 
come uomo, di fare ogni giudizio; onde tutti rendano 
al Figlio onore parimenti che al Padre. E beato colui 
•che dà ascolto e crede al Figlio mandato dal Padre; 
chè da morte passerà a vita, e vita eterna. In verità io 
vi dico, che viene il tempo, anzi è già adesso, che i 
morti (spiritualmente) ascolteranno la voce del Figlio di 
Dio, e avranno vita. Verrà poi il tempo che i morti 
corporalmente, dal fondo dei loro sepolcri, udiranno la 
tromba del Figlio di Dio: e usciranno fuori, i buoni a ri- 
surrezione di vita, e i catlivi a risurrezione di condanna ». 

« Nè io parlo così per mio solo sentire. Ho, in prova 
di queste verità delle grandi testimonianze. Ho la testi- 
monianza di mio Padre vera verissima, da voi udita sul 
Giordano al mio Battesimo: ho in mio favore quella di 
Giovanni Battista interrogato da voi con apposita lega- 
zione, di quel Giovanni che era (ora è morto ) 1 una Lam- 
pana ardente e lucente: ho la testimonianza, più che di 
Giovanni, delle opere mie miracolose; ho quella final- 
mente delle divine Scritture: e se voi vi studiaste, vi 
verrebbe trovato che Mosè, vostro vanto e speranza, ha 
scritto intorno a me, ed egli vi accusa. Ma voi non amate 

1 Giovanni era morto sul finir d’agosto. Ecco una prova che 
la solennità attuale era non Pasqua, non Pentecoste, ma la 
Festa dei Tabernacoli in settembre. Ne viene a conferma 
l’acqua del Siloe, lo strepito sonoro al conturbarsi dell’acqua, 
e la virtù potente dell’acqua in guarire: cose che convengono 
eoi riti accennati, e colle parole: vox Domini super aquas , etc., 
•e col titolo. Casa della Misericordia. 
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Dio, voi cercate solamente la gloria vostra non quella 
di Dio; voi non credete a Mosè, nè a me nè a Dio mio 
Padre che mi ha mandato: voi non volete avere la vita 
eterna >. 

A tali dichiarazioni que’ Giudei schizzavano la rabbia 
dell’ira e scoppiarono dicendo: che attendere di più? 
Violare il sabato, farsi figliuolo di Dio, farsi eguale a 
Dio... Bisogna soffocare questo bestemmiatore, bisogna 
ammazzarlo 1 . E Gesù lasciata Gerusalemme ritornò in 
Galilea 2 . 

La lezione che qui diede Gesù era pe’ Giudei e pei 
Cristiani: ma insieme vi era una lezione pe’ Cristiani soli. 
Ed è che in quell’acqua della Pescina di Beth-esda, ab- 
biamo una bella immagine del Fonte battesimale; impe- 
rocché in questo, dice sant’ Ambrogio 3 , discende una 
ben maggiore potenza, la virtù dello Spirito Santo che il 
peccatore fa risorgere a vita eterna. — Pel che la Chiesa 
in antico soleva costruire i suoi batisterii a somiglianza 
di questa Pescina, cioè un fonte d’acqua circondato da 
portici disposti in giro a pentagoni, o ad ottagoni: onde 
il medesimo Ambrogio 4 lo chiamava Basilica del Batti- 
stero, Sidonio Apollinare Pescina battesimale. 


1 Joao. V, 18... qucerebant eum Judoei interficere... quia non 
tolum solvebat tabbatum ned et patron suum dicebat Deum, 
«quale m ne faciens Deo. 

1 Jean. VI, I. 

* De Mytteriis, I. I, c. 4; De Sacramenti t, I. II, c. 2. 

• Epist. XX, ad Alarcellinam.; Sidon. Epùt. II, I. 2. 
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CAPO XY. 

» 

Le Contraddizioni. 

Abbandonata Gerusalemme, Gesù co’ suoi Discepoli 
ritornò nella Galilea, in capo al lago di Tiberiade Ac- 
cortosi il popolo fece gran festa e in moltitudine ac- 
corse da ogni castello e città; e lo circonda, lo segue, 
lo ascolta, e ottiene guarigione d’ogni malore, doman- 
dando per grazia di toccare almen l’orlo della sua to- 
naca, e chiunque lo toccasse era salvo. 

Ma il rumore del miracolo operato in Gerusalemme 
alia Pescina Probatica, passò il Giordano e penetrato 
nella corte di Erode in Macheronte gli richiamò a mente 
le altre meraviglie già udite, e lo rese pensieroso e di- 
sturbato. Una misteriosa inquietudine, rimorso, paura, 
gli intorbida i sonni e le delizie regali. Passeggia •so- 
litario e cupo per le regie sale, e va dicendo fra sèi. 
Che fosse vero, come dicono alcuni, che costui sia Gio- 
vanni risuscitato da morto? ovvero Giovanni trapassato 
coll’anima entro di costui?... Ma altri dicono che si 
è Elia od alcuno de’ Profeti antichi di nuovo apparito 
sulla terra. Giovanni per certo l’ho decapitato io: or 
chi sarà costui del quale io sento sì gran cose? Poi 
vieppiù turbato rivolgendosi a’ suoi di corte, lor dice: 
sapete voi chi è costui che leva tanto rumore? Io per 
me vi dico che egli è Giovanni il battezzatore: è risorto 
da morto, e perciò opera di sì strepitosi miracoli. — E 
ha gran voglia di pur vederlo, e insieme ne paventa lo 
spettro: desidera, teme, ha il cuore straziato. 


1 Joan. VI, |; VII, I. 
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Nè men turbati erano i Farisei e Dottori della Legge. 
Ne odono i prodigi continui, strepitosi, vedono quà sa- 
nato un paralitico, là guarito un sordo-muto, colà risu- 
scitato un morto, e tutti correre dietro lui e acclamarlo 
gran Profeta, Messia, Dio Signore. Odono, vedono, ma 
non piegan il cuore a credergli: anzi vie peggio inca- 
parbiscono e malignano sino alla calunnia, sino alla be- 
stemmia. Ecco, dicono al popolo, ecco il Profeta santo, 
l’amico de’ gabellieri e de’ peccatori , mangiatore e be- 
vitore , che viola il sabato , che prima del pasto non 
si lava le mani. — Ma fa miracoli, scaccia i demonii, 
risuscita i morti. — Prestigi per gli ignoranti. Noi sap- 
piamo, ed è chiaro, che fa miracoli colla virtù di Bel- 
zebù capo de’ demonii. Ed ecco pure de’ Scribi venuti 
da Gerusalemme ingrossar le file degli avversarii. — 
« Egli ha adosso Belzebù, e per opera del principe dei 
demonii caccia i demonii ». Tali cose spargevano fra la 
plebe con contraddizione la più svergognata: e andavano 
pensando come farla finita colfucciderlo. 

’Financo i suoi congiunti non gli erano favorevoli : 
anzi, eccettuati alcuni pochi, neppur essi credevano in 
lui e disapprovavano la sua maniera di vivere , umile , 
semplice, popolare. Talora 4 gli dicevano: Che fai qui in 
Galilea tra gli umili villaggi? Che gloria ti può venire 
dai tuo affaticarti per questa gente oscura? Togliti di 
quà, vattene a Gerusalemme: fàtti conoscere in quel tea- 
tro luminoso: ivi fa le tue prodezze, ivi radunati disce- 
poli, ivi palésati al mondo, manifesta teipsum mando. E 
sentendo un dì che egli era in una casa pressato dalla 
folla sì che non poteva pur prendere cibo, pensarono 
«h’ei fosse divenuto matto 5 , e dicevano: Egli è fuor di 

1 Joao. VII, 3. 5 Mr. Ili, 21. 
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sè; ed uscirono per pigliarlo. Forse anche con questo 
dimostrazioni disfavorevoli intendevano, come i genitori 
del cieco nato, ad allontanar da sè gli odii de’ Farisei. 

Ma il divin Maestro non faceva caso alcuno di tutte 
queste contraddizioni e malevolenze, continuando man- 
sueto e amorevole nella sua divina missione. « Ecco l , 
il mio Servitore, dice il Signore, ed io lo sosterrò: il 
mio Eletto e in lui si compiace il mio cuore. Egli non 
griderà, e non farà garriti per le piazze , ma non sarà 
oscurato nè rotto finché non abbia compito l’opera sua. 
Cosi dice il Signore che creò i cieli e distese la terra ». 

Ma quella bestemmia de’ Farisei contro lo Spirito 
Santo, Gesù non potè sopportare in silenzio. Attribuire 
allo spirito immondo i prodigii che vengono dallo Spi- 
rito Santo, fare del vero Dio un Belzebù gran demo- 
nio, ripulsare così tristamente, così freddamente la ve- 
rità evidentissima, ostinarsi, indragarsi. Ah sciagurati, 
disse loro in fine tra compassione e sdegno, sappiate 
che ogni peccato, qualunque sia, verrà perdonato agli 
uomini ; ma a chi avrà peccato contro lo Spirito Santo, 
giammai remissione non verrà data nè in questo mondo 
e nè in l’altro 2 . 

E mesto rivolto a’ suoi Apostoli disse : Voi ben vedete 
che io scaccio i demonii, combatto lo spirito del mondo, 
metto in fuga gli spiriti impuri. Adunque il forte ar- 
mato è cacciato dal suo castello , e spogliato de’ suoi 
arnesi; adunque è venuto tra voi il regno di Dio; chè 
non un diavolo scaccia l’altro diavolo, ma lo Spirito di 
Dio fa questi prodigi. Or perchè cotesti Dottori e Let- 

1 Isaia XLII, 4. 

1 Parole che attestano l’esistenza del Purgatorio, come luogo 
solo nell’ altro mondo, ove ancora siavi purga e perdono. 
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terati vedendo tali cose non aprono gli occhi , non ri- 
conoscono il Liberatore aspettato? Ma tal sia di loro: 
Io non sono col diavolo, io non sono col mondo, sono 
della parte opposta. E chi non è meco, è contro a me. 

CAPO XVI. 

Pregio dell’ ascoltare la parola di Dio; 
e della cura de ’ Fanciulli , e de ’ Poverelli. 

Tra questo peregrinare ed istruire, il divin Maestro 
aveva speso il resto dell’autunno, confortando i villaggi 
della Galilea. Da ultimo erasi ridotto alle spiaggie della 
sua Cafarnao 1 e dentro la casa di sua ordinaria dimora 
in questa città. La turba sempre lo stringeva d’intorno, 
lo ascoltava ansiosa ed affollata sì che non poteva nè 
egli nè la turba medesima pigliarsi ristoro di cibo. Pre- 
dicava continuo; e la sua parola venia raccolta con gran 
favore , per modo che talora or questo or quello pro- 
rompevano in esclamazioni enfatiche, come quella Don- 
na 2 che rivolta a Gesù gridò : Oh beato il seno di 
quella Madre, il quale ti ha portato! beate le mammelle 
che tu hai succhiate! 

Ma egli che voleva far ben intendere lo spirito del 
Vangelo e l’importanza della parola di Dio, rispose: 
Anzi beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la 
osservano. Che più? Fin sopra l’amor naturale verso 
de’ parenti, insegnò dover essere l’amore alla parola di 
Dio tesoro sopranaturale. Maestro, gli dissero, vostra 

1 Marc. HI, 20. 

* Lue. vm, 49. 

Biracsi. Pila di G* là Crino. t3 
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Madre e i vostri parenti stanno fuori alla porta deside- 
rosi di parlare con voi e non possono farsi innanzi per 
la molta folla. Ed Egli , girato intorno lo sguardo su 
quegli ascoltatori e discepoli, e stesa su di loro la mano, 
rispose, « ecco questa è mia madre, questi i miei parenti, 
questi e tutti quelli che ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica, tutti quelli che fanno la volontà di 
Dio mio Padre •. Con che fece conoscere l’onore altis- 
simo di chi ascolta e pratica la parola di Dio la quale 
è la verità e volontà espressa di Dio; e che per ciò, 
come Maria sua Madre, lo faceva con somma perfezione, 
pertanto era essa in cima a tutti in questo onore. 

L’entusiasmo era al colmo. Quella buona gente, con- 
siderata la felice ventura di avere tra di loro un uomo 
sì miracoloso, gli conduceva innanzi quanto avevano più 
caro al mondo, i loro figliuoletti, dicendo: Deh Gesù 
Signore, toccate questi nostri ragazzetti, imponete sopra 
loro le vostre mani, orate su di loro; chè di certo si 
avranno tutte le benedizioni del cielo. Tanta confi- 
denza parve soverchia ai Discepoli: e però respingevano 
que’ fanciulli e ne sgridavano i parenti. Ma il buon Pa- 
dre Gesù represse l’inquietudine de’ Discepoli dicendo: 
Lasciate i piccoletti venire a me, e non li divietate: 
perchè di tali è il regno di Dio. E se li stringeva al 
seno e se li toglieva in braccio; e imposte loro le mani 
li benediceva. E rivolto a’ Discepoli disse: Chiunque ri- 
ceve uno di tali piccoletti nel nome mio, egli riceve me, 
e chiunque riceve me, riceve Colui che dal cielo mi ha 
.mandato. 

Allora Giovanni l’apostolo, presa l’occasione, disse: 
Maestro, noi Apostoli abbiamo veduto uno che nel nome 
vostro cacciava i demonii dagli ossessi, pno che non è 
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del nostro seguito; e perchè egli non ci vien dietro , 
noi glielo abbiamo proibito. Gesù gli rispose: Non proi- 
birgli: imperocché se uno fa miracoli in nome mio non 
può esserci contrario : e se non è contro a noi è per 
noi. Se fa a voi del bene, se vi dà a bere pur un bic*^ 
chier d’acqua nel nome mio per ciò che voi siete di Cri- 
sto, io vi dico in verità, chiunque egli sia, non perderà 
la sua ricompensa. Ma chiunque avrà scandalizzato uno 
di questi pargoletti che credono in me, meglio per lui 
sarebbe che, appèsagli al collo una pietra da macina, 
egli venisse gittato in mare. Guardatevi dallo sprezzare 
alcuno di questi piccioli: chè io vi assicuro che essi 
hanno de’ potenti custodi, degli Angeli che stanno in- 
nanzi alla faccia di Dio mio Padre in cielo 4 . Ed io son 
venuto per salvare ciò che era perito. Guai a chi dà 
scandalo 1 Guai al mondo per gli scandali t Scandali non 
si può fare che non avvengano: nondimeno guai a quel- 
l’uomo per cui lo scandalo avvienei Che vi par egli? Come 
il pastore è sollecito che niuna delle sue pecore si smar- 
risca e corre pei monti in traccia della smarrita, e dove 
gli venga trovata mena gran festa: così è la volontà del 
Padre vostro che è ne’ cieli, che neppur uno di questi pic- 
coli perisca. 

E come de’ fanciulli, così era tenero di tutti i deboli. 
Il povero, le donnicciuole, gli infermi erano cari a lui 
e oggetto delle sue speciali cure. E fe’ conoscere come 
per le virtù del loro cuore stavano spesso in merito al 
disopra de’ più riputati Giudei. Così fu di quella vedova 
poveretta che nel Tempio mise nella cassa delle offerte 

1 II che significa gran dignità e potere. La S. Scrittura parla 
in più luoghi degli Angeli Custodi di ciascun di noi, Ps. 90. e 
anche di ciascun regno e paese, di ciascuna Chiesa, Apoc. ecc. 
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due quattrinelli, unica sua sostanza: Gesù la mostrò 
a’ suoi Discepoli, dicendo che essa aveva offerto piu che 
i ricchi, i quali, anche mettendovi somma grossa, ne 
avevano ancora a soprabbondanza. 

Queste dottrine e queste paterne cure empievano di 
gioja que’ credenti di Cafarnao. Qui Gesù vedendo la 
loro attenzione ed avidità della parola di Dio, cominciò 
quella serie di Parabole cosi popolari, cosi atte ad in- 
stillare ne’ rozzi la celeste sapienza: delle quali si dirà 
in seguito. La prima è quella del Seminatore . Ecco , è 
uscito il seminatore a seminare i . Or come Gesù soleva 
pigliar occasione a’ suoi discorsi da avvenimenti, da luo- 
ghi, da tempo, e pertanto prese qui la mossa 2 dall’es- 
sere allora il tempo del sementare il frumento, che era 
appunto in Palestina il mese di dicembre , il principio 
dell’inverno. 

Eccoci dunque alla fine di quest’anno vigesimo settimo 
dell’era volgare, anno tutto pieno di celesti beneficii pe’ 
Giudei, di Galilea specialmente. Laonde parmi che con 
affetto più vivo che mai avranno fatto i sacrificii di 
ringraziamento usati pel finir dell’anno e con gran cuore 
cantato il prescritto Salmo di Davide 147 « Lauda , Hie - • 
rusalem , Dominum ». 

0 Gerusalemme , loda il Signore ; Sionne , celebra il tua 
Dio. 

Perciocché egli portò ogni bene nella tua casa , e in mezza 
di le benedisse i tuoi figliuoli. 

Egli mantenne il tuo paese in pace } egli ti saziò di gra- 
scia di frumento. 

1 Mrc. IV, 4. 

2 Patriz. Comm. Marci in q. I, Ligtfoot. Horce hebr. et 
thalmud. in q. lin go. 


197 

Egli manda la sua parola sulla terra e fa scorrere il suo 
dire velocemente. 

Egli manda la neve somigliante a bioccoli di lana , 
sparge la brina somigliante a cenere . 

Egli getta il suo ghiaccio somigliante a pezzi di pane; 
e chi potrebbe durarla davanti al suo freddo? 

Ma egli manda la sua parola e fa struggere queste cose : 
fa soffiare il tepido suo vento , e scorrono le acque. 

Così egli favorisce di sua parola i figli di Giacobbe , dà 
la sua Legge e i suoi Precetti ai figli d'Israele. 

Ma non ha fatto cosi a tutte le genti ; esse non cono- 
scono ancora la Legge, di lui. 


CAPO XYII. 

Le Parabole. 

Anno 28 del- Q u j cominciano le molte Parabole, che tro- 
Gmnajo. viamo ne’ Vangeli, tanto conformi al gusto 
degli Orientali, veri modelli della predicazione popolare. 

Parlava seduto quale padre in mezzo ai figli, con 
aria tra benevolenza e maestà, senza affannarsi, senza 
far pompa di ragioni , ma quale maestro pieno di 
autorità celeste. Egli però non sempre dava la spiega- 
zione delle parabole alle turbe, ma la riservava a’ suoi 
Discepoli in segreto, t Or perchè vói, Maestro, gli dice- 
vano questi, adoperate col popolo delle parabole, e a 
loro non le sponete? » Per questo, rispondeva, che a voi 
è fatta grazia di conoscere i misteri dei regno di Dio, a 
quelli no; colpa e castigo di loro superba durezza 4 . Impe- 


1 Mt. XIII, IO. 


m 

rocchè,come già diceva il profeta Isaia: « questo popolo ha 
un cuore ingrassato, ha le orecchie mal disposte a udire, 
e gli occhi si chiudono onde non convertirsi: ed io non 
li risano; nè perdóno loro i peccati. Imperocché a colui 
che ha dei doni e ne fa buon uso, verrà cresciuta grazia 
in abbondanza; a colui che ne ha e non ne fa buon 
uso, verrà tolto anche quello che ha. Beati però gli occhi 
vostri, perchè vedono e i vostri orecchi perchè odono. 
V’assicuro che molti Profeti e Santi hanno desiderato 
vedere quello che voi vedete e non P hanno veduto, e 
udire quello che voi udite e non l’hanno udito ». Mi- 
rabile giustizia e sapienza di Dio | Egli parla con forme 
oscure e involute, affinchè i superbi di cuore, indurati 
e ritrosi non intendano, gli umili di cuore, i docili e 
sinceri intendano e ne facciano profitto : imperocché i 
doni dell'ingegno, e della scienza, son doni di natura, 
e non danno diritti nel regno della grazia. 

La prima parabola detta al popolo è quella del Se- 
minatore uscito a seminare il grano. Questa semenza, 
figura della parola di Dio, produce quà più, là meno, 
colà nessun frutto, secondo le disposizioni del .terreno, 
ossia del cuore o buono, o soffocato dalle cure del secolo, 
o leggero, o distratto dal diavolo. 

Ma nel campo stesso della Chiesa e in mezzo al buon 
grano evangelico, talora il nemico semina di nascosto 
della zizzania o loglio; colpa sovente della poca vigilanza 
de’ custodi del campo. Che fare perciò? Lasciateli crescerò 
ambidue il grano e il loglio, onde per levare questo non 
si sradichi per avventura anche quello: verrà poi il dì 
della mietitura, ossia del gran giudizio. Allora il buon 
grano sarà ricolto e messo nel granajo del paradiso, il 
loglio legato in fasci verrà gettato nel fuoco dell’inferno: 
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allora i dannati saranno per sempre nel pianto e nella 
disperazione: i giusti risplenderanno, come il sole, nel 
regno del Padre loro. 

Così avviene della Chiesa, come di una rete da pesca 
gettata nel mare, la quale si riempie d’ogni sorta di 
pesci; che fanncr poi i pescatori? Trattala a terra sce- 
gliono per sè i pesci buoni e li ripongono ne’loro vasi; 
i cattivi li gettano via. 

Ora per evitare tanta sciagura e assicurarci il regno 
de' cieli, niun sacrificio è mai soverchio. Imperocché 
se un uomo viene a sapere che in un campo stà ascoso 
un tesoro, va a casa, vende tutto, e fatto denaro, si com- 
pera quel campo, e mena festa per tale acquisto. E un' 
mercatante che è sul cercare di belle perle, ove ne trovi 
una di gran prezzo, vende ogni suo avere e compera 
quella perla. 

Beati voi che udite la mia parola, la dottrina del nuovo 
regno. Nè questo regno vi sembri cosa piccola e di pic- 
colo effetto: vi dico che sarà come il granel di senape 
il quale mentre è il più piccolo de’ semi, cresce e si fa 
il maggiore di tutti i legumi e mette rami grandi da 
servire di ricovero agli uccelli: vi dico che è simile a 
un pugno di lievito che tutto fa fermentare una grande 
massa di farina. 

OTra però che voi venite invitati a entrare in questo 
regno non fate il sordo, non frapponete ritardi o vane 
scuse: venitevi, correte, chè non avvenga di voi come 
di quegli invitati da un signore ad una sua gran cena, 
i quali per frivoli pretesti di compere fatte, di moglie 
sposata, ricusando pigliarvi parte, furono poi da quei 
signore rigettati e sostituiti da mendici, da zoppi, da 
ciechi. 
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Ma non basta neppure l’accettare P invito e mettersi 
dentro; bisogna-anche mettersi dentro con animo sincero, 
con volontà santa e tutta data a Dio. Altrimenti avverrà 
come di quello che fu tra gli invitati da un re alle 
nozze di suo figlio; il quale entrò nella sala splendente 
di luminarie e tra le feste sposalizie, «ma non vi con- 
parve adorno dell’abito da nozze. « Come se’ tu entrato 
quà senza la veste sposalizia? dissegli il re; orsù lega- 
tegli piedi e mani e gettatelo fuori della sala, fuori fra 
le tenebre della notte, nel pianto eterno >. 

E non basta neppure il cominciare, ma bisogna tra- 
vagliarsi in opere buone e fare frutti ogni dì , avanti 
alla venuta del gran Giudice e al rendiconto finale. 
Così incontrerete la beata sorte di que’ servitori che 
trafficarono i ricevuti talenti; e non la disgraziata di 
colui che pigro e disutile nascosto avea il suo sotterra. 

Che però se tu mai qual fìgliuol prodigo o qual peco- 
rella incauta, traviassi dalla via di salute, non disperare: 
il buon Pastore farà gran festa a raccoglierti di nuovo nel 
suo ovile, il buon Padre ti rimetterà con gioja in tutte le 
condizioni di figlio: fa cuore, ritorna pentito al Padre. 

iN'on bisogna illudersi: per guadagnare il regno dei 
gaudii eterni bisogna menar vita mortificata, seria, pe- 
nitente. Perchè se penserete solo a darvi buon tempo, 
a mangiare, a vestire a lusso come il ricco Epulone* fi- 
nirete con lui nelle fiamme dell’ inferno ; che se come 
il mendico Lazaro viverete nel digiuno, ne’ patimenti, 
nell’umile pazienza, verrete portati dagli Angeli nel seno 
d’Àbramo, nel paradiso i . 

1 Sant’ Ambrogio e qualche altro Padre credettero questa 
essere storia, non parabola, argomentandolo dal nome proprio 
di Laiaro. 
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Con questi discorsi e coi continui miracoli di guari- 
gioni il divin Maestro aveva passato l’inverno a Cafarnao 
qual padre in mezzo ai cari figli. 

CAPO XVIII. 

Moltiplicazione de' cinque Pani; immagine 
della santa Eucaristia. 

La stagione si apriva opportuna alle pellegrinazioni 
apostoliche e Gesù spedi i suoi Dodici per diverse parti 
a predicare il regno di Dio, ed egli scelse di evange- 
lizzare nelle terre dei medesimi. Dopo qualche tempo 
ritornati i Discepoli gli dettero parte di tutto quello che 
avevano fatto e insegnato. A’ quali disse: venite ora in 
disparte, in luogo solitario e riposatevi per un poco. 

E montati su di una navicella 1 vogarono lungo la 
costa del lago verso mezzodì e giunsero in un luogo de- 
serto in su quel di Betsaida di Galilea, a un’ora da Ca- 
farnao. Così faceva loro schivare il tumulto della molti- 
tudine e il pericolo della vanità dopo le fatiche apostoli- 
che, e ripigliare spirito nel silenzio e nella meditazione. 

Ma le turbe si avvidero dove andava a riuscire, e 
accorse da ogni villaggio, tutte a piedi, per una tra- 
versa di terra, arrivarono al luogo prima dei navi- 
ganti. Gesù smontato a terra salì insieme co’ suoi Do- 
dici su di un colle, e girati gli occhi su quella sì grande 
moltitudine si mosse a compassione di loro, perchè erano 
come pecorelle senza pastore. Si fece dunque ad ac- 
coglierli, a guarire gli infermi e a discorrere loro del 
regno di Dio; e in questi pietosi esercizii spese più ore. 

1 Lue. IX, 10; Mr. TI, 32. 


Digitized by Google 


202 

Era la fine di marzo ed era vicina la Pasqua de’ Giu- 
dei, osserva l’evangelista s. Giovanni 1 , festa che cele- 
bravasi con pane azimo e colla carne dell’agnello, figure 
della Eucaristia de’ cristiani. Quelle turbe non pen- 
savano che a Gesù, e Gesù pensava a loro e ai futuri 
cristiani. 

Già il sole declina e si fa sera. I Dodici si accostano 
a Gesù dicendo: Maestro, l’ora, vedete, è tarda e il luogo 
è deserto: licenziate il popolo, affinchè vadano per i 
casali e per le ville dell’intorno e si procaccino allog- 
gio e si comperino da mangiare. Gesù disse: Perchè 
licenziarli? Date voi loro da mangiare. Ciò diceva per 
provarli. Ed essi risposero: Avessimo pure duecento 
denari, non basterebbero a fornir loro un piccolo pezzo 
di pane per uno. Ebbene, disse Gesù, quanti pani avete? 
andate e vedete. — Così il miracolo sarà evidente. — 
Disse Andrea fratello di Pietro: V’è qui un fanciullo 
che ha cinque pani d’orzo e due pesciolini arrostiti, ma 
che è questo per tanta moltitudine? 

Ebbene, disse, portateli qui a me. E ordinò a’ Di- 
scepoli che facessero sedere tutti sull’erba verde, ajola 
per ajola, come in un orto, spartiti per brigate. E fe- 
cero coricare tutti sull’erba in brigate di cento, di cin- 
quecento per una. Vera immagine degli scompartimenti 
nelle chiese cristiane. Erano quelli da cinque mila, 
eccettuate le donne e i fanciulli. 

Sedeva Gesù in sull’alto del colle: ai di lui fianchi 
i dodici Apostoli quali ministri, al davanti lungo la molle 
china erbosa le turbe ripartite in più quadri, intente in 
Gesù Signore. Allora egli prese i cinque pani e i due pesci 

1 TI, 4: la Pasqua in quest’anno 28 cadeva nel 29 marzo. 
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e levato lo sguardo al cielo rese grazie ( eucharistisas ) e 
benedisse que’ pani e li fece in pezzi ; e li diede ai do- 
dici Apostoli da comunicare alle turbe sedute. Simil- 
mente sparti i due pesci e ne diede a tutti, quanto ne 
vollero. E mangiarono tutti e si satollarono. E perchè 
vedessero come Dio dona con sovrabbondanza e come 
si hanno i doni di Dio a tenere in pregio, disse ai Do- 
dici: Raccogliete i pezzi avanzati, chè nulla se ne perda. 
Essi dunque li raccolsero , e ne fu da empire dodici 
corbelle di pezzi di que’ cinque pani d’orzo 1 * * 4 . 

Visto un tale miracolo la gente esclamava: Che sV 
che questi è per certo il Profeta che dee venire al 
mondo. E tanto si infiammaron di affetto e di entusia- 
smo che, levatisi, movevano per rapirlo e farselo Re, 
Ma Gesù fuggì c si appartò da solo per entro il mon- 
te: e dippoi ritornò a Cafarnao. 

Bella immagine dell’istituzione della Eucaristia e della 
Comunione nelle chiese cattoliche. Le parole, le frasi, 
le disposizioni, i ministri ci fanno persuasi che questa 
fatto non era che una preparazione a quella: 


Essendo già sera si acco- 
starono a Gesù i Discepoli 
dicendo... (Mt. XIV). 

Gesù disse: 

Portate qua i cinque pani 
e i due pesci. 


Si accostarono i Discepoli- 
dicendo, dove... Mt. XXVI. 

Gesù disse : troverete un 
Cenacolo grande, ben ta- 
pezzato: ivi preparate da 
mangiare la pasqua.... 

E fatta sera 


1 Sant’ Ambrogio nell’ inno della Epifania con bella poesia? 

reca a simili (sic) questo fatto a spiegar l’altro dell’acqua can- 

giata in vino. Vedi Inni Sinceri di s. Ambr. editi da L. Bi— 

raghi, Mi). 1862. — IN B. Pezzi interi non bricciole. 
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F ategl i coricare sopra l’er- 
ba verde in bell’ordine ri- 
partiti. 

Prese i pani e levati gli 
occhi al cielo, rese grazie, 
li benedisse, li spezzò e li 
diede agli Apostoli da distri- 
buire. 

Similmente anche i pesci 
e ne mangiarono tutti 1 . 


Era coricato a tavola co* 
suoi Discepoli.... 

Prese il pane, e gli oc- 
chi al cielo rivolti, rese gra- 
zie, lo benedisse, fece a pez- 
zi, e diede loro. Lue. XXII. 

Similmente anche il ca- 
lice... e bevvero tutti. 


Bene dunque il s. Vangelo congiunse qui la Pasqua, 
festa del pane e dell’agnello arrostito, e questa moltiplica- 
zione del pane e della carne. La carne era il Pesce che 
colle lettere del nome greco ci dà le iniziali di Gesù Cristo 
Figlio di Dio Salvatore * e nell’ebreo vale moltiplicarsi. 


CAPO XIX. 


La Dottrina sulla santa Eucaristia 
e i sette Pani moltiplicati. 

Gran mistero di fede è la divina Eucaristia. Essa è il 
pane e il vino cangiati nel Corpo di Gesù, patito, morto, 
redivivo, spiritualizzato, glorioso, immortale, e conser- 
vanti ancora le sensibili specie di prima: e mentre si 
moltiplica e si mangia ogni dì da innumerevoli Fedeli 

1 II Papa s. Liberio nel discorso tenuto a santa Marcel- 
lina nella di lei professione verginale disse: Vedi quanto 
popolo si è qui radunato a celebrare il Natale dei tuo Sposo 
Gesù e le tue belle Nozze : ed egli dà a tutti il Pasto. Oue- 
sto tuo Sposo è quell’ istesso che alle nozze di Cana cangiò 
l’acqua in vino: quell’ istesso che nel deserto, cinque pani 
d’orzo e due pesci moltiplicò sì che saziò cinque mila persone. 
Or qui alle tue Nozze egli fornisce al popolo non pane d’orzo, 
ma Corpo celeste.... S. Ambr., De Virginib., 1. HI. 

* IX8T2 Pesce: simbolo noto dai tempi Apostolici — Dag. Nun. 
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in tutto il mondo, rimane tuttavia vivo e intero: con 
che ci comunica la sua vita, i meriti della sua Passione, 
la beata immortalità, e unisce seco la moltitudine de' 
Fedeli in un solo Corpo, spirituale, vivente di grazia 
celeste: paradiso anticipato. Veramente « il Signore, 
delle sue grandi opere, delle sue maraviglie ha fatto un 
compendio, un Memoriale; Egli, il Signore, per amore 
sviscerato ha dato Tereph a’ pii suoi Fedeli: ha fatto 
un Memoriale del suo Testamento eterno i *. 

Tanta instituzione di ordine sopranaturale, e supe- 
riore all’umana ragione, conveniva fosse bene dichiarata 
e con tutta l’autorità divina proposta a credere per fede. 
Così fa oggi il Signor Gesù in Cafarnao, il giorno dopo 2 3 
che le turbe eucharistisantes , rendendo grazie a Dio, 
avevano mangiato que’ pani miracolosi. Qui le turbe, dopo 
sollecite ricerche, avevan di nuovo trovato il divin Mae- 
stro: e qui Egli diede loro ampia e precisa istruzione 
sul gran Sacramento: e alla gran lezione scelse la Si- 
nagoga stessa di Cafarnao e la presenza dei Dottori e 
degli Anziani. 

Gesù. Voi veniste cercando me perchè vi ho dato 
quei pani a mangiare e vi ho satollati. Eh via, pensate 
meglio non a cibo che perisce, ma a Cibo che dura in 
vita eterna, il quale vi darà il Figliuol dell’uomo; pen- 
sate meglio ad occuparvi delle cose di Dio, a credere 
in me che sono l’Inviato di lui. 

1 Salm. CXI. Tereph , propriamente Carne straziata , quale di 
un agnello lacerato dai lupi. Tal carne avendo il sangue, era 
proibita dalla Legge, Levit. XVII, 15: « non mangerai ca- 
davere nè Terepha (carne lacerata dalle fiere) ». Eppure qui 

è data come un capodono e solo per i pii Fedeli. Così il 
Profeta veditore de’ Mister» di Cristo. 

3 Joan. VI, 22. 
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Giudei. Credere in voi... ma qual segno miracoloso 
fate voi, segno che sia visibile, e tale da credere a voi? 
Che fate voi alla fine? Mosè egli sì ha ben fatto di 
gran cose. Ci ha dato il pane del cielo. I nostri Padri 
nel deserto hanno mangiato la manna, cioè, siccome sta 
scritto, il pane del cielo, il pane degli Angeli l , e non pani 
d’orzo come voi ci avete dato jeri. 

Gesù . é In verità, in verità vi dico che non è vero che 
Mosè vi ha dato il pane del cielo : poiché la manna era 
cibo della terra. Mio Padre sì vi dà il pane significato 
da quella manna, il pane che vien dal cielo, il vero 
■pane celeste. Imperocché Colui che è disceso dal cielo 
e dà la vita al mondo, quegli è il pane di Dio. 

Giudei. Or bene, Signore, dateci di continuo cotesto 
pane della vita. 

Gesù. Il pane della vita son io. Chi viene a me non 
avrà fame; e chi crede in me non avrà sete giammai. 

Giudei. Capirono che egli parlava di sè dicendo: io 
sono il pane che è disceso dal cielo; e perciò mormo- 
ravano di lui, e dicevano: costui non è egli Gesù, fi- 
gliuol di Giuseppe, Gesù del quale noi conosciamo il pa- 
dre e la madre? Come dunque dice costui : io son di- 
sceso dal cielo? 

Gesù. Non mormorate tra di voi... In verità in verità 
vi dico, chi crede in me ha vita eterna. Io sono il pane 
della vita. I vostri padri han mangiato la manna nel de- 
serto, e sono morti. Ma questo è pane disceso dal cielo 
acciocché chi ne avrà mangiato non abbia a morire. Io 
.sono il pane che vive, quel pane che è disceso dal cielo. 

. 1 Saim. LXXVII, v. 24. « E il Signore piovve loro della 
manna da mangiare, e diede loro frumento del cielo: l’uomo 
h mangiato del pane degli Angeli... ». 
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Se alcuno mangi di questo pane, viverà in eterno. Or 
il pane che io darò, egli è la carne mia, quella carne 
medesima che sono per sacrificare a fine di dar la vita 
agli uomini. 

Giudei. Come può costui dare a noi questa sua carne 
da mangiare? E scombattevano tra di loro. 

Gesù. In verità, in verità vi dico: se voi non man- 
giate la carne del Figlio dell’uomo e non beviate il suo 
sangue, non avrete vita in voi. Chi mangia (coi denti) 1 
la mia carne, e beve il mio sangue, ha vita eterna: ed 

10 lo risusciterò nell’ ultimo giorno. Imperocché la mia 
carne veramente è cibo e il mio sangue veramente è 
bevanda. Chi mangia (coi denti) la mia carne, e beve* 

11 mio sangue, egli dimora in me ed io in lui. Siccome 
io vivo pel Padre, quel Padre vivente che mi ha in- 
viato; cosi chi mangia (coi denti) me ed egli viverà 
per me. Questo è il pane che è disceso dal cielo non 
quale la manna dei vostri padri: essi 1’ hanno mangiata 
e sono morti: ma chi mangia (co? denti) questo pane 
viverà in eterno. 

Queste cose disse in Cafarnao nella Sinagoga, facendo 
da Maestro; e i Discepoli le intesero bene e nel senso 
di carne vera , del suo vero corpo. Laonde molti di 
que’ Discepoli dissero: Duro questo parlare, chi può 
ascoltarlo? 

Gesù, conoscendo in sé stesso, che i suoi Discepoli 
stavano mormorando di ciò, disse loro: Vi scandalizza 
egli questo? Non crediate che io abbia a darvi la mia 
carne a brani sanguinanti come di corpo morto, tale 

1 Tpeoyuv ha il senso di rodere, mangiare coi denti, cosi in 
Matth. XXIV, 38; cosi io Joan. XIII, 18; in senso vero ma- 
teriale. 
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che si consumi per morsi e mangiamento. Io sarò carn<r 
■viva, e voi per certo mi vedrete vivo e intero ascen- 
dere là dov’ero da prima. Il mio corpo, che vi darò, 
sarà vero, palpabile, intero, ma spiritualizzato 1 ed im- 
mortale, ma unito a Dio Spirito vivificante: lo Spirito 
è desso che dà la vita; laddove la carne, come voi in- 
tendete, non giova a nulla. Cosi avrete capito che le 
cose di che vi ho parlato sono spirito e vita. Ma vi 
sono tra voi alcuni i quali non credono. 

All’udire questo discorso molti de’ suoi seguaci si ri- 
tirarono indietro, e più non si tennero nel di lui se- 
guito 2 . Allora Gesù disse ai Dodici. Volete forse andar 
uria anche voi? Rispose per tutti Simon Pietro: Signore, 
da chi andremo noi? Voi avete cose di vita eterna, cioè 
il Sacramento del corpo e del sangue vostro 3 . Noi Do- 
dici abbiamo creduto e riteniamo che voi siete il Cristo 
(Messia) Figliuol di Dio. Dissegli Gesù: tutti Dodici vi 
ho eletti io, e però tu hai buona opinione di tutti, ma 
uno di voi... ah, tu nói sai.... è un diavolo. — Così l’Eu- 
caristia, il sacrilego Traditore e la Passione compajono 
sin d’ora, e compajono insieme 4 . 

Niente più chiaro di questa divina esposizione. Tut- 
tavia onde rinforzar la fede de’ Giudei nel miracolo in- 
visibile della Eucaristia, il diviu Maestro alcuni giorni 
dappoi giudicò di dover ripetere , iterum , un’altra volta il 

1 Corpo spiritale è detto da S. Paolo il nostro corpo dopo 
la Risurrezione finale. I. Cor. XV, 45. 

2 Si trattava di un gran mistero: mysterium fidei, ed essi 
preferirono il giudizio superbo della lor corta ragione, in cose 
sopranaturali, alla autorità di Dio infallibile e onnipotente. 
Così han fatto i Protestanti, e tanto peggio perchè avevano 
per sedici secoli riconosciuta questa verità della sant’Eucaristia.. 

3 Sant’Agost. in Joan. 4,4. * Joan. VI, 71. 
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miracolo della moltiplicazione dei pani. Vedendo gran 
moltitudine venuta a lui, curati i Ior malori, disse a’ suoi 
Discepoli: io ho gran compassione di questa gente, per- 
ciocché già tre giorni continui passò con me in questa 
luogo deserto, ed io non so licenziarli così digiuni; che 
ne potrebbero morir tra via. E fatte seder le turbe per 
terra moltiplicò sette pani e pochi pesciolini sì che ne 
saziò quattro mila persone con sopravvanzo di sette corbe 
di pezzi di pane : tutto ripetendo il primo fatto A 

CAPO XX. 

i 

La Dottrina della Salute : 

Lezione sul Lago. 

; 

A schivare gli applausi per tanto miracolo Gesù li- 
cenziò le turbe, e sceso alla marina, salì in nave; e co^- 
steggiando a destra verso mezzodì venne co’ suoi Disce^- 
poli in su quel di Magdala 1 2 ai confini di Dalmanuta.» 

Qui gli si fecero d’attorno i Farisei ed i Sadducei, 
quelli dottori in Legge, questi filosofi materialisti, diversi 
al tutto per dottrina, ma concordi contro Cristo e la 
dottrina di lui; e insieme uniti si provarono a tentare 
il gran Maestro. Vedevano essi farsi ogni dì più chiara 
l’opposizione tra la Ior dottrina e la sua; che dove essi 
contenti delle apparenze religiose e delle pratiche arbi- 
trarie da loro accreditate, lasciavano il popolo seguire 

1 Math. XV, 32; Mr. Vili, i. Di questi due miracoli dei paci 
abbiamo le immagini nelle pitture e nei vetri delle catacombe: 
Fil. Buonarruoti, Vetri Cimiter . : Garrucci Raffaele, itemela 
Roma sotteran., del cav. De’ Rossi: Gardin. Pi tra ecc. i quali 
vi riscontrarono ad evidenza la dottrina della Eucaristia. 

1 Codd. graoci: FI. Joseph. Iteli . Jud. II, 25; Antiq. XVIII. 

ClRACHi. Vita di Ctctù Cristo. i4 
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vita lassa e carnale; egli predicava la santità interiore, 
l’umiltà del cuore, la carità disinteressata, lo spirito di 
sacrificio; onde scemavano d’autorità al paragone. Pen- 
saron dunque di sorprenderlo con una proposta in pre- 
senza del popolo, persuasi che, ricusandola, si dava per 
vinto. Usciron dunque e si misero a disputare con lui, e 
dissero: Maestro, sta scritto che alla venuta del Salva- 
tore si faranno gran segni e prodigi nel cielo i , ora se 
noi dobbiam credere che questo tempo sia venuto , e sia 
il presente, mostraci un segno dal cielo. 

Gesù rispose: che bisogno di un segno dal cielo quando 
n’avete già tanti sugli occhi da farvi certi che quel 
tempo è venuto? In sul far della sera, quando vediate 
in cielo un bel rosso, voi dite: avrem sereno. Al mat- 
tino, se il cielo dà un rosso melanconico, voi dite: oggi 
burrasca; se tira scirocco, dite: farà caldo. Ipocritil ben 
sapete discernere i segni del cielo, e non potete di- 
scernere i segni dei tempi? Li vedete pure: i zoppi 
guariti, i ciechi illuminati, i morti restituiti a vita, i 
poveri evangelizzati; e lo scettro, tolto a’ Giudei e le 
settanta settimane d’anni compite; e non sono questi 
segni del tempo? E traendo dal cuore un sospiro disse: 
perchè questa gente malvagia chiede ella un segno a 
cui non crederebbe? Yi dico in verità che non le sarà 
dato un segno decisivo se non il segno di Giona pro- 
feta, cioè la mia Risurrezione. 

Lasciati costoro, Gesù co’ Dodici di nuovo montò in 
nave dirigendosi a Betsaida Giuliade di oltre lago s , 

1 Johcl, II, IO; i segni dell’ultima venuta di Gesù. 

3 Diversa da quella di Galilea: era al nord del lago sulla si- 
nistra del Giordano, nella Traconite, dal Tetr. Filippo ri (atta in 
onor di Giulia figlia di Augusto. — Trans fretum. Mr. Vili, 13. 
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viaggio di alcuna ora. Quando furono in alto, i Discepoli, 
sentendo fame, s’accorsero che non avevano seco in na- 
ve 4 del pane, per loro dimenticanza; ed erano alquanto 
conturbati. Gesù prese occasione ad ammaestrarli. 

Adunque, mentre la navicella, al favor della vela, 
e nel silenzio delle onde, placida trascorrea, il divin 
Maestro assiso in prora si fece a levarli alto a pensieri 
cristiani : ed essi seduti ai lati sui banchi lo ascoltavano 
riverenti. « Miei cari, voi pensate al pane: or ponete 
mente, guardatevi dal pane lievitato de’ Farisei, de’ Sad- 
ducei, degli Erodiani ». I Discepoli sorpresi bisbigliavano 
tra di loro, dicendo : ben la fame ci stringe, ma non ab- 
biam qui pane di nessuna sorta. Gesù, conosciuto ciò, 
disse: che questionate tra voi, gente di poca fede, per 
questo che non avete pane? Temete forse di morir di fame? 
Ancora siete senza intelletto? Non vi ricordate più dei 
cinque pani moltiplicati a saziare cinque mila persone? E 
quante corbe di pezzi sopravanzarono? — Dodici — E 
quando moltiplicai sette pani da saziare quattro mila 
uomini, quante corbe sopravanzarono? — Sette — Or 
come non capite che non di pane materiale io intendeva 
quando vi dissi: guardatevi dal pane fermentato de’ 
Farisei, e de’ Sadducei? Capirono allora che aveva inteso 
parlare della dottrina di costoro. 

E continuò 2 : « guardatevi dal lievito de’ Farisei che è 
l’ ipocrisia, ma amate pietà sincera e aperta. Costoro la 
fan da maestri e direttori : ma ogni albero che non sia 
piantato dal Padre mio verrà diradicato. Costoro son 
ciechi e guida d’altri ciechi e cadon nella fossa insieme. 
Si fanno scrupolo del prendere cibo senza aver prima 


1 Mr. Vili, li. 


2 Lue. XII, I. 
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lavate le mani, quasi tal cibo imbratti l’uomo. Ipocriti! 
Non quello che entra nell’uomo imbratta l’anima: bensì 
quello che esce fuori dal cuore. Tali sono le bestem- 
mie, le alterigie, i pensieri malvagi, gli adulteri, le 
fornicazioni, gli omicidi], i furti, le frodi, le false testi- 
monianze, le cupidigie avare, le lascivie, l’occhio invi- 
dioso: tutte queste cose malvagie escono dall'interno, 
dalla volontà a imbrattare l'uomo 1 ». 

« Or dico a voi, amici miei, non temete le condanne 
di costoro, non temete neppure quelli che uccidono il 
corpo, e dopo ciò non possono fare altro di più. Ben 

10 vi mostrerò di chi dovete temere: temete Colui 

11 quale dopo avervi ucciso, ha la podestà di gettarvi 
nell’inferno. Di questo, vi dico, abbiate timore. Fate 
cuore: fino i capelli del vostro capo son tutti numerati. 
E vi dico: chiunque mi avrà riconosciuto davanti agli 
uomini, il Figliuol dell’uomo parimenti riconoscerà costui 
davanti agli Angeli di Dio nel gran giudizio ». 

Tra questi discorsi compivasi la navigazione; e ap- 
prodarono a Betsaida Giuliade. Qui per la prima cosa 
Gesù restituì la vista a un cieco 2 ; e radunatosi intorno a 
lui il popolo, disse a tutti: « Voi volete venire dietro a me: 
ma chi vuol venire dietro a me, rinneghi sè stesso e 
prenda ogni giorno la sua croce e mi segua. Se al- 
cuno vuol venire a me, ma non sacrifichi gli affetti na- 

1 Ogni cibo è per sè buona creatura di Dio e si può man- 
giare. Però siccome il Vangelo raccomanda la penitenza, il 
digiuno: così la s. Chiesa investita da Dio dell’ autorità di 
far Leggi pe’ fedeli, ordina digiuni, astinenze; e il violarle 
è disobbedire a Dio, è peccato. 

1 Mr. Vili, 38. Vedi avanti, lib. V, c. II. Ciechi guariti. 
Su questo viaggio vedi Juvenco, sec. IV. Hist. Ev. Carni., 
I. ILI, v. 237. 
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turali, gli interessi, e la vita, per me, quando sia neces- 
sario, non può essere mio discepolo ». 

« Perciocché 1 chi avrà voluto aver cura della sua vita • 
(più che dell’anima e di Dio) la perderà nell’altro mondo; 
ma chi avrà perduta la sua vita per me, l’avrà salva. 
Orche giova all’uomo se guadagna lutto il mondo e perde 
l’anima sua e incorre nel castigo eterno? o con che 
potrà egli far baratto dell’anima sua? Il Figliuol dell’uòmo 
verrà nella gloria di Dio Padre co’ suoi Angeli, ed allora 
egli darà la retribuzione a ciascuno secondo le sue opere ». 

Il dovere di rinnegar sè stesso, di resistere alle male 
voglie della natura corrotta, è basato sulla dottrina del 
peccato originale. Il divin Maestro non ne fa cenno, ma 
la suppone: imperocché i Giudei la conoscevano e pro- 
fessavano ogni dì nel recitare il Salmo 50: « Ecco io sono 
stato concepito nella colpa, e in peccato me generò la mia 
madre 2 ». Per questo il Signore Gesù tanto raccomandò 
il dover vigilare sui proprii sensi, il travagliarsi a tenere 
la via stretta e spinosa, lo sforzarsi d’entrare per la porta 
angusta della penitenza c dei sacrificii. 

Da Betsaida uscito il divin Maestro si portò coi Dodici 
più in alto, verso la città principale della Traconite, Cesa- 
rea di Filippo, già detta Panea 3 , patria della Emorroissa: 
e si sparse per le castel^ dell’intorno, ed ora fermavasi a 
pregare, ora cammin facendo istruiva i suoi Discepoli. 

* Math. XVI, 24; Lue. IX, 23. 

J E in Giobbe XIV, 4, leggevano: « Chi mi farà cono- 
scere un uomo mondo, ingenerato da seme immondo? Non 
uno; sia pur egli un bambino di pochi dì ». Dall’ ebr. 

8 Mr. c. Vili, 27; abbellita da Filippo in onor d’ Augusto. 

Le monete greche hanno Caisareia Panea Sebaste ossia augusta. 

Era ai piè dell’IIermon gran monte, diverso dall’Uermon di 
Galilea monte modico ossia colle. V. Carta geogr. 
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CAPO XXI. 

V Autorità Civile . 

Lasciamo un momento Gesù tra i villaggi e le castella 
della Traconite e rileviamo chi fossero gli Erodiani testù 
nominati. Erano Galilei, zelatori, d’origine incerta, i quali 
insegnavano che gli Israeliti, come popolo di Dio, non 
erano soggetti al giogo di nessun uomo, a nessuna po- 
destà, nò a tributi o gravezze { . S. Girolamo commen- 
tando l’Epistola a Tito, c. 3, dice che s. Paolo, si qui 
che nel c. 13, ai Romani, raccomandando ai fedeli di 
stare soggetti ai principati e alle podestà, intendeva 
opporsi a questi eretici Erodiani, e simili. 

Contro di questi il divin Maestro diede ammaestra- 
mento, e stabilì la dottrina vera e salutare. 

Avvicinavasi la Festa delle Pentecoste, che cadeva sul 
finir di maggio, ed era il tempo di pagare il didramma 
o tributo di due dramme, pari in tutto a mezzo siclo 
ossia a poco più di mezzo franco: testatico imposto a’ 
Giudei dall’imperatore Augusto 2 . 

Ecco adunque i gabellieri avvicinarsi a Gesù che co* 
suoi Apostoli entrava in Cafarnao: e tratto in disparte 
Pietro che vedevano essere il capo del pio consorzio se- 
guace di Gesù, gli dissero: il vostro Maestro non sborsa 
egli il testatico delle due dramme? — Certo che sì, rispose 
Pietro: tuttavia entrò in casa a interpellare. Gesù pre- 
venne l’interpellanza di Pietro dicendo: Costoro vo- 
gliono le due dramme: or io ti dimando: che te ne 

1 Math. XXII, 17: Mr. XII, 13. 

3 S. Hier. in Matth. hoc loco: Appiano autor contempora- 
neo De Bellis Syriacis, pag. margin. 119. Amsterdam 1670. 
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pare, o Simone? Son io tenuto a queste gravezze? I re 
della terra, da chi prendono tributi o censo? dai figli 
loro, ovvero dagli estranii? — Dagli estranii , rispose. 
— Ebbene, rispose Gesù: Dunque il figlio del re ne è 
esente: tuttavia siccome non sanno chi io sia, per non 
recar loro scandalo, vanne al lago, getta famo, e quel 
pesce che verrà su pel primo, piglialo, e apértagli la 
bocca, vi troverai uno statere, (ossia un siclo da quat- 
tro dramme): prendilo e dallo a loro per me e per te ». 
Così il Figlio del Signor della terra, del Re dei re, dava 
esempio e dottrina di pagare le publiche gravezze e di 
riconoscere l’autorità de’ principi terreni. 

Poco tempo dappoi stabili ancor più chiaramente 
l’obbligo di riverire le due autorità dalle quali vien re- 
golato il mondo, l’umana e la divina. I Farisei arsi di 
odio contro tanto Dottore, tentano di sorprenderlo in 
parole di politica, a fine di renderlo odioso al popolo 
o farlo cadere nelle mani del governatore Pilato. Essi 
tengono per la libertà de’ Giudei e si mostrano poco 
favorevoli al giogo straniero de’ romani, nel che piace- 
vano al popolo: laonde spediscono a Gesù de’ loro se- 
guaci, che si dessero aria di coscienziosi, a fargli una 
questione in proposito, e vi associano degli Erodiani. 
Uniti insieme vengono costoro a Gesù e dicono: Mae- 
stro noi sappiamo che voi siete verace, che non vi bri- 
gate di nessuno, che a nessuno guardate in faccia, 
che insegnate la strada del Signore in verità. Or noi vi 
domandiamo: È egli lecito di dare il censo a Cesare, 
o no? Dobbiam darlo, o non darlo? — Gesù conobbe 
la loro ipocrisia e malignità, e rispose: Perchè mi ten- 
tate, o ipocriti? Mostratemi la moneta del censo. Ed 
essi gli presentarono un Denaro. Ed egli disse: Di chi 
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è questa imagine e la soprascritta? Di Cesare, rispon- 
dono. Adunque, disse Gesù, rendete a Cesare le cose 
che appartengono a Cesare e a Dio le cose che appar- 
tengono a Dio. — All’udir tale risposta restarono con- 
fusi, e se ne andarono. Ed era come dire: la moneta le- 
gale, che corre nella vostra provincia e che voi pagate 
pel censo, fa prova che voi riconoscete Cesare e la sua 
autorità su di voi: se la riconoscete, dovete obbedirla 
e onorarla. 

Laonde s. Paolo istruito da Gesù Cristo stesso, scri- 
veva ai cristiani- di Roma, 1 viventi sotto il pagano, 
impudico, crudelissimo Imp. Nerone. « Ogni persona 
sia sottomessa alle Podestà superiori: imperocché non 
vi è podestà se non da Dio: e quelle che sono, son 
ordinate da Dio; sicché colui che resiste alla podestà 
resiste all’ordinamento di Dio: e quelli che vi resistono 
tireranno adosso a sé stessi condannazione.... imperocché 
non invano porta la spada: perocché egli è ministro di 
Dio... Perciò egli è necessario che siate sottomessi non 
solo pel castigo ma anche per la coscienza. Conciossia- 
chè per questo pagale anche le gravezze; imperocché 
sono ministri di Dio, attendendo di continuo a questo 
stesso. Rendete adunque a tutti il debito: il tributo a 
chi è dovuto il tributo: la gabella a chi la gabella: il 
timore a chi il timore: l’onore a chi l’onore. Non re- 
state debitori di niente a nessuno, se non dell’amarvi gli 
uni gli altri : che è debito incessante ». — Così l’Apostolo, 
interprete della dottrina di Cristo, eleva alto il cristiano 
per modo che non sembri umiliarsi davanti a un uomo 
talora cattivo, quando obbedisce al re, mar si umilii da- 


‘ Rom. c. XIII. 
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•vanti a Dio, col venerare nel Principe il giudizio di quel 
Dio che lo ha messo alla testa dello Stato i . 

È dunque da Dio istituita la suprema Autorità civile, 
qualunque ne sia la forma e il titolo: e da tutti dev’es- 
sere obbedita e rispettata nelle sue appartenenze: ma 
ella da queste non deve uscire e travalicare *. 

CAPO XXII. 

L'Autorità Ecclesiastica. 

Ma il regno spirituale era il principale oggetto della 
celeste missione di Gesù. A reggere questo regno egli 
aveva eletto e inviato i dodici Apostoli e dati loro degli 
ajutanti nei settantadue Discepoli, ed ai primi come ai 
secondi aveva fornito delle istruzioni e attribuite delle 
facoltà. 


1 Tertull. Apologct., e nel Libro a Scapala Prefetto del- 
l’Africa. 

1 II venerabile Osio Vesc. di Cordova in Spagna Presid. (a 
nome del Papa) del Conc. Niceno Ecum. anno 325, cosi scriveva 
all’Imp. Cosìanzo ariano e persecutore: Epistola conservataci e 
assai lodata da sant’Atanasio Tese, di Aless. in Hist. Arian. 
ad Mon. .§ 44. 

« Cessa, ti esorto, e sovvengati che sei un uomo mortale: 
paventa il giorno del giudizio, e tienti in guardia per quel dì. 
Non ti immischiare nelle cose della Chiesa; nè voler coman- 
dare a noi su di queste : tu in vece le devi imparare da noi. 
A te Iddio ha dato in mano l’Impero, a noi ha affidato le 
cose della Chiesa. Or come colui che tentasse rapirti l’Impero, 
farebbe contro all’ordinamento di Dio: così tu devi temere, 
che col trarre a te stesso le cose della Chiesa, ti faccia reo 
di un grande crimine. Sta scritto: rendete a Cesare le cose 
di Cesare, e a Dio le cose di Dio. Adunque nè a noi è lecito 
imperare sopra la terra, nè tu hai la podestà di ardere l’in- 
censo a Dio, o Imperatore ». 
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Noi infatti vediamo comporsi a poco a poco il Con- 
sorzio de’ seguaci di Cristo e gli Apostoli comparir sem- 
pre alla testa, ed avervi i principali incarichi. 

Era Gesù in Cafarnao, ancora in quella casa con 
Pietro e cogli altri, quando Giovanni si fece innanzi e 
disse: Maestro abbiam veduto un tale che non è del 
nostro Consorzio, il quale discacciava i demonii in nome 
vostro: e noi glielo abbiamo divietato perchè non è nel 
nostro Seguito: il che già venne riferito a suo luogo *. 

A questo Consorzio di Discepoli, Gesù veniva dando 
consistenza ed unità, e ai Capi di esso una autorità spe- 
ciale. Stando ancora in quella casa aveva date le re- 
gole sulla correzione del fratello peccatore, la quale do- 
veva essere amichevole e prudente, da solo con solo, e 
se bisogni, coll’intervento di altri due o tre. « Che se, 
aggiunse poi, costui che è un fratello, disdegna di ascol- 
tare anche questi, fallo sapere alla Chiesa (Congregazione); 
che se poi avrà disdegnato di ascoltare anche la Chiesa, 
costui sia tenuto da te come il pagano e il gabelliere. 
In verità, vi dico: Tutte le cose che voi avrete legate 
sulla terra saranno legate nel cielo, e tutte le cose 
che avrete sciolte sopra la terra saranno sciolte nel 
cielo ». 

* Vi dirò ancora che se due di voi si accorderanno so- 
pra la terra a fare insieme domanda di cosa, qualunque 
la sia, l’otterranno dal Padre mio che è ne’ cieli. E 
dove sono due o tre congregati nel nome mio, ivi son 
io in mezzo di loro ». Nelle quali parole i santi Padri 
hanno riconosciuto l’assistenza dello stesso Signore Gesù 
nelle decisioni della Chiesa e de’Concilii; e che le loro 


— r - i in ■ailM- 


' L. IV, c. XVI. 


219 

definizioni riguardanti la fede e le dottrine de’ costumi» 
sono come dettate dallo Spirito di Gesù. Pietro prese 
la parola e disse: Signore, quante volte darò io la re- 
missione al mio fratello che pecca contro di me? — il che 
vale anche contro gli altri. La darò sino a sette volte? 
Gesù gli rispose: Non ti dico sino a sette volte, ma ove 
pentito domanda perdono, sino a settanta volte sette. — 
Con ciò disse, tutti i peccati , senza eccezione di nu- 
mero nè di tempo, espone sant’Agostino, dover rimettere 
tutti i peccati 4 . Qui dunque veniamo a conoscere due 
attribuzioni date alla Chiesa: di troncare colla scomunica 
un fratello dal suo consorzio e di rimettere i peccati. 
Cosi spiegarono i Padri: e così vedremo in seguito questa 
divina facoltà chiaramente data e ristretta ai soli Pastori 
della Chiesa, e specialmente al capo di essa Simone Pietro 
e suoi Successori. Ecco infatti data a Pietro singolaris- 
sima prerogativa. 

Gesù, come fu riferito al c. XX, è fra de castella di 
Cesarea di Filippo. Cammin facendo si fece a interro- 
gare i suoi Discepoli. Ditemi: la gente chi crede che 
sia io Figliuol delPuomo? Ed essi risposero: Chi vi dice 
Giovanni Battista, chi Elia, chi Geremia: chi dice, che 
uno de’ profeti antichi è risuscitato. — Or bene e voi, 
riprese, chi dite che io mi sia? — A nome di tutti 
rispose Simone: Voi siete il Cristo di Dio, voi il Cristo 
Figliuolo del Dio vivente. — « Beato sei tu, soggiunse, 
o Simone figliuol di Giovanni: imperocché non la carne 
e il sangue t’hanno rivelalo questa verità ma sì il mio 
Padre che è ne’ cieli. Ed io dico a te: che tu sei Cepha, 

« 

1 De Verbis Evangeli!, Mal. I, Serm. 83, n. 7. Omnia ergo 
dimitti peccata voluit. 
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cioè Pietra 4 , e sopra questa Pietra edificherò la mia 
Chiesa: e le- Porte (le potenze) dell’inferno non potran 
prevalere contro di lei. E a te darò le Chiavi del Regno 
de’ cieli (che è la Chiesa nel più ampio significato); e 
tutto ciò che avrai legato sulla terra sarà legato ne’ cieli, 
e tutto ciò che avrai sciolto sulla tèrra sarà sciolto ne’ 
cieli ». 

Allora proibì strettamente a’ suoi Discepoli che, non 
essendo maturo il tempo, « a nessuno dicessero, lui essere 
Gesù il Messia, soggiungendo che il Figliuol dell’uomo 
doveva patire molto in Gerusalemme, ed essere riprovato 
ed ucciso; che però il terzo dì risorgerà ». 

Con quelle parole Gesù costituì Simone Pietro fon- 
damento e capo di onore e di giurisdizione, con auto- 
rità suprema, e con magistero infallibile 1 2 su tutta 
la Chiesa, sui Prelati e sui Fedeli: prerogativa data 
a Lui e ai di lui Successori in perpetuo, come hanno 
sempre insegnato i Padri tutti e come crede la catto- 
lica Chiesa. Alle quali parole alludendo sant’Àmbrogio 
disse: coloro che non sono attaccati alla Sede di Pietro 
e la dividono con empio strazio, questi non hanno parte 
alla eredità di Pietro.... Dove è Pietro ivi è la Chiesa: 
dove è la Chiesa ivi non è la morte ma la vita eterna 3 . 

1 Keph ebr., Kepha sir-cald. , è un nome solo per la cosa 
e per la persona: non cosi in greco e in latino; si dovette fare 
pietra e pietro , ma è sempre Pietro medesimo. — La Porta 
delle città presso gli Orientali era pure la Sede dei tribunali 
e delle magistrature; e quindi significava potenza, signoria. 
— Chiavi , cioè la signoria della casa o città. Apoc. Ili, 7; 
Is. XXII, 22. — Legare e Sciogliere , vale proibire o permet- 
tere: condannare o assolvere con vero atto giudiziale che 
-agisce sull’anima. Cono. Trid. 

2 Dichiarato nel Concil. Vaticano Ecumen. del 1870. 

3 De Poenit., L. I, c. VII. — In Ps. XL. Enarratio, n. 30. 
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Cosi Gesù veniva costituendo la sua Chiesa su Pietro 
e gli altri Apostoli: e dopo la sua Risurrezione le darà 
il mirabile compimento. 

CAPO XXIII. 

La Trasfigurazione. 

Si, amici miei, « io devo portarmi a Gerusalemme, e 
patire ben molte cose ed esservi riprovato dagli anziani 
del popolo e dai capi delle famiglie sacerdotali e dagli 
Scribi, ed essere tratto a morte; ma il terzo di mi ri- 
susciterò ». Così incominciò a discorrere co’ suoi Discepoli 
della sua passione; e ne parlava apertamente. Pietro pel 
molto affetto che gli avea, ignorando ancora il mistero 
della croce, lo trasse in disparte, e prese a fargli ri- 
prensione di tal linguaggio. Che dite, o Signore? Tolga 
ciò Iddio: mainò; chè questo non vi avverrà giammai. 
Ma egli rivoltosi e guardato in faccia a’ suoi Discepoli, 
sgridò Pietro dicendogli: « Vattene indietro da me, Sa- 
tana .(contrariante): tu vuoi essermi d’inciampo alla 
grande opera; tu non hai senso delle cose di Dio, ma 
di quelle degli uomini, » cioè mi ami con amore troppo 
umano, non ancora illuminato dallo Spirito Santo: non 
sai che l’impedire la mia passione e i suoi effetti è la 
mira del diavolo. « Sappiate che come io porterò la 
mia croce, così voi pure dovete portare la vostra dietro 
a me ». 

Però Gesù pensò alla debolezza de’ suoi Discepoli, 
pensò che grave la procella veniva contro la loro fede 
e costanza; pensò che se potean giovar loro gli applausi 
frequenti del popolo, e specialmente gli osanna al Fi- 
glio di Dio nell’ ultimo suo trionfale ingresso in Geru- 
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salemme , tuttavia sei giorni dopo dovevano vederlo 
in agonia di tristezza nella notte del Getsemani , poi 
condannato e morto sulla croce in mezzo a due mal- 
fattori. Bisogna dunque prepararli per tempo all’obbro- 
brio dell’ umanità crocifissa , facendo loro vedere un 
raggio di sua divinità gloriosa. E però rivolto ai Discepoli 
disse: In verità vi dico, alcuni di coloro che son qui 
presenti non morranno che non abbiano visto me Figliuol 
dell’uomo apparito nella maestà del mio regno divino. 

E sei giorni dopo quella gloriosa Dichiarazione di Pie- 
tro e degli altri Apostoli, Gesù li condusse ai pie’ di 
un monte eccelso, e lasciati al basso gli altri, seco prese 

Pietro , Giacomo e Giovanni futuri spettatori della sua 

* 

umiliazione nel Getsemani e con essi ascese in sulla 
cima di quel monte a farvi orazione, e a dar loro uno 
spettacolo da Dio. 

Era un giorno sui primi di agosto, e la sera disten- 
devasi placidissima; tutto venia acconcio alle divine con- 
templazioni. La cima dei monte sorgeva alta assai , il 
luogo era al tutto deserto ; essi erano soli e le tenebre 
della notte li raccoglievano intorno al caro Maestro e 
Signore. Dopo lungo orare i tre Discepoli cadono presi 
da sonno grave : ma ecco si risvegliano e veggono spet- 
tacolo di paradiso, vedono sui loro occhi Gesù cangiato 
di figura. La sua faccia lampeggia di vivo incendio al 
par del sole: le vestimenta sono splendida neve: tutto 
è luce folgorante e gloria: vero regno di Dio. 

Ed ecco apparire loro innanzi in gran maestà due 
personaggi, Mosè ed Elia, i quali si tenevano ai fianchi 
di Gesù e parlavano con lui, e discorrevano, di che? 
di gloria? di paradiso?... della Morie , la quale egli era 
per compiere in Gerusalemme. 
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A sì meraviglioso spettacolo, Pietro inebbriato di gau- 
dio si rivolse a Gesù dicendo: Signore, è un paradiso 
lo star qui: stiamci per sempre. E come que’ due per- 
sonaggi si partivano da Gesù, Pietro si affrettò a dire, 
Signore, lasciate che noi facciamo qui tre tabernacoli : 
uno per voi, uno' per Mosè , ed uno per Elia: nè si 
sapeva egli che si dicesse: tanto erano presi essi tre 
dalla commozione. 

Parlava egli ancora, quando una nuvola luminosa li 
adombrò e li involse: ed essi impaurirono all’ entrare 
nella nuvola. Ed ecco una voce venir dalla nuvola, che 
diceva: Questi è il Figliuol mio, il diletto Unigenito, nel 
quale ho preso il mio compiacimento: voi ascoltatelo. 
All’udir tale voce i Discepoli caddero colla faccia in 
terra ed ebbero grande paura. Allora cessò la visione: 
e Gesù accostatosi li toccò e disse : Levatevi, e non ab- 
biate paura. Ed essi, tragguardato intorno, altro più non 
videro se non Gesù tutto solo con loro. 

E nel calare dal monte Gesù diede loro questo co- 
mandamento: che non raccontassero a nessuno la vi- 
sione se non quando il Figliuol dell’ uomo sarebbe ri- 
sorto da’ morti. Ed essi obbedienti ritennero quella pa- 
rola in loro stessi e per quei giorni ne tacquero con 
tutti: solamente tra di loro andavan cercando che cosa 
fosse quel risuscitar da’ morti. 

Fattosi giorno * discesero dal monte, e una gran molti- 
tudine venne incontro a Gesù: ed egli guarì uno che era 
lunatico e sordo-mutolo, invano esorcizzato dagli Apostoli. 

Pietro non dimenticò giammai questo spettacolo e lo 
ricordò nella sua seconda Epistola (I, 16). « Fratelli , 

1 Lue. IX, 37. 
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noi non siamo andati dietro a favole e romanzi quando 
vi abbiamo dato a conoscere il Signor nostro Gesù Cri- 
sto venuto su questa terra con potente virtù. Coi no- 
stri occhi noi siamo stati spettatori della maestà di esso 
quando eravamo con lui sul Monte santo: colle nostre 
orecchie noi udimmo Dio Padre dargli onore e gloria 
dalla nuvola di gran maestà: udimmo la voce venuta 
dal cielo: « Questi è il mio diletto Figliuolo nel quale io ho 
preso il mio compiacimento ». Cosi scrisse il glorioso 
Apostolo, agli Ebrei convertiti dispersi per l’Asia minore. 

Non è poi da omettere come questo eccelso Monte con 
Gesù, cogli Apostoli e Profeti, colla voce del cielo, col 
memoriale della Passione, colla luce, coi gaudii spiri- 
tuali, rende bellissima immagine della Chiesa. 

CAPO XXIV. 

Partenza dalla Galilea. 

Tale fu per ben venti mesi la Vita di Gesù nella 
Galilea: e ornai la sua missione tra que’ paesi era finita. 
Quanto si affaticò l’ amoroso Pastore per la salute di 
quelle pecorelle. In ogni città e vico, per ogni valle 
e montagna, su d’ogni riva di quel lago aveva egli re- 
cato i suoi passi evangelici e fatta splendere la sua di- 
vina carità. Là su quel monte ha versato i tesori di 
sua celeste sapienza: qui dalla sponda di una navicella 
aveva ammaestrato il popolo affollato in sulla riva. Dove 
moltiplicò i pani, dove guarì lebbrosi, ciechi, mutoli: 
questa città fece estatica col risuscitar i morti, quella 
collo scacciamento de’ demonii: le ville e le castella, 
ogni cosa era piena de’ suoi miracoli e benefizii. Ovun- 
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que arrivasse portava la pace, portava il regno di Dio, 
e colle sue parole e co’ divini suoi esempi aveva sparsi 
dovunque la luce della verità e il balsamo della celeste 
grazia; mostrandosi a mille prove l’aspettato Messia J 
vero Dio. 

Con tutto ciò quanti avevano essi corrisposto a tanta- 
sua carità? Non molti. Nei più l’attacco alle cose della' 
terra, le idee grossolane e materiali, e i vecchi pregiu- 
dizii avevano in allora rese inutili tante fatiche del di- 
vino Maestro. Correvano bensì a lui come a medico del 
corpo, ma lieve conto facevano delle sue istruzioni & 
salute dell’anima. Il regno spirituale, il mondo sopranatu-* 
rale era per loro un sogno, una follia. Laonde Gesù neP 
l’atto di abbandonare la Galilea e partirsene per sempre,* 
volgendo a que’ paesi uno sguardo compassionevole, tocco 
da zelo addolorato ebbe a dire: « Guai a te, o Corozaim^ 
guai a te, o Betsaida, perciocché se in Tiro e Sidoné 
(città pagane) fossero stati fatti i miracoli, che operati fu J * 

i 

rono in voi, già ab antico si sarebbero pentite, e umiliato 
nel cilicio e nella cenere. Or io vi dico che Tiro e* 
Sidone nel dì del giudizio saranno trattate con mi-i 
nor rigore che voi. E tu o Cafarnao, mia seconda pa- 
tria, mia diletta città, vuoi tu forse poggiare in alto sin# 
al cielo? Ahimè, tu sarai abbassata fino all’abisso. 4 Im-1 
perocché se in Sodoma fossero stati fatti i miracoli eh# 
sono stati fatti in te, ella sarebbe forse durata sino al 
dì d’oggi. Or io vi dico che Sodoma nel dì del giudi-* 

zio sarà trattata con minor rigore che tu ». v 

r 

1 Beo presto fu distrutta, per modo che non se ne conosci 
più nemmeno il silo: e in vano si vorrebbe riscontrarla i a 
Tel-Oum meschina catapecchia. Fr. Lieviti l>e Damme, Guitte 
de la Terre-Sainte , Ì86 ( J. Jérusalenu pag. 534. — Mt. XI, 23. 
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E si mise in viaggio in compagnia dei Dodici. Era 
a mezzo il settembre ed era vicina la Solennità dei 
Tabernacoli, la Scenopegia: con questa occasione volle 
portarsi a Gerusalemme. Ma l’ abbandono di que’ paesi 
a lui sì cari , e le tristi vicende che lo attendevano 
a Gerusalemme , gli scesero in l’ animo gravi gravi. 
Nell’atto di partire volgendosi agli Apostoli con mesto 
acconto disse: Ecco, noi saliamo a Gerusalemme; ivi il 
Figliuol dell’Uomo sarà dato in mano degli uomini, e 
messo a morte: però al terzo dì risorgerà. Ponete mente 
a questo che io vi dico. — Ma essi non sapevano in- 
tendere questi detti; e a domandarne schiarimenti ave- 
vano paura. In somma essi non aspettavano che la gloria 
temporale e i trionfi mondani di Gesù. 

Sparsa tra i confidenti la voce della sua partenza, 
molte pie donne di Galilea, come in paese cosi lo se- 
guirono in Giudea e lo servirono colle loro sostanze; 
tra le quali Maria Maddalena. In quel mezzo si fece in- 
nanzi una donna, Salome madre dei due giovani apostoli 
Giacomo e Giovanni figli di Zebedeo. Era essa una delle 
pie ministre pellegrine, seguaci di Gesù, ed era pros- 
sima per parentela alla di lui madre Maria ed a Gesù 
medesimo. Sentendolo adunque parlar sovente del suo 
futuro regno, adesso che egli si avviava a Gerusalemme 
si accostò a lui: gli si gittò ai piedi, lo adorò e sup- 
plicavaio di una grazia. Ed ei le disse: Parla, che vuoi? 
Ed ella presentandogli i due giovani supplicava: Signore 
ordinate che questi due miei figliuoli abbiano a sedere 
tino alla vostra destra, 1’ altro alla sinistra , nel vostro 
regno glorioso. Gesù rispose: Non sapete che vi chie- 
diate: e aggiunse che per conseguire tanto , bisognava 
Tevere il calice de’ patimenti che avrebbe bevuto egli 
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stesso : e tuttavia attendere gli ordinamenti di Dio 
Padre. 

Gli altri dieci, avendo udito ciò, furono indegnati di 
questa pretesa. E Gesù li chiamò a sè , e disse: Sono 
i principi delle genti che esercitano signoria su di quelle: 
sono i grandi della terra che spiegano podestà sui sud- 
diti. Ma tra voi non sarà così: anzi chiunque voglia dive- 
nire un grande tra di voi, si faccia servitore degli altri: 
e chi voglia divenire il primo di voi, si faccia servitore 
di tutti. Così fa il Figliuol dell’Uomo: egli non è venuto 
per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in 
redenzione per la moltitudine (rovinata dalPuno Adamo). 

Ed uscì dalla Galilea 1 c per la Samaria moveva, quasi 
occultamente, a Gerusalemme a celebrarvi la Solennità 
imminente. Mandò innanzi dei messi a preparare al- 
loggio e cena per quella notte. E quelli entrarono in 
un castello di Samaritani per eseguire P ordine avuto. 
Ma quei del castello avvisando che Gesù aveva Paria 
di avviarsi a Gerusalemme non lo vollero ricevere. Or 
i due discepoli Giacomo e* Giovanni, visto tale sgarbo, 
dissero : Signore, volete che noi colla nostra parola fac- 
ciamo discendere un fulmine, un fuoco dal cielo e li 
consumi , come fece anche Elia?. Si rivolse Gesù e li 
sgridò, dicendo: Voi non sapete di quale spirito dovete 
essere. Il Figliuol dell’Uomo non è venuto per perdere 
la vita degli uomini ma per salvarla. — Mirabili parole 
che rilevano tutto lo spirito della Legge. E già aveva 
pur detto: perdonate, amate, porgete anche la guancia 
destra a chi vi percuote la sinistra. — E tiraron oltre 
.ad altro castello. 
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Ma nell’andare a Gerusalemme non tenne la via retta 
e piu breve del mezzodì: anzi ne diverti volgendosi al 
levante, onde giungere alla città non aspettato. Preso il 
cammino in tra mezzo alla Samaria e alla Galilea, s’av- 
viava al Giordano. All’entrata di un castello guarì quei 
dieci lebbrosi, de’ quali uno era un Samaritano, di che 
già si è fatto cenno *. 

E seguitando il suo viaggio passò il Giordano a Sci- 
topoli , e toccò l’ Abilene *; e camminando lungo la 
sinistra del fiume per la Perca, giunse al traghetto di 
Bethabara. Per via tenevasi riservato e tacito, nè vi 
fece altro prodigio. Ripassò il Giordano presso Gerico, 
e per la Festa de’ Tabernacoli, inosservato, arrivò final- 
mente alla gran città, al campo delle terribili ultime lotte 
contro il diavolo e il regno di lui. Era il 25 settembre, 
quarto giorno della Festa. 


1 A pag. 178. 

8 Abilene, nominala a pag. 105, e Abila città principale, sono 
ricordate dalle monete; una delle quali, rarissima, è qui a 
Milano nel Museo Majnoni. Ha nel rovescio la dea Astarte, 
adorala da Salomone (3. Reg. XI) e l’epigrafe CE. ABlAHNftN. 
Augusta Abilenorum. 


LIBRO QUINTO 


GESÙ NELLA GIUDEA PER SEI MESI IN SINO ALLA PASSIONE. 


CAPO I. 

La Solennità dei Tabernacoli : 

Gesù è Dìo Messia. 

La Festa dei Tabernacoli è nel suo pieno, e Gerusa- 
lemme ribocca dei divoti d’ogni contrada. Questa solennità 
di otto giorni era in memoria degli anni passati dagli 
Ebrei nel deserto sotto le Tende; e si celebrava con vi- 
vissima gioja. Tutti abitavano fuor di casa sotto padiglioni, 
frascate, capannucce, intrecciate di verdi fogliami, rizzate 
per le piazze, nelle vie, fra cortili : e veniano portando 
ramoscelli di mirto, o di salice a bellissimi nastri do- 
rati, con pendenti frutta di cedri , mele , limoni. Così 
entravano sotto i portici del Tempio cantando il Sal- 
mo 117 , Confitemini: e intanto squillavano le trombe 
sacerdotali: tutto era sacra gioja. Ogni mattina all’ora 
del sacrificio recavasi in vasi d’oro o d’argento l’acqua 
del Siloe e la si versava sulla vittima fra canti e alle- 
grie: alla sera poi era una luminaria universale. Cose 
tutte che nel giorno ottavo erano solennissime. Quel 
Salmo, per confessione de’ più dotti Rabbini , era tutto 
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per celebrare questa solennità e il Messia Figlio di Da- 
vide, Liberatore, Luce, Maestro, ogni bene d’Israele 4 . 

Fra tanto tripudio del popolo divoto v’cran de’ cuori 
cupi e delle faccie livide per invidia ed odio , Giudei 
che macchinavano insidie e morte. Stavano questi spiando 
se fra le torme de’ pellegrini fosse penetrato in città 
Gesù da Nazaret; e dicevano: dove sarà costui: ma tutto 
sotto voce per paura del popolo 1 2 . 

A mezzo delle feste, il Figlio di Davide , Gesù Dio 
Signore, eccolo, entra in Gerusalemme e subito com- 
pare in mezzo del Tempio: e vi fa da maestro. E la 
gente intorno a lui : e meravigliando dicono: come mai 
costui sa tanto di Bibbia e di scienza sacra, e mai non 
è andato a scuola? Altri dicevano: Egli è Colui che in 
sabato ha guarito il Paralitico alla Pescina. — Sì, son 

10 desso, rispondeva; e voi vi fate stupore di questo 
mio fatto, quasi di cosa contraria alla Legge; e contra- 
ria non era. Bensì molte cose comanda la Legge e voi 
non le osservate. Altri dicevano: Ecco parla in pu- 
blico e nessuno de’ nostri Capi gli dice nulla: che forse 
abbiano riconosciuto che gli è veramente il Messia? E 
in fatti il Messia se ha da venire, farà egli miracoli da 
più che Costui? E molti credettero in lui. 

S’accorsero i Farisei e Capi della presenza di Gesù 

1 ... « Voce di giubilo e di salute nelle Tende dei Fedeli..... 
Spalancate le porte del Santuario , ed io vi entrerò a cele- 
brare Jehova. La Pietra (Cristo) rigettata dai fabbricatori è 
divenuta la testala dell’angolo.... Di grazia, o Jehova, hosia-na 
(salva ora). Benedetto Colui che viene nel nome di Jehova : 

11 Signore (Messia) è Jehova, e in chiara luce appare a noi. 
Tu sei il mio Signore, ed io ti celebrerò: Tu sei il mio Si- 
gnore, ed io ti esalterò.... Fate fascetti di frondosi ramoscelli 
in questa Solennità, e portateli sino ai corni dell’altare ». . . 

s Joan. VII, 10. 
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e del favore del popolo: e subito spedirono de 1 sergenti 
a doverlo arrestare. E Gesù continuava ammaestrando 
e diceva : Ancora per un poco io mi starò con voi , 0 
dippoi me ne andrò a Colui che mi ha inviato. Allora 
cercherete me e non mi troverete. 

Nell’ ottavo giorno il quale era il più solenne , in 
quell’ora che dal Siloe si portava l’acqua da versare 
sul sacrificio, il divin Maestro stando in piedi nel Tem^ 
pio, gridava: Se alcuno ha sete venga a me e beva.- 
Chi crede in me, come disse la Scrittura 4 , dal suo 
cuore sgorgheranno fiumi di acqua viva. Or ciò diceva 
dello Spirito Santo che avrebbero dippoi a ricevere i 
di lui credenti: imperocché lo Spirito Santo non era 
ancora mandato, per la ragione che non ancora Gesù 
era asceso glorioso al cielo. 

All’udire tali detti e spiegazioni si fa gran bisbiglio 
e variar di giudizii fra quella moltitudine. Altri pren- 
dono a dire: Questi è veramente il Profeta: che sì che 
costui è il Cristo (Messia). Taluni invece ripigliavano: 
Come è ciò possibile? Forsechè dalla Galilea viene egli 
il Cristo ? Non ha ella predetto la Scrittura che il Cri- 
sto verrebbe dalla stirpe di Davide e da Betlemme, quel 
castello ove abitava Davide? — Eh via, si arresti co- 
stui, dicevan altri, però a bassa voce, si arresti. — Era 
dùnque dissensione fra la turba intorno a lui: ma niuno 
gli mise le mani adosso. 

Intanto quei sergenti erano ritornati colle mani vuote 
ai Capi e ai Farisei: e costoro con faccia torbida . dis- 
sero: E perchè non l’avete arrestato e condotto? — Sì, 
bel dire voi, arrestarlo: bisogna sentirlo a parlare, lui. 

1 Joel. II, 2. ' 
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Giammai nessuno ha parlato come parla quest’ uomo* 
t— Che? ripigliano essi, vi siete forse anche voi lasciati 
sedurre? Guardate mo’ se alcuno de’ Capi ha creduto in 
lui? Guardate mo’ se alcuno de’ Farisei? Chi gli ha cre- 
duto? Cotesta plebaglia, gente ignorante della Legge, 
fazza maladetta. — Oh , adagio , si fa a dire uno de’ 
Farisei, quel Dottore primario che di notte era venuto 
a lui, Nicodemo: Adagio a sentenze sì severe: la no- 
stra Legge permette ella di condannare un uomo se in 
prima non sia stato udito egli medesimo, e non sia co- 
nosciuto ciò che egli faccia? — Anche tu? fieri gli 
risposer coloro, sei forse anche tu di Galilea? Esa- 
mina la Scrittura e osserva, che dalla Galilea un profeta 
non è surto 1 giammai. 

In così dire se ne andarono questi e tutti gli altri 
pei fatti loro. Ma sull’ora più tarda, quando comincia 
a scemare il giorno, si facevano in tutta la città grandi 
luminarie: negli atrii del Tempio sfolgoravano candela- 
bri giganteschi; e il popolo con fiaccole alla mano fa- 
ceva danze e musiche: e tutto ciò in grata memoria 
della liberazione degli Ebrei dalla schiavitù d’Egitto. 
Allora Gesù di nuovo prese a dire nel Tempio: « Ego 
sum lux mundi: Io sono la Luce del mondo; chi seguita 
dietro a me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la 
4ice della vita ». E così tirò innanzi ad ammaestrar# 
il popolo e ad informarlo della sua divina missione e 
del suo Padre celeste. All’ udirlo, molti di que’ Giudei 
fremevano, ma nessuno osò arrestarlo, perchè non era 
^ncor venuta l’ora sua. E continuò minacciandoli , che 

1 Falsi Dottori! Giona, Naum ed altri furono di Galilea: 
altronde il dono della profezia non è legato ai paesi. — Del 
resto Gesù nacque in Betlemme nella Giudea. 


233 

se non vorranno credere adesso a lui, invano un dì* lo 
cercherebbero, dopo la sua partenza, e sarebbero morti 
nei loro peccati. Voi siete di quaggiù, diceva, ed io sono 
di là su: voi siete di questo mondo, io non sono di 
questo mondo. E se voi non credete che io sono quello 
che sono , morrete nel vostro peccato. 

Mossi dal suo dire molti credettero in lui. Or rivol- 
tosi a questi novelli credenti aveva preso a dire: Non 
basta però che voi crediate adesso: bisogna che perse- 
veriate sempre nella mia dottrina. Allora sì voi sarete 
miei Discepoli, allora diverrete uomini liberi da schiavitù. 

Le parole indirizzate a questi novizii misero a fuoco 
gli orgogliosi avversar» di tra la turba e fieri gli dis- 
sero: Noi siamo stirpe di Abramo, mai non fummo 
schiavi di nessuno e come tu ci vieni dicendo: diver- 
rete uomini liberi? — Rispose Gesù: la vera schiavitù 
è quella del peccato: ognuno il quale commette peccato 
diviene schiavo del peccato. Se vi farò liberi io, allora 
sì sarete veramente liberi. Voi vi millantate di essere 
figli di Abramo ed io vi dico che siete figli del diavolo 
e volete fare i desiderii e le opere del vostro padre. 
Egli fu uccisore degli uomini sin dal principio; e non 
stette fermo nella verità e verità non è in lui: quando 
proferisce menzogna, parla del suo proprio : perocché egli 
è mentitore e padre della menzogna. 

Risposero coloro: Che sì che tu sei un Samari- 
tano, e hai addosso il demonio: ben abbiamo ragione di 
dirlo. Rispose Gesù: Io non ho il demonio, ma rendo 
onore a mio Padre, e assicuro i miei credenti che non 
morranno in eterno. — Ecco chiaro che hai il demo- 
nio, gli dissero: Àbramo morì, morirono i Profeti e tu 
prometti a’ tuoi credenti il vivere sempre. Sei tu forse. 
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da • più del padre nostro Abramo che pur morì? da più- 
de’ Profeti che pur morirono? Che ti credi d’essere? 
Rispose : Abramo vostro padre , giubilando desiderò di 
vedere la mia venuta in carne: la vide i e se ne rallegrò. 
Come? ripresero quelli: Tu non hai ancora cinquant’anni 
e fosti veduto da Abramo? — In verità, in verità vi dico, 
rispose, avanti che Abramo nascesse , io sono. 

A tali parole infelloniti que’ tristi levarono i sassi per 
lapidarlo. Ma Gesù dileguò dai loro occhi, ed uscì fuori 
del Tempio: imperocché meglio che far uso di sua po- 
tenza in castigarli , amò esercitare la sua pazienza in 
tollerarli. Domani saran da capo. 

In quella sera Gesù uscì fuori del Tempio e della 
città e passò la notte co’ Discepoli sul vicino Oliveto. 
Ma dormito non avevano gli avversarii: anzi avevano 
vegliato ad animo risoluto di tendere un trabocchetto a 
lui e farlo cadere. 

Per mezzo di loro spie e faccendieri gettati all’in- 
torno, riuscirono a cogliere una donna in fallo, e subito 
sul far del giorno la conducono a lui, e piantatala nel 
mezzo della turba, dicono: Maestro, questa donna or 
ora fu sorpresa in adulterio *. Or Mosè nella Legge ci 
ha comandato che cotali donne sieno lapidate. Tu che 
no dici? — Ansiosi aspettavano la risposta e facevano 
seco i conti. 0 egli compassionevole, benigno dirà: La- 
sciatela andare, e noi lo denuncieremo al Sinedrio di 
aver fatto contro la legge di Mosè; o risponderà: Si lapidi, 
e noi lo grideremo crudele in faccia al popolo, e ne daremo 

1 Vedi pag. 12. 

3 Joan. Vili, 4. Sant’Ambrogio, Epist XXV, al sig. Studio 
presidente del Tribunale di Milano, narra e commenta questo 
fatto. 
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accasa al governator Romano Pilato che aveva tolto al 
Sinedrio il diritto di dar morte d . 

Gesù li guardò in faccia, e chinatosi in giù col dito scri- 
veva sulla polvere del pavimento. E quelli a importunarla 
con insistenza di domande. Ed egli, rizzatosi in aria auto- 
revole, disse loro : Colui tra di voi che è senza peccato sia 
il primo a gettarla pietra contro questa donna. E di nuovo 
chinatosi scriveva in terra. Coloro alPudir ciò, rimorsi dalla 
propria coscienza e temendo svelati i fatti loro, un dopo 
l’altro se ne uscirono fuori, i più vecchi pei primi: e fu 
lasciato solo Gesù e la donna che stavasi nel mezzo 
della turba. Gesù, rizzatosi di nuovo, non vedendo più 
nessuno di coloro se non la donna, le disse: Donna dove 
sono que’ tuoi accusatori? Nessuno ti ha condannata? — 
Nessuno, o Signore. Ebbene neppur io non ti condanno: 
vattene assolta, ma per l’avanti non peccar più. — Con 
queste parole condannò il peccato, ma vista l’umiliazione 
sincera della peccatrice, la prosciolse dai peccati e la fece 
libera e salva. E gli avversarii ammutolirono e dileguarono. 

Per tal modo in tutta questa Solennità de’ Tabernacoli 
Gesù, sia co’ detti, sia co’ fatti, si dichiarò il Messia , il 
Proscioglitore dei peccati, il Liberatore degli uomini, 
la Luce del mondo, il Datore dello Spirito Santo, vero 
Dio ab eterno. 

CAPO IL 

Guarigioni di ciechi , di sordo-muti : 

Battesimo cristiano. 

Queste cose intesero pure que’ Giudei, ma non pie- 
garono a credervi : anzi non credettero nemmanco agli oc- 
chi proprii, colpa e vergogna del lor cuore perverso: 

1 Joan. XVIII, 31. 
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^ome son per narrare. Eppure tutto gettava luce di 
grandi dottrine. 

In un sabato seguente Gesù co’ suoi Discepoli 4 , 
passando innanzi al Tempio , videro un giovane cieco 
dalla nascita (viva figura del genere umano), il quale 
stavasi alla porta del Tempio a chiedere la limosina. Or 
i Discepoli credendo, com’era opinione de’ Giudei, che 
tali disgrazie fossero castigo di una colpa, domandarono 
di chi era stata la colpa, se del giovane, o se de’ ge- 
nitori. Rispose il divin Maestro: nè di lui, nè de’ ge- 
nitori: tal difetto non fu che per disposizione divina, 
onde fornisse occasione ad un’opera gloriosa a Dio il 
quale ha mandato me; io guarirò questo cieco: chè io 
sono la Luce del mondo . 

Dette queste cose sputò in terra e collo sputo fece 
un po’ di fango e ne intrise gli occhi del cieco e dis- 
igli: Va, lavati nella Pescina (figura del battistero) di 
Siloe che significa Inviato ( Gesù Cristo ). Andò, si lavò, 
e ritornò vedente. 

I vicini e conoscenti presero a dire: Non è costui 
quell’orbo che stavasi assettato alla porta del Tempio 
limosinando quattrini? Sì, è quei desso: nò è uno che. 
lo rassomiglia: e che si, e che nò. Ed egli: Son pro- 
prio io quel desso. — Or come adunque ti sono stati, 
aperti gli occhi? Rispose: Un uomo detto Gesù fece 
•del fango, me ne intrise gli occhi e dissemi: Va alla 
Pescina di Siloe e làvati... Andai, mi lavai, vidi. — E 
dov’è colui? — Noi so. — Come è evidente che non vi 
fu intrigo. 

Quella gente adunque conducono il mendico nato cieco 


1 Joan. IX. 
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a’ Farisei. E questi da capo lo interrogano : Come hai 
tu ricuperata la vista? — Eccolo: Pose del fango su 
miei occhi, mi lavai e ci vedo. Alcuni di que’ Farisei 
restarono lì: ma altri presero a dire: Far questo in sa- 
bato? e dover credere quest’uomo mosso da Dio; lui 
che non osserva il sabato ? mai nò, che non lo si può 
crederei Ed altri rispondevano: Or come può egli un 
uomo peccatore fare di cotesti miracoli? — Pertanto era 
dissensione tra di loro. 

Di bel nuovo si rivolgono al giovane e gli dicono : 
Tu che dici di costui che ti ha aperti gli occhi? — Io, 
rispose, io dico che egli è un Profeta. — A questa ri- 
sposta que’ Giudei ricusarono credere che egli da prima 
fosse stato cieco e avesse ricuperata la vista: sicché 
mandarono pe’ genitori di lui e li interrogarono: È egli 
figliuolo vostro questo giovane? e voi dite che egli è 
nato orbo? come adunque adesso egli ci vede? I geni- 
tori si trovarono in imbarazzo :chè sapevano di una com- 
briccola fatta da’ Giudei che chiunque confessasse Gesù 
essere il Messia, verrebbe scacciato dalla Sinagoga, e ne 
avevano paura. Trovandosi adunque al mal passo rispo- 
sero: Si; questo è nostro figliuolo, ed egli ci è nato 
cieco: ma come adesso egli ci veda e chi gli abbia 
aperti gli occhi, noi non sappiamo: ha i suoi anni, do- 
mandatene lui: de’ fatti suoi dia ragione lui. Chiaman 
dunque per la seconda volta quel giovane e si fecero a 
dirgli: 

Farisei. Figliuolo, dà gloria a Dio : noi sappiamo che 
quest’uomo è un peccatore, e però.... 

Cieco. Peccatore o no, io non so nulla: una cosa ben> 
so, che io era "orbo e adesso ci vedo. 

Faris. Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi t 
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Cieco. Ve l’ho detto già e non avete voluto ascol- 
tare: perchè lo volete sentire un’altra volta? Forse che 
anche voi avete voglia di farvi suoi discepoli? 

Faris. Proruppero in improperi contro a lui: Sii tu 
discepolo di costui. Quanto a noi, noi siara discepoli 
di Mosè : a Mosè sappiamo che Iddio ha parlato : ma 
quanto a costui non sappiamo nemmanco d’onde egli sia. 

Cieco. Oh questa la è ben meravigliosa, che voi 
non sapete d’onde egli sia, ed egli ha aperti gli occhi 
a me: or noi sappiamo che Dio non esaudisce i pecca- 
tori, ma esaudisce quelli che sono pii e fanno la di lui 
volontàl Da che mondo è mondo non si è udito giam- 
mai che uomo abbia aperto gli occhi a un cieco nato 
cieco. Se costui non fosse da Dio non potrebbe far 
nulla. 

Faris. Come? Tu, orbone, sei nato tutto peccati e 

vuoi far da maestro a noi? — E lo cacciaron fuori della 

* 

Sinagoga. 

Gesù compì la sua misericordia verso questo giovane. 
Udito come era stato cacciato fuori, e iscontratolo per 
via, dissegli: Credi tu nel Figliuol di Dio? — ■ E chi 
è egli, Signore, rispose, acciocché io creda in lui? Gesù 
disse: Tu l’hai pur veduto: colui che ora parla con te, 
egli è desso. Quel giovane illuminato allora anche ne- 
gli occhi della mente, disse: Credo , o Signore , e piegate 
le ginocchia, lo adorò, divenuto credente cristiano. 

Dopo il cieco nato ci si fa innanzi un sordo-muto: 
e Gesù pregato della guarigione 4 lo trasse fuori della 
turba, fuori del mondo: gli mise le sue dita nelle orec- 


1 Mr. YII, 31. 
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chie e colla sua saliva toccò la di lui lingua : e levàti 
gli occhi al cielo mandò un gemito 1 * e disse : Épheta , 
cioè sii tu aperto. E subito gli si apriron le orecchie e 
si sciolse il legame della lingua; c parlava rettamente. 
Ne stupirono tutti dicendo: Come ha fatto bene ogni 
cosa! i sordi ha fatto udire c i mutoli parlare. 

Similmente aveva già fatto tempo innanzi con un 
cieco. Gesù supplicato della grazia lo trasse fuor del 
suo paese, e gli intrise gli occhi di sua saliva e gli im- 
pose le mani: e fu guarito 3 4 . 

Ecco intridimenti sugli occhi , tocco delle orecchie, 

r ... 

ElTeta, saggio di saliva sulla lingua , imposizione delle 
mani, confessione di fede, lavacro nel Fonte; tutte cose 
semplici in sè e di picciol conto e tuttavia per la virtù 
di Dio operatrici di effetti prodigiosi. Or che sono elle 
se non riti del Battesimo cristiano , e segni delle gra- 
zie miracolose che ne scaturiscono? Cosi ne ammaestrava 
il dottor sant’Àmbrogio i novelli battezzati di Milano 3 . 
« ... Aprite le orecchie e ricevete il dono della grazia sacra- 
mentale che vi abbiamo indicato nell’ atto del Sacramento 
dicendovi: Épheta, apritevi. Questo sacramento del Batte- 
simo celebrò Gesù quando curò quel sordo-muto *. Dopo 
ciò ti si aprirono i cancelli del Fonte di rigenerazione: 


1 Compassionando la miseria in cui il peccato originale 

aveva gettata la natura umana : ed egli Creator della natura 
la rifece. Victor Antioch., smc. IV, Com. in Marc. Bibl. Patr. 

3 Mr. Vili, 22. 

3 Ambr. De Mysteriis (cioè Sacramenti) c. I. 

4 E nel L. De Sacramenti s, che è di Ambrogio o di altro 
vescovo di Milano, c. 1. « Perciò il Sacerdote nel Battesimo 
ti toccò le orecchie onde aprirtele ad udire le sante istruzioni : 
ti toccò non la lingua, come fe’ Gesù, ma invece le nari ; e 
ciò per pudico riguardo nel battezzare le donne.... » Il che 
pure aveva già detto Ambrogio, luogo cit. 
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e tu rinunciasti al mondo, alle dissolutezze, ai piaceri, 
al diavolo. Ivi tu vedesti il sacerdote e il chierico, ve- 
desti acqua: ma qual cosa è l’acqua senza la croce di 
Cristo?.. Credi che ivi era presente la ss. Trinità e 
operava. Tu hai confessato il Padre , il Figliuolo e lo 
Spirito Santo.... » E segue parlando della Sacra Unzione, 
della candida tunica, poi della Comunione Eucaristica e 
della piena santificazione. 

CAPO III. 

Il buon Pastore e i Pastori cattivi. 

Io, concluse Gesù la scena del cieco nato, io son ve- 
nuto in questo mondo per dare esecuzione a una ben 
giusta sentenza: cioè che coloro i quali non ci vedono 
abbiano a vedere, e coloro i quali ci vedono, divengano 
ciechi. Al che alcuni Farisei: Forse che anche noi, 
dissero, siamo ciechi? E Gesù rispose: * Se voi foste cie- 
chi (cioè per ignoranza involontaria) non avreste alcun 
peccato : ma ora voi dite : noi non siamo ciechi, noi ci 
vediamo (dite luce le vostre tenebre e le amate), perciò 
voi vi tenete nel peccato e vi rimanete ». 

Pur troppo fu così. Ecco maestri moltissimi ci si pre- 
sentano innanzi: Rabbini, Scribi, Dottori in legge, Filo- 
sofi razionalisti o Sadducei, Erodiani, Farisei, Zelatori, 
Ministri del Tempio, Professori di lettere, Avvocati, tutti 
pretendono essere ben addottrinati, erigere cattedra, dar 
lezioni, guidare, istruire, educare il popolo. — « Eglino si 
arrogano i primi seggi nelle accademie, essi tolsero per 
sè le chiavi della scienza, essi vogliono essere consul- 
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tati e creduti come oracoli. E vanno gridando : Oh ve- 
nite a noi; che presso noi soli sta la scienza, presso 
noi soli sta la filosofia, la civiltà, la salute del popolo: 
chi non dipende da noi non può aver dottrina, nè lume. 
Superbi e impostori! Avete in mano la chiave della 
scienza, ma nè voi entrate nè lasciate gli altri entrare. 
Avete in mano il codice della Legge, ma voi la perver- 
tite con false interpretazioni, con distinzioni sofistiche e 
maliziose; vi fate chiamar Rabbi, ma lasciate da parte 
i comandamenti del Signore per sostituirvi le vostre 
perverso tradizioni : voi guastate tutto, e mentite, e in- 
gannate, e tutto fate servire al vostro interesse, alla 
vostra ambizione. 0 maestri ciechi che vi fate guida 
ai poveri ciechi. 0 filosofi pieni di ipocrisia e di ra- 
pina e di immondezza. 0 pastori intrusi e crudeli, e 
piuttosto lupi rapaci che guardiani ! Guai, guai a voi! » 
Cosi con accento tra di dolore e di indegnazione si fa- 
ceva loro incontro il divino Maestro e ne metteva in 
guardia il popolo e diceva: 

* Chi non entra per la Porta nell’ovile a far da pa- 
store alle pecorelle, ma vi sale per altra parte , costui 
non è il vero pastore delle pecore, ma un rubatore, ma 
un ladrone. Or la Porta son io. Se alcuno entra per 
me, cioè dietro mia chiamata e col mio spirito, avrà i 
lumi e gli aiuti bisognevoli e salverà sè e la greggia. 
Allora egli sarà il buon Pastore. Il buon Pastore guarda 
le sue pecore e le conosce e le chiama per nome e le 
mena fuori del chiuso e va loro innanzi e le guida ai 
buoni pascoli e mette la sua vita per la salute loro.. 
Beate quelle pecorelle! Esse conoscono la voce del buon 
Pastore, e ne seguono la scorta. Non così del pastora 

BiraGHI. Vita di Gesù Cristo, 1 0 
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mercenario, non così dell’intruso. Egli 3uol esser ru- 
batore e ladrone e non vi si è messo dentro se non 
per far della greggia ruberie e macello : e le pecorelle 
fuggono da lui spaventate. Che se egli veda venire il 
lupo, abbandona le pecore e fugge via; e il lupo si 
getta nel branco e ne fa rapina e strage. Ma il Pastore 
buono mette la sua vita a prò delle sue pecorelle ». 

« Io sono il Pastore buono e conosco le mie pecore e 
son da loro conosciuto e pongo la mia vita per la loro 
salute. 0 pecorelle care al mio cuore: io son venuto 
a questo mondo per voi, perchè abbiate la vita e l’ab- 
biate in abbondanza. Per voi io morrò , non già con- 
dottovi da violenza altrui, ma dal mio buon amore. Per 
voi darò la mia vita , e poi me la ripiglierò di nuovo. 
E la darò non solo per queste pecore di Israele ma 
anche per quelle delle Genti. Anche quelle io devo chia- 
mare e condurre a me: e delle due gregge, l’israelitica 
e la pagana, si formerà una greggia sola, un solo ovile, 
(la Chiesa cristiana) e sarà un Pastore solo (Gesù , e 
per lui il suo Vicario coadjuvato dai Vescovi) ». 

In mezzo a questi discorsi il gran Maestro fa una ri- 
serva. Fra i molti che si arrogano il far da Pastori e 
Maestri vi son di quelli che ne hanno legittima auto- 
rità e che presentano il legittimo codice. Così era de- 
gli Scribi, costituiti Dottori di ufficio, e di molti Fari- 
sei che appartenevano alla classe degli Scribi. Or bene 
ripigliò Gesù: « Gli Scribi e i Farisei sono assisi sulla 
cattedra di Mosè. Osservate dunque e fate tutto quello 
-che vi dicessero di osservare , ma non fate secondo le 
■opere loro: chè essi dicono, ma non fanno ». — Rispetto 
adunque si presti alla giurisdizione, obbedienza alla po- 
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destà; ma insieme si usi prudenza e saggezza. Non tocca 
ai semplici fedeli farsi giudici de 1 Maestri da Dio costi- 
tuiti: ma quando Terrore e l’abuso è evidente, devono 
obbedire a Dio piuttosto che agli uomini , nè lasciarsi 
mai sedurre dagli esempi cattivi di chichessia. 

Presa questa precauzione Gesù continuò a far rimpro- 
veri a codesti Pastori e Maestri traviati da fanatismo e da 
passioni d’ogni sorta e disse: « Guai a voi, Scribi e Fa- 
risei ipocriti: perciocché voi pagate la decima (non do- 
vuta) sulla menta, sull’aneto, sul cimino, sull’erba ruta, 
e su tutte le civaje, e avete trascurato il più essenziale 
della Legge, cioè la giustizia, la misericordia, la fedeltà 
e la carità di Dio. Or senza tralasciare quelle cose, era 
dovere di far queste. Guai a voi Scribi e Farisei ipo- 
criti! perocché girate la terra e il mare per far un 
proselito, uno scolaro, e fatto che sia, lo rendete figliuolo 
del diavolo il doppio più che voi. 

Indi con quella divina autorità per la quale colla fru- 
sta cacciava dal Tempio i profanatori, disse: 0 ser- 
penti, o razza di vipere, come scamperete voi dalla 
condanna dell’inferno? Or ecco che io per vostro 
bene mando a voi de’ Profeti, e degli Apostoli, e de’ 
Saggi , e degli Scribi ; e voi ne ucciderete , ne cro- 
cifiggerete, e ne flagellerete nelle vostre Sinagoghe, e 
li verrete perseguitando di città in città. Compite pure 
la misura de’ vostri Padri, persecutori dei Profeti e uc- 
cisori dei giusti: e il castigo di Dio cadrà sopra di 
voi, e sopra tutta questa nazione: Voi pagherete tutto 
il sangue giusto sparso in terra, dal primo sangue 
del giusto Abele insino all’ultimo sangue di Zaccaria fi- 
glio di Barachia, che voi stessi avete ucciso fra il Tem- 
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pio e l’altare A Io vi dico in verità che tutte queste 
cose verranno sopra questa generazione. 

E con zelo divino e con accento di dolore esclamò : 
0 Gerusalemme, Gerusalemme, tu uccidi i Profeti, tu 
coloro che ti sono inviati fai morire sotto i sassi : ed 
io invece ti cercai sempre e ti cerco a salute. Oh quante 
volte io ti ho chiamata , bramoso di raccogliere i tuoi 
figli intorno a me, come la gallina si raccoglie i suoi 
pulcini sotto dell’ ali sue: e tu non l’hai voluto! Ecco 
la vostra casa verrà desertata e sarà lasciata deserta 1 2 . 

Mentre venia dicendo queste cose, i Farisei ardevano 
fieramente contro di lui. E presero a spiarlo per ogni 
verso, e cercavano coglierlo in qualche agguato di fatti 
o di parole, risoluti di mettergli addosso accuse e infa- 
mie e di farlo morire. 

CAPO IY. 

Marta e Maria. 

' Ma stieno là que’ ciechi e felloni: ben troverà Gesù 
delle anime candide e docili alla sua parola c ardenti 

1 Già si è detto con Baronio (Martirolog. 5 nov.) .e coi prin- 
cipali Padri antichi che questi è il padre di s. Gio. Batt. Il 
senso del discorso qui porta infatti doversi intendere un Mar- 
tire di fresca data, e ucciso da’ Giudei viventi, anzi presenti, 
ai quali parla il divin Maestro, e non già di un Martire an- 
tico come Zaccaria figlio, non di Barachia, ma di Giojada, uc- 
ciso otto secoli prima. 2 Paralip. XXIV, 22. — In fatti per- 
chè doveva cadere sui Giudei il sangue antico e non il re- 
cente? Perchè la lista cominciata con Abele finirla con quel- 
l’antico, e non comprendervi altri più recenti martirizzati dai 

Giudei, come Geremia, ecc.? Origene apertamente dichiara 
questo Zaccaria padre del Battista. Tischendorf N. Testam . 
graie., pag. 155 nota. 2 Malli. XXIII, 1-38. 


245 

d’affetto per la sua divina persona. Tal è la benedetta 
famiglia di Lazaro in Betania. 

È Betania un castello della Giudea, due miglia a le- 
gante di Gerusalemme, alle falde dell’ Oliveto, sulla via 
di Gerico al Giordano. Qui abitava quella famiglia cara 
assai al diviri Maestro, la famiglia di Lazaro che poi fu 
risuscitalo da morte, e delle di lui sorelle Marta e Ma- 
ria, famiglia ricca, ospitaliera e religiosa. Gesù passando 
per quella via onorava di sua presenza quella casa e ne 
riceveva ogni cortesia di accoglienze. 

Le Sorelle ambedue piissime c care a Gesù, facevano 
vita occupata; diversa però l’una dall’altra. Marta donna 
di cuore, di attività, di faccende, si dava cura del go- 
verno della famiglia: Maria donna di ritiro, di silenzio, 
d’orazione, attendeva alla vita spirituale. Quella esce 
fuori alle sue bisogne e nessuno fa caso del suo uscire; 
questa se esce , credesi dalla gente che sia per motivo 
grave. Marta sorte per sentimenti naturali; Maria sorte 
dietro la voce di Gesù e sollecita fa il di lui comando L 
E come la prima ha merito nelle opere buone, la se- 
conda nella fede affettuosa : dove quella travaglia per la 
umanità di Gesù Cristo, e per la necessità del prossimo, 
e così mediatamente onora Dio; questa immediatamente 
adora la divinità di Gesù Cristo, e sta riposata in Dio. 

Gesù amava Marta e Maria e Lazaro, ma Maria assai 
più, tantoché la preferì a Marta; e mentre alla preghiera 
di Marta si arrende, a quella di Maria si arrende e 
piange e turba sé stesso. 

Or Gesù entra oggi nel castello di Betania 2 , entra in 
•quella beata casa. Fu una festa in quella famiglia, un 

1 Joan. XI, 28. * Lue. X, 38. 
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entusiasmo in tutti: e Marta fattasi al vestibolo accoglie 
Gesù con ogni riverenza, riputandosi una serva che ac- 
coglie l’augusto suo Padrone. Maria, sfavillando di gau- 
dio santo, fece anch’essa le accoglienze; ma di più si 
pose a sedere, come un discepolo ai piè del gran Mae- 
stro, per ascoltare le di lui celesti lezioni; si pose come 
un cherubino nella contemplazione di Gesù Dio. Marta 
subito pensa ad apprestare al pellegrino Signore ono- 
revole ristoro , e tutta si travaglia ne’ servigi della ta- 
vola e nelle molte cose; ma visto l’abbandono di Maria 
si inquieta e viene innanzi a Gesù e gli dice: Signore 
non vi pigliate cura che la mia Sorella mi ha abbando- 
nata sola a servire? Ditele adunque che mi dia una mano. 
Gesù le rispose: Marta, Marta tu ti aflacendi e ti di- 
sturbi intorno a molte cose. Or d’una sola cosa fa bi- 
sogno; e Maria ha scelta la parte migliore, la quale non 
le sarà levata. — È buona la tua parte ma migliore quella 
di Maria: tu hai la parte che passa, Maria quella che 
dura per sempre: la tua reca disturbi e distrazioni da 
Dio; questa unisce a Dio e assicura la salute eternar 
l’unica cosa necessaria. — Beata però quell’anima che sa 
unire insieme le due vite, l’attiva e la contemplativa,, 
come fecero Gesù, come la Vergine, gli Apostoli, e i 
santi Vescovi e tante Sante caritative: chè questa è la 
perfezione maggiore. 

Ma al gran cuore di Maria non bastano gli ossequi 
ordinarli verso il divin Maestro. Nel suo ardente affetto 
pensò a fargli una dimostrazione publica, celestiale. Nel- 
l’ultimo viaggio a Gerusalemme, Gesù venuto in Betania 

fu da un Simone e dalla famiglia di Lazaro invitato a 

« 

convitò solenne. E egli coricato a mensa; ai lati i suoi 
Apostoli e Lazaro ed altri: la sala è imponente. Marta 
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è tutta in facende e serve i commensali. E Maria dov’è? 
E quale servigio presta al caro Signore? Maria stà in 
ritiro, ma volge pensieri celesti. — E anch’io, dice fra 
sè, vo’ pur onorare tanto ospite, mio divin Maestro e Si- 
gnore: voglio onorarlo in ogni parte del suo corpo, dal 
capo sino ai piedi, spargendo su tutta la persona il bal- 
samo della mia fede e divozione, sul capo come Dio , 
sui piedi come Uomo. Perchè non posso io spezzare il 
mio cuore per effondere su di lui la piena de’ miei af- 
fetti? Ne faccia le mie veci un alabastro pieno di pre- 
zioso olio odorifero che io verserò su di lui. — « Maria 
adunque presa una libbra di olio odorifero di nardo 
schietto, di gran prezzo, forse da più di 300 denari, nel 
meglio del banchetto entra tutta modestia e grazia, e rotto 
l’alabastro versa quell’olio in sul capo di Gesù, lo versa 
sui piedi cui asciuga co’ suoi capegli , e quella sala fu 
tutta profumata di quel soavissimo odore. 

Come piacque a Gesù un tanto ossequio! Ne lodò 
Maria e disse a tutti que’ commensali, che tale atto sa- 
rebbe col santo Vangelo annunziato in tutto il mondo, 
in onore di tanta Donna. 

CAPO V. 

Quesiti fatti a Gestì intorno al Matrimonio 
e al Celibato. 

Niuna lode è maggiore di questa che il divin Maestro 
ha dato a Maria la Serafica: Maria ha scelta la parte 
migliore. Ma ognuno ha da Dio il suo dono; questi cosi 
e questi così i ; altri la vita attiva pel prossimo, altri la 

1 L Corinth. VII, 7. 
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meditativa per Dio, e tale è chiamato allo stato conju* 
gale che non fa pel religioso. Certo è che il sacro Ce- 
libato è stato sopranaturale e sublime, ed è per quelli 
che vi sono chiamati da Dio: laddove il conjugale è nel- 
l’ordine naturale e per la comune degli uomini. Ma 
anch’esso è santo e favorito di doni divini amplissimi. 
Tanto favore gli viene dal nuovo legislatore Gesù. 

Gesù infatti venuto a perfezionare la natura e la 
Legge, sradica gli errori e i vizii ed eleva il naturale 
Contratto del Matrimonio alla sublime qualità di Sacra- 
mento, e lo fornisce delle più elette grazie. Si: il Ma- 
trimonio è divenuto Sacramento grande. E come ciò? 
Perchè rappresenta l’unione di Cristo colla Santa Chiesa, 
insegna l’Apostolo: 1 grande è questo Sacramento , in Cristo, 

10 dico, e nella Chiesa. 

Per vero, come Dio dal fango creò il primo uomo, 
da una costa la prima donna, così per diversi modi potea 
venir propagando il genere umano. Ma il volle per i due 
sessi e per la loro unione; appunto a fine che rendes- 
sero una viva immagine dell’unione di Cristo e della sua 
sposa la Chiesa e della spirituale figliuolanza che ne fio- 
risce. Che più? sin negli uccelli dell’aria e negli ani- 
mali della terra, sin nelle piante, nelle erbe, Iddio volle 

11 sesso per la riproduzione, a cotale somiglianza e ri- 
verbero del gran Mistero, del Sacramento grande in Cristo 
e nella Chiesa 2 . 

Or come questa Unione di Cristo e della Chiesa è 

» 

* Ephes. V. 32. 

2 Quattro sono i Sacramenti appellati grandi, Battesimo, 
Confermazione, Eucaristia, e il Matrimonio perchè rappre- 
senta Cristo unito alla sua sposa la Chiesa. S. Tom. nel Com. 
suWEpist. agli Efes. c. V. 
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santa, indissolubile, di un solo con una sola; pertanto tale 
deve essere il Matrimonio : e perocché il Contratto e il 
Sacramento sono una sola e medesima cosa, Iddio la pose 
sotto la piena giurisdizione della podestà ecclesiastica i . 

Ma quanti abusi, in tutto il mondo, quanti vituperii e 
guasti, ed errori in quest’opera di Dio, sino a prati- 
carsi il divorzio coll’assenso delle Leggi. 

A tanto male provvide il divin Maestro Salvatore. I 
Farisei 2 avevano capito che Gesù tendeva a torre 
•gli abusi, a richiamare il rigore e la perfezione della 
Legge, il che non garbava molto al popolo. Adunque vo- 
lendo farlo comparire o riformatore molesto, ovvero 
dottor rilassato, un dì gli piantano innanzi una que- 
stione: Maestro, è egli lecito ad un uomo di mandar 
via per ripudio la sua moglie? E a ciò vuoisi egli una 
■causa speciale, ovvero basta qualunque? Rispose : Non 
avete voi letto che Colui che al principio del mondo creò 
ogni cosa, creò gli uomini maschio e femmina? E fece 
dire ad Adamo : per questo l’uomo abbandonerà il padre 
e la madre e si congiungerà con la sua moglie: ei due 
diverranno una carne sola, sicché i due non son più 
due, ma una carne sola ? Quello adunque che Dio con- 
giunse, uomo non separi. — Ma, adagio, ripresero quelli, 
Mosè introdusse indulgenza: egli comandò che alla moglie 
quando non la ci aggradi, sia dato in mano il libretto di 
•ripudio e la si mandi via 3 . Come dunque ciò starebbe 
colla vostra dottrina? — Rispose: Mosè non comandò, 
ma permise di licenziare la moglie 4 , e questa indul- 
genza usò per la durezza de’ vostri cuori: ma al principio, 
alla creazione, non era così. Or io vi dico che chiunque 

. 1 Condì. Trident., Sess. XXIV. 2 Mr. X, 2. 

3 Deuteron. XXIV, 1. 

4 S. Àmbr. in Lue. 1. VIII, n. 7 e 8. 
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licenzia la sua moglie, salvo che per cagion di fornica-»- 
zione (nel qual caso, rimanendo il vincolo, è lecito l’al- 
lontanamento) e ne sposa un’altra, commette adulterio; 
e altresì chi sposa colei che fu licenziata, commette adul- 
terio i . E que’ Farisei non ebbero più da replicare. 

Ma ben replicarono i suoi Discepoli. Ritiratisi in 
casa, ritornarono all’argomento, ed alle interrogazioni. 
Ed egli rispose le stesse cose e più concise. « Chiunque 
manda via la sua moglie e ne mena un’altra, commette 
adulterio contro ad essa. E del pari se la moglie lascia il 
suo marito e si marita ad un altro, commette adulterio ». 

Allora i Discepoli dissero: se tale .è la condizione 
dell’uomo con la moglie, è dunque spcdiente rinunciare 
all’impegnarsi nel matrimonio. Ài quali il divin Maestro 
cosi rispose: « Non tutti accedono a questo che voi 
dite, rinunciare al matrimonio, ma quelli che ne han 
da Dio il dono e la grazia. Sì: oltre gli eunuchi 
(corporali) o nati così o fatti dagli uomini, vi sono degli 
eunuchi (spirituali) che si resero tali da sè medesimi per 
acquistare il regno de’ cieli. E ve ne saranno : chi sen- 
tesi capace di accedere, vi acceda 2 . 

E di tanto furon fatti capaci e Giovanni allora pre- 
sente, e gli altri Apostoli, come già fu detto 3 , e mi- 

1 Lo stesso aveva già detto nel Sermone sul Monte. Math. Y r 
52. Paolo I. Cor. VII, espone questa dottrina con mirabile 
chiarezza. « La moglie è legata per la Legge tutto il tempo 
che il suo marito vive, ma se il marito muore, ella è libera 
di rimaritarsi, purché cristianamente. Nondimeno sarà più 
beata, secondo il mio consiglio, se rimane vedova. Ai non 
maritati, e alle vedove io dico, che è bene per loro che se 
ne stiano in questo stato. Ciascuno però ha il suo proprio 

dono da Dio ». 

3 Mt. XIX , 42 , o Jvvajxevo; x a P etv t — Àmbr_ 

JExhortat. Virginitatis. 

3 Pag. 148. 


gliaja di sacerdoti e laici, i quali inoltre furono gran 
patriarchi e sono splendidi nomi nella Chiesa. Già l’a- 
veva pronunciato a questi Celibi lo Spirito Santo 4 : 
« Non dite: ecco io sono un albero secco. Imperocché 
io vi darò un Luogo ed un Nome nella mia Casa e dentro 
delle mie mura, meglio che di parentela e di figliolanza : 
,vi darò un nome che mai non sarà sterminato ». 

È dunque stabilito dover il Matrimonio essere di uno 

solo con una sola e indissolubile per tutta la vita, e 
* 

santo. E stabilito che la Verginità e la continenza as- 
soluta può giovare pel regno de’ cieli col mezzo della 
grazia divina: ma ognuno ha da Dio il suo dono; altri 
. così ed altri così. 

Questo discorso del divin Maestro è il fondamento 
della dottrina cattolica sul Matrimonio cristiano e sulla 
Verginità religiosa: dottrina che non può essere alte- 
rata nè da filosofi, nè da legislatori. Bene conchiude 
sant’ Ambrogio. Buona cosa è il matrimonio pel quale 
si ha la successione della famiglia umana : ma migliore 
cosa è la verginità per la quale specialmente si ha 
l’eredità del regno de’ cieli 1 2 . 


1 Is. LYI, 3. 

8 Epist. XLII. Insegna pure, Epist. XIX, che lo Sposalizio 
deve essere santificato dal sacerdote colPimporre la sacra Stola 
sugli sposi e col benedirli. Tertulliano ad Uxor ., 1. II, c. 9,. 
p. 181, così descriveva la vita e lo spirito dei buoni conjugi 
cristiani: « Che giogo beato è quello di due conjugi cristiani 1 
hanno una medesima fede, una medesima speranza: fanno 
orazione insieme, insieme si inginocchiano, insieme digiunano, 
e fanno limosine; si istruiscono e si' confortano a vicenda. 
Insieme vanno alla Chiesa, insieme alla mensa divina, sono 
insieme nelle angustie e nelle consolazioni: non han segreti tra 
loro, non diffidenze, non mal umore. Cristo vedendo tali con- 
jugi manda loro la sua pace. » Leggesi il c. VII della Ep. £ 
di S. Paolo ai Corinti. 
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CAPO VI. 

Un Giovane ricco: Pietro povero: 

I Precetti e i Consigli. 

A salvarti basta l’osservanza dei Precetti, basta cam- 
minar dritto sulla via del buon cristiano. Ma d’ allato 
della via, per lungo, scorre un fiume grosso, vorticoso, 
micidiale; se tu vi sdruccioli dentro, sei perduto. Ac- 
cogli un mio consiglio; fatti un po’ discosto dal pericolo: 
piglia un sentiero più su verso il monte, sentiero pa- 
rallelo alla via. È sentiero più stretto, alquanto difficile 
per l’erta, per le spine, ma è sicuro dal fiume. Cosi è * 
de’ Precetti e de’ Consigli evangelici. Sentiamolo dal di- 
vin Maestro. 

Usciva egli di Betania, quando gli si presentò un 
Giovane di civil condizione, possessore di molti beni; e 
postosi in ginocchio dinnanzi a lui il domandò: Maestro 
buono, che farò io per ereditare la vita eterna? — Devi 
osservare i Precetti. — E quali sono? — Li sai bene; 
Non uccidere, Non far adulterio, Non rubare, Non fare 
testimonio falso; Onora tuo padre e tua madre; Ama il 
prossimo come te stesso. — Gesù non accenna qui che 
i doveri della secónda tavola ossia risguardanti il pros- 
simo, come quelli dove l’uomo più facilmente piglia in- 
ganni con false interpretazioni; però nell’amor del pros- 
simo è già compreso anche l’amor di Dio, e l’adempi- 
mento della Legge L 

Rispose quel Giovine: queste cose io tutte ho osser- 
vato sin dalla mia giovinezza. Or che altra cosa mi manca 

J Rom. XIII, 40. 
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da fare? Gesù allora, guardatolo in viso, gli pose 
affetto e gli disse: « Ancora una cosa li manca i . Se 
tu vuoi essere perfette^, va, vendi tutto ciò che hai 
e dallo ai poveri; e tu avrai un tesoro in cielo; e 
vieni, e presa la croce 2 seguita me. » A questa dichiara- 
zione*il Giovane si trasse indietro intristito, dicendo fra sè. 
Che diamine insegna questo Maestro? Buttar via tutto il 
fatto mio? Buttarlo ai pitocchi? E in vece di quello che 
ho in mano qui oggi, sperare poi un tesoro nell’ altro 
mondo? E poi lasciar casa mia e andarmene dietro lui 
come un tapino? alla fine mi posso salvare anche col 
possedere la roba mia, osservando i comandamenti. Che 
bisogno di rompermi il collo? No, no, non è questi un 
maestro per me. E voltate le spalle, se ne andò via di 
mal umore. 

Quel povero Giovane, come i più degli Ebrei, aveva 
osservato la lettera materiale della Legge e perciò cre- 
devasi giusto, ma non ne conosceva lo spirito che solo 
giustifica. Certo si può conservare il fatto suo, come 
rispose s. Pietro ai conjugi Anania e Saffira, e si può 
esser ricco e salvarsi, purché il cuore non metta per suo 
ultimo fine la sua sostanza e i di lei godimenti, ma la 
faccia servire alla gloria di Dio, al sollievo del povero. 
Senza questa pia disposizione, senza questo distacco non 
si può dire in faccia a Dio: io ho osservato i coman- 
damenti, che altro mi manca? — A costui mancava 
tutto, perchè gli mancava lo spirito del distacco, la ca- 
rità verso Dio e verso il prossimo; viveva tutto impac- 
ciato il cuore nelle molte sue ricchezze, sicché la pa- 
rola di Gesù cadde fra le di lui spine e ne fu soffocata.. 


1 Matth. XIX, 21. 


2 Mr. X, 20; in greco. 
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Gesù però non lo rimprovera, ma col proporgli un Con- 
siglio di perfezione, lo volle risvegliare e fargli conoscere 
la cattiva disposizione del cuore* la falsa confidenza di 
tenersi per osservatore della Legge. Propose un Consi- 
glio di perfezione dicendo : se vuoi essere perfetto, dp via 
tutto. E fu come dire: io non fo obbligo; non è cosa ne- 
cessaria; però è un mezzo che facilita, è una strada più 
sicura per arrivare alla vita eterna. 

E migliaja di credenti seguirono generosi il consiglio, 
imitando il gran Maestro che, essendo il ricco per ec- 
cellenza, pur si è fatto non solo povero, ma bisognoso, 
egenus, tanto da non possedere neppure un sasso ove 
posare il capo. 

Gesù visto quel giovane partirsi dolente, riguardatosi 
attorno disse a’ suoi Discepoli. Quanto malagevole si è 
a coloro che hanno ricchezze l’entrare nel regno di Dio. 
I Discepoli si sbigottirono di tale detto: ed egli da capo 
replicò: dico di nuovo, miei figliuoli, quanto malagevole 
cosa è che coloro i quali mettono il loro cuore (confidenles) 
nelle ricchezze entrino al regno di Dio. È più agevole 
che un camello passi per la cruna d’un ago che un 
ricco entri nel regno di Dio. Ed essi vie più stupivano 
dicendo fra di loro : Chi può dunque essere salvato? 
E Gesù riguardatili benigno disse: colla grazia di Dio 
gli uomini lo possono i . 

Allora Pietro si fece innanzi e dissegli: ma noi ab- 
biamo lasciata ogni cosa e abbiam seguito voi; or che 
ne avremo dunque noi? E Gesù rispose: io vi dico in 

1 Tali dottrine Gesù mise in chiaro colla parabola dell’uomo 
che, fatta buona raccolta ne’ suoi campi, pensava a vivere 
con buon tempo: e subito fu colto dalla morte, disgraziato 
«he non era stato ricco in Dio. Lue. XII, 15. 
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-verità che, non vi è alcuno che abbia lasciato casa, o 
parenti, o possessi per amor di me, per ispirito evan- 
gelico, il quale non ne riceva cento cotanti adesso in 
questo tempo di pellegrinaggio e di patimenti, c i beni 
del paradiso nel secolo a venire. E voi, figliuoli, che 
avete lasciato tutto 1 * * 4 e seguito me, voi nel giorno del 
rinnovamento finale, quando il Figliuol dull’uomo sederà 
sul maestoso suo trono, anche voi (tutti gli Apostoli e 
Discepoli) sederete sopra dodici troni e giudicherete le 
dodici tribù d’Israele, cioè tutti i popoli di tutti i tempi. 

Così il Vangelo pose in termini chiari i Precetti e i 
Consigli, e lo spirito necessario in quelli e in questi. 

Quello che qui è detto del Consiglio della Povertà, 
vale pure pel Consiglio della Verginità e Vedovanza, vale, 
pel consiglio della religiosa Obbedienza, e per gli altri 
suggeriti dal Vangelo o tramandati dagli Apostoli. I Con- 
sigli sono una conseguenza naturale dei Precetti, e co- 
stituiscono la cima della perfezione evangelica, e l’onore 
della Chiesa cattolica. E poiché sono proposti e racco- 
mandati del divin Maestro, saranno praticati sempre da 
un numero di eletti nella Chiesa in ogni tempo e luogo; 
nè le podestà secolari mai non varranno nè a impedirne 
la pratica, nè a toglierne il pregio e l’onore. 


1 Dà qui una norma di perfezione, ma non cassa i doveri 
della Legge naturale, data a noi da Dio, che sono da os- 

servare. Per es. , Giovanni e Giacomo, chiamati da Gesù al- 
l’apostolato, abbandonarono sì il padre nella nave, pag. 438; 

ma in compagnia degli operai di casa, Marc. I, 20. Si prov- 

veda al bisogno, al sostegno de’ suoi; ma la carità divina si 
inetta innanzi alle tenerezze naturali. 
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CAPO VII. 

Lo Spirito di Gesù Cristo. 

Cosi fu tirata netta la linea tra i Precetti e i Consigli 
evangelici, e dichiarata la necessità di osservare i primi 
e il pregio di seguire i secondi. Ma vi sono delle cose 
che appartengono ad un tempo sì ai Precetti che ai 
Consigli, le quali cioè hanno per base quelli ma si le- 
vano 'allo a questi in gradi varii, infiniti secondo la mossa 
e l’ardore dello Spirito. E questo Spirilo è lo Spirito 
di Gesù Cristo. Per vero Gesù non disse solo: osserva 
i precetti; non disse solo: se vuoi essere perfetto, và 
vendi, c dà ai poveri. Ma ad ogni tratto dice: seguite 
me, venite dietro a me; chè io sono la luce, io sono la 
via, la verità, e la vita. 

Certo, che si. Egli Gesù che nella sua incarnazione ci fé’ 
consorti della sua divina natura, ci fé’ suoi fratelli, figli 
di Dio, dippoi co’ suoi esempi ed ammaestramenti ci 
vuole elevati alto a pensieri celesti, a gusti ed amori 
soprannaturali, a viste e direzioni divine. Seguiamolo su 
questa via luminosissima. 

Ecco Gesù ad ogni tratto leva gli occhi al cielo al 
Padre e rendegli grazie e lo glorifica, e ad ogni mira- 
colo esalta il gran Padre da cui riconosce ogni dono. 
Nò, io non cerco la gloria mia, ma la gloria di colui che 
mi ha inviato. Ma voi, o Giudei, venite accattandovi la 
gloria l’uno dall’altro e la gloria vera che vien da Dio 
e finisce in Dio, voi non la cercate 4 . E questo è il 


1 Joan. V, 44. 
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gran punto, il termine a cui dobbiam indirizzare ogni 
azione e pensiero. 

Ma chi può dar gloria a Dio se non sia puro di 
cuore, immacolato d’affetti, santo di opere? Adunque 
« Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è 
ne’ cieli 1 » ci dice egli. Quale misura ci è imposta! In 
che nuovo ordine di cose è costituito il cristiano! 

Ma io, quanto a me, che sono davanti a Dio? Miseria 
e peccati: beato chi sa riconoscerlo e perciò tenersi 
umile e basso in proprio giudizio, con alletto sincero. 
Ecco due uomini, dice Gesù, salirono al tempio a pre- 
gare, un Fariseo ed un Publicano. Il Fariseo ritto, su- 
perbo, sprezzator de’ peccatori , esaltava i suoi meriti; 
ed eran di cose picciole ed esteriori; ma il Publicano 
stando da lungi, umiliato a terra, contrito di cuore, si rico- 
nosceva peccatore e indegno di grazie, e tutto si confidava 
nella sola misericordia di Dio; e percuotefdosi il petto, di- 
ceva: Signore, siate propizio verso di me peccatore. 

« Questi, ben diversamente del Fariseo, ottenne da Dio 
la grazia della giustificazione ». Per lo che il divin Maestro 
non rifiniva di raccomandare: fatevi piccoli, tenetevi 
bassi come fanciulli, umiliatevi; chè nel regno di Dio 
sì vien grandi per lo abbassarsi. E non solo i peccatori 
devono andarne umili, ma anche i giusti. « Quando pure 
abbiate eseguite tutte le cose prescritte, dite siam servi 
inutili , sicché senza di me non potete far nulla ». 

Si, ogni nostra virtù e sicurezza bassi da Dio autor 
d’ogni bene; ed ecco la necessità di pregare, di pre- , 
gare continuo. Quanto ci ha egli Gesù incùlcata que-r 
sta dottrina; pregate, pregate; e ce la espose colle 

1 Mt. V, 48. 
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parabole della vedova, che importunando il giudice ot- 
tiene la desiderata sentenza, e dell’amico che cerca di 
notte dei pani a imprestito e coll’insistere li consegue: e 
caldo ci vien ripetendo, cercate e otterrete, battete la porta 
e vi sarà aperto, e che in nome suo pregando tutto ci verrà 
concesso; e che senza orazione non si caccian li demonii, 
non si ottiene nulla. Ed ei di continuo ci si mostra in 
orazione: prega in publico, in privato, nel tempio, nelle 
solitudini, per le sinagoghe, sui monti, di giorno e le 
intere notti. Or come si dirà discepolo di Cristo chi non 
ha questo spirito di orazione? 

Pregate e vigilate, soggiungeva spesso; chè l’uno poco 
varrebbe senza dell’altro. Che giova infatti pregar da 
Dio le grazie di salute e da parte mia lasciarmi trarre 
in tentazione e rovina? Vigilate dunque e in questa 
notte del mondo abbiatevi la lucerna ardente alla mano, 
statevi in guardia come chi teme i ladri notturni, te- 
netevi all’erta come i servi che ad ora incerta attendono 
il ritorno del ior padrone. 

Questo padrone però, questo nostro Dio vuoisi non 
solo temere, ma amare con tutto il cuore, dovesse 
andarne la vita. E amar dobbiamo anche le vive imma- 
gini di lui i nostri prossimi divenuti fratelli di Cristo, 
e però fratelli nostri. Laonde 1 interrogato Gesù, qual 
il è maggior comandamento della Legge, rispose: « ama 
il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, nel che sta 
il primo e massimo comandamento: il secondo è simile 
a questo: ama il tuo prossimo come te stesso. Da questi 
due comandamenti dipendono tutto la Legge e i Profeti ». 

Ma quanti inganni nella pratica 1 quanto egoismo t Or 


1 Matt. XXII, 36. 
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Gesù all’egoismo strappa le radici e lo innalza a carità 
eroica: date limosina senza sperar retribuzione: amate 
i vostri nemici: siate misericordiosi come è misericor- 
dioso il Padre Iddio. A quale altezza vien elevato il cuore 
umano! 

Quindi quella meravigliosa parabola del buon Sama- 
ritano che visto l’uomo spogliato e ferito dagli assassini 
lo conforta d’olio e vino, e se lo piglia sul cavallo e 
lo porta a ricovero e paga per la di lui guarigione. Che 
più? Gesù mette sè stesso nella persona dei bisognosi 
e in loro egli riceve i nostri sussidii e si fa debitore 
egli Dio verso di noi. « Tutto ciò che avete fatto loro 
voi lo avete fatto a me ed io ve ne pagherò. E nel gran 
giorno vi dirò: io aveva fame e voi mi deste a mangiare, 
ero nudo e voi mi avete vestito, ero infermo e veniste 
.a consolarmi di visita. Or venite, benedetti dal mio Pa- 
dre, ricevete in premio il regno eterno. Ma se alcuno 
ricusa di amare, sia cacciato nella carcere coi tristi, cogli 
scellerati, sia gettato 4 nell’inferno, nel fuoco inestingui- 
bile, dove il verme loro (del rimorso e della dispera- 
zione) non muore mai e il fuoco non si spegne più in 
eterno ». 

Disse e fece. « Io son venuto a salvare le pecorelle 
eh’ erano perite ». Ebbene, per loro spese tutta la 
sua vita in viaggi, fatiche e travagli, in istruzioni e 
benefìcii senza fine. Ei le cerca, le aspetta, anche all’ora 
undecima: ed ove abbiano pentimento, le accoglie amo- 
roso, e d’una meretrice fa una santa, di un ladrone 
forma un apostolo. Che cuore per gli affannati, per gli 
infermi, pei bisognosi d’ogni sorte: talora tutto occupato 

1 IH re. IX, 44. 
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di loro non aveva pure tempo a ristorarsi, a prendere 
riposo. Insomma la sua vita fu un passare beneficando 
tutti. 

Ma per sè qual godimento si riserva? De’ godimenti 
del mondo nessuno. Non possedimenti, non gloria, non so- 
lazzo di sorta: « venga pure il principe dì questo mondo, 
il diavolo: in me nulla troverà del suo »: ma croce, 
tribolazioni, lagrime. Così potè dire anche de’ suoi Di- 
scepoli: sono nel mondo, ma non sono del mondo: il 
mondo non ha alcuna appartenenza in loro. 

Tali cose sono lo Spirito del Vangelo, lo Spirito di 
Gesù: e quando egli le aveva insegnate a’ suoi Disce- 
poli esultava in Ispirito Santo e diceva: Io vi rendo 
grazie e lode o Padre, chè queste cose avete nascoste 
ai sapienti e furbi di questo mondo e rivelate ai par- 
voli. Sì, o Padre; così è piaciuto a voi. 

CAPO Vili. 

La Festa delle Encenie : 

Divinità di Gesù Cristo. 

Da Betania erasi Gesù dilungato per le città e per 
le ville della Giudea e per tutto vi avea sparso la divina 
parola. Cosi travagliò assiduo il restante di quell’au- 
tunno: poi 1 riprese il cammino verso Gerusalemme. 

L’inverno era giunto ornai, e giunta era pure la Festa 
delle Encenie che cadeva sui primi del dicembre. Or le 
Encenie si fecero in Gerusalemme , ed era di verno: e Gesù 
nel Tempio.... 2 . 


1 Lue. XVI, 22. 


1 Joan. X, 22. 
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Questa Solennità era istituita da un secolo e mezzo 
innanzi, quando, disfatti Gorgia e Lisia generali di re 
Antioco e cacciati da Gerusalemme tutti i Pagani, Giuda 
Maccabeo e tutta la Chiesa giudaica purificarono il Tempio 
profanato e rinnovarono ( enccenizò ) tutto l’altare; e ce- 
lebrata con sacrificii e grande allegria la Festa, ordina- 
rono che ogni anno, per otto giorni , dal venticinque di 
Novembre lunare, si facesse la festa della Dedicazione, 
dies enccenismi , con solennità di riti L 

Gesù adunque, lasciata la campagna, si portò in Ge- 
rusalemme a celebrarvi la Festa: e passeggiava tra i re- 
cinti del Tempio, nel portico di Salomone. Lo videro i 
Giudei e lo intorniarono, e gli dissero: 

Giudei. Fino a quando terrai tu sospeso Tanimo nostro? 
Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente. 

Gesù. Ve l’ho detto già più volte; e voi non lo cre- 
dete. Le opere, che io vo facendo nel nome di mio Padre, 
queste fanno testimonianza di me. Ma voi non credete, 
non già per cagione di oscurità del mio parlare, non 
già per colpa mia, ma per colpa di vostra superbia e 
durezza di cuore, propria di quelli che non si vogliono 
mettere nel branco delle mie pecorelle. Guardate un po’ 
le mie pecorelle: esse ascoltano la mia voce, esse mi 
tengono dietro; ed io le conosco e do loro la vita eterna, 
e giammai in eterno non periranno, e niuno le rapirà 
di mano mia. Il Padre mio, che me le ha date, egli è 
grandezza che sorpassa tutti, e niuno le può rapire di 
mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola , 
unum sumus. E qui si noti siamo che dice due persone , 
unum una sola sostanza e divinità. 


1 I. Machab. IV, 3i. 
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Giudei. A queste parole montarono in furore e die- 
dero di piglio ai sassi per lapidarlo quale bestemmiatore. 
Lo interrogate; volete una dichiarazione; ed ora che ve 
la manifesta, voi non la volete sentire, e condannate lui, 
e lo volete morto. 

Gesù, Agnello mansueto disse: volete dunque lapi- 
darmi? Orditemi almeno il motivo di questa sentenza : 
è egli forse per alcuna delle molte buone opere da me 
fatte per virtù di mio Padre, ovvero per la dichiarazione 
che io e il Padre siamo una cosa sola? 

Giudei. Noi non vogliane lapidarti per alcuna opera 
buona, ma per la bestemmia da te proferita; che tu 
essendo un uomo, fai te stesso Dio. 

Gesù. Or bene: è forse il titolo Dio che vi scandalizza, 
ovvero il di lui significato? II titolo Dio fu pur dato nella 
Scrittura 1 a giudici, a sacerdoti, a profeti, ad angeli, 
perchè rappresentavano Dio. Il significalo di Dio è con- 
fermato dalle opere miracolose da me fatte per provare 
che io son figliuolo di Dio, e che il Padre è in me ed 
io son nel Padre. Ov’è dunque la bestemmia? 

Giudei. Non ne vollero più. Di nuovo agli urli , ai 
sassi, all’oppressione; e gli si gettano addosso per pi- 
gliarlo. 

Gesù. Operando come uomo uscì loro di mano, sortì 
dalla città e si recò di nuovo di là del Giordano nella 
Perca, signoria di Erode Antipa, a Betabara, luogo dove 
Giovanni da prima stava battezzando, e qui dimorò; nè 
in Gerusalemme ritornerà più se non coll’ ingresso trion- 
fale delle Palme. 

1 Ps. LXXXI, 6. — Nell'Esodo si chiama Dio l’Angelo che sul 
Sinai parlava e dava la Legge. Vedi Ad. Apost. VII, 18, par- 
lata di s. Stefano. 


* 



Digitized by Google 


263 


CAPO IX. 

Betabara : 

Pilato : la Necessità della Penitenza. 

Per lontano che siasi ritirato Gesù, le turbe del po- 
polo tuttavia lo seguirono e da capo gli furono intorno 
in gran numero. Ed egli ivi operò su di loro miraco- 
lose guarigioni. Là vede una donna che da diciottenni 
per infermità era tutta curva e non poteva per niun 
modo guardare all’ insù, e pietoso la chiama a sè: e le 
impone le mani dicendole: Donna, tu sei liberata dalla 
tua infermità; ed ella in quello stante fu raddrizzata e 
dava gloria a Dio. Quà si vede innanzi un uomo idro- 
pico e presolo per la mano lo ha guarito e lo licenzia. 
E via via passa beneficando tutti. 

Il popolo si rallegrava di tali opere gloriose che gli 
vedeva fare, e diceva: Giovanni certo non fece alcun 
miracolo: ma le cose che Giovanni disse di costui, tutte 
si trovarono vere. E molti presero a credere in lui. 
E come la moltitudine veniva mano mano adunandosi 
appresso di lui, ed egli di nuovo li ammaestrava siccome 
era usato. 

In quello stesso tempo furono colà alcuni i quali fe- 
cer rapporto a Gesù dicendo: Sapete, Maestro, che è 
avvenuto in Gerusalemme? Gente di Galilea venuta per 
de’ sacrifìcii vi fecero tumulti e ribellione: per Io che 
il governatore Pilato, spediti soldati, ne fe’ morir molti, 
mescolando il sangue di quelli coi sacrifìcii loro. Chi sa 
com’erano rei di peccati costoro dinnanzi a Dio? 

Gesù rispose: Pensate voi che questi Galilei fossero 
i maggiori peccatori di tutti i Galilei, per questo che 
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sono stati così puniti? Ovvero, pensate voi che quei di- 
ciotto uomini sopra i quali cadde la torre di Siloe e 
gli uccise, fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di 
Gerusalemme? Yi dico di no. Queste sciagure corporali 
possono incogliere anche i meno rei, anche i buoni * i 
migliori, e ciò per giudizio secreto di Dio. Quello che 
è certo è questo: che i peccati avranno tutti il loro 
castigo, e che voi, se non farete penitenza, tutti perirete 
in simile maniera. 

Ed è ben tempo che vi ravvediate, e facciate frutti 
convenienti di penitenza. Imperocché oramai sono tre 
anni che io vo predicando in mezzo a voi. E quale 
fruttò voi avete portato? Voi siete simili ad un fico 
piantato da un uomo nella sua vigna. Venne egli a cer- 
carvi de’ frutti e non ne trovò. Allora disse al vigna- 
iuolo. Ecco, già son tre anni che io vengo cercando' 
frutti in questo fico, e non ne trovo. Trónealo adun- 
que: perchè fa egli ancora inutile ingombro al terreno? 
Ma gli rispose: « Signore, lasciatelo ancora quest’anno; 
chè io gli scalzerò la terra intorno e vi metterò dei le- 
tame. E se poi farà frutto, bene: se no , nell’ avvenire 
lo taglierete ». Parabola che è viva pittura della Dontà 
di Dio Gesù, e della sorte che soprastava allora a quel 
popolo sciagurato. 

E continuò : fate frutti e presto, onde quella sciagura 
non vi incolga.... Verrà presto il Padre della Gasa e 
chiuderà la porta, e voi rimarrete al di fuori, e invano 
picchierete alla porta. Di dentro vi saranno accolte genti 
venute da oriente e da occidente, da mezzodì e da set- 
tentrione e sederanno a mensa nel Regno di Dio. E voi 
esclusi, e dannati alle tenebre e ai gemiti li vedrete quei 
benedetti con Abramo, e coi Profeti, assisi nella gran 
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sala celeste, e piangendo direte: Signore,* apriteci, chè 
noi siam figli di Abramo, noi vi abbiam udito pre- 
dicare sulle nostre piazze, abbiam mangiato e bevuto 
con voi: aprite, aprite. E il Padre di famiglia dal di 
dentro vi risponderà: Non so d’onde siate; via di qui 
voi tutti operatori d’iniquità. Così degli ultimi venuti 
saranno i primi e de’ primi saranno gli ultimi i. 

Questi discorsi e que’ miracoli inquietavano i Farisei 
e li riempivano di confusione e di ira: onde gli erano 
da per tutto alle calcagne per dargli noja e non gli la- 
sciavano posa. Allora vennero alcuni di loro e gli dis- 
sero: Qui sei in paese soggetto a re Erode; ed Erode 
vuol farti morire; tògliti dunque di qui e vattene al- 
trove. Cosi interpretando qualche parola malevola di 
Erode, ed esagerandone il senso, credettero di poter 
intimorire Gesù e slontanarlo. — Ed ei rispose: An- 
date e dite a quella volpe (astuto e timido) che non po- 

« 

trà cangiare di un giorno quello che io deggio fare. 
Oggi e domani io scaccio i demonii e compio di far 
guarigioni; e nel terzo giorno arriverò al mio fine. In- 
tanto oggi, domani e posdomani io deggio far mio cam- 
mino: imperocché il caso ordinario si è che un profeta 
muoiasi entro Gerusalemme. E voleva dire che non là 
nella Perea, ma in Gerusalemme verrà messo a morte 
per mano de’ Giudei, i quali avrebbero in tal modo em- 
pita la misura de’ loro Padri. 

E preso da pietoso dolore esclamò: 0 Gerusalemme, 
Gerusalemme, che uccidi i Profeti e lapidi coloro che 
sono da Dio inviati a te , quante volte io ho voluto 
raccogliere i tuoi figliuoli, come un uccello madre la sua 


1 Lue. XIII, 25. — 35. 
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nidiata sotto le ale, e tu non hai voluto. Ecco la vostra 
casa vi sarà quanto prima lasciata deserta dall’esercito 
romano. 

E dico a voi di Gerusalemme, che non mi vedrete 
più sino a quel giorno (delle Palme) che direte: Be- 
nedetto colui che viene nel nome del Signore. 

Così finiva il Dicembre , e il terzo anno della vita 
publica di Gesù Signore, e l’anno trentesimo secondo 
della sua vita, Fanno vigesimo ottavo della nostra era 
volgare. 

C A P 0 X. 

Lazaro. 


Anno di r. 782 : Siamo al nuovo anno, ultimo della mirabile 

di l G? r cr.°òS. vita di Gesù, anno detto sì bene da Isaia 

c. LXI : 1’ anno accettevole del Signore: 
imperocché in questo si compirono tutti i grandi misteri 
della riconciliazione di Dio cogli uomini, e della nostra 
salute eterna: ed ebbe principio il mondo nuovo. 

È questo l’anno vigesimo nono dell’ era comune, se- 
gnato nei fasti romani coi consoli Cajo Fufio Gemino e 
Lucio Rubellio Gemino, come attestano gli antichi Pa- 
dri 1 , essendo imperatore Tiberio. 


1 Tertulliano sulla fine del secolo II nel libro contro i 
Giudei n. Vili, ecc., ecc., mette questi Consoli. E a preci- 
sarne i nomi venne ai dotti opportuna una lapide milanese 
già di casa Archinti, posta ad un Tutilio milanese, morto 

C. FVFIO GEMINO rn<<1 
L. RVBELLIO GEMINO L,uao * 

Tedi Noris Epist. Consul, Patrizii De Evang, Egli, è da rite- 
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Or Gesù a questo memorabile anno diè principio 
con un Miracolo più degli altri strepitoso: e dove, al 
fare prodigi, era solito scemarne F importanza e quasi 
asconderli , questo volle solenne, splendidissimo , quasi 
ultima sfolgorata di misericordia verso l’ostinata Geru- 
salemme. 

Stava egli ancora di là del Giordano nella Perea, in 
vicinanza di Betabara, quando gli giunse frettoloso un 
messo da Befania, spedito da Marta e Maria dicendo: 
Signore, ecco quegli che voi amate, Lazaro, è gravemente 
infermo: e le due Sorelle non hanno più speranza che 
in voi. Di tale annunzio Gesù non mostra far caso, e 
tranquillo dice a’ suoi Dodici: questa infermità non è 
per riescire alla morte ultima di Lazaro, ma alla gloria 
di Dio: dessa finirà a gloria del Figlio di Dio. 

E continuò altri due giorni a dimorare di là del Gior- 
dano. Intanto Lazaro morì, forse di febbre putrida, sicché 
fu sepellilo nel medesimo giorno e senza aromi : sepol- 
lito però secondo l’usanza de’ Giudei, involto il corpo 
in lenzuola, il capo in un sudario e tuli’ intórno fasciato 
con bende. Allora Gesù disse a’ suoi Discepoli : Lazaro, 
il nostro amico, si è addormentato: ed io andrò a risve- 
gliarlo dal sonno.... Ve’ldirò chiaro: Lazaro è morto: 
su, andiamo a lui. I Discepoli che di fresco avevano 
vista l’ira de’ Giudei se ne spaventarono e si diedero 
perduti. 

Ma Gesù tranquillo si pose in cammino e il quarto 
giorno dalla morte, e sepoltura, giunse co’ Discepoli in- 
nanzi alle porte del castello di Befania. 

nere che la nascita di Gesù può essere anticipata di un anno» 
di due, come già si disse a pag. 33: ma l’anno della morte 
è questo, 29 dell’era volgare, 782 di Roma. 
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La casa del morto era tutta in lagrime e singhiozzi: 
e per entro il borgo era un andare e venire di primarii 
cittadini della vicina Gerusalemme, premurosi di confor- 
tare le due Signore, le desolate Sorelle. Marta, come 
prima ebbe udito della venuta di Gesù, mossegli incontro 
fuor del castello , in su gli occhi di tutti , e atteggiata 
di gran dolore disse: 

Marta. Ah Signore, se foste stalo qui voi, per certo 
il mio fratello non sarebbe morto. Ma pure io so che 
qualunque cosa voi domanderete a Dio, anche adesso egli 
ve la darà. 

Gesù. Il tuo fratello risusciterà. 

Marta. Sì, risusciterà, lo so, nell’ultimo giorno nella 
risurrezione universale. 

Gesù. Io sono la risurrezione e la vita : chi crede in 
me, benché sia morto avrà vita , e chiunque vive e crede 
in me non morrà giammai in eterno. Credi tu questo? 

Marta. Sì, Signore, io credo che voi siete il Messia, 
il Figliuol di Dio che avea a venire al mondo. 

Ed ecco ' arriva sul luogo anche la solitaria Maria. 
Avvisata in segreto da Marta che il Maestro era ivi alla 
porta e la chiamava, levossi tostamente ed uscì a lui 
fuori del castello; e gettatasi ai piedi, Ah, Signore, dis- 
segli, se voi foste stato qui, il mio fratello non sarebbe 
morto. E diede in pianto. E i molti Giudei ch’erano in 
casa a consolarla, e che credendo, la uscisse fuori a 
piangere al sepolcro, l’avevano accompagnata, diedero in 
pianto anch’essi. Gesù, vedendo piangere Maria, piangere 
que’ Giudei, turbò sé stesso, fremette e lagrimò. E 
disse: ebbene dove l’avete deposto? 

Tutti insieme in gran moltitudine salirono al sepolcro. 
Era quello una caverna ( speleon ) entro il monte, ed una 
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pietra era apposta a chiuderne l'entrata *. Gesù disse: 
Togliete via la pietra. Ma, Signore, adagio, disse Marta, 
puzza già, perocché è morto da quattro giorni. Alla 
quale rispose ' Gesù : Non ti ho detto che se tu avrai 
fede, vedrai la gloria di Dio? Alcuni de’ Giudei diffi- 
dando dicevano : se costui avesse il potere, se ha vera- 
mente aperto gli occhi al cieconato, perchè non ha 
impedito che Lazaro morisse? Lo amava tanto.... 

Levaron dunque la pietra dalla grotta ove il morto- 
Lazaro giaceva, e tutti lo videro cadavere fradicio. 
Allora Gesù, levati in alto gli occhi , Padre, disse, io ti 
ringrazio che tu mi hai esaudito : ben io sapeva che tu 
sempre mi esaudisci: ma io ho detto ciò per la molti- 
tudine qui presente, perchè sappiano che io sono man- 
dato da te; da te mi ho ogni potere. 

Detto questo, con gran voce gridò : Lazaro vien fuori. 
E il morto subito usci fuori, camminando, con nuovo 



Do qui una immagine di questo sepolcro, del Secolo Ut 
e delle più conformi al vero. È uno spaccato di monte, che 
lascia vedere la grotta, l’entrata e il morto. Vi è Gesù colia 
verga dell’ onnipotenza in mano, col sole e la luna, simboli 
della divinità e umanità. — È monumento milanese dipinto a 
fresco, con molti altri simboli cristiani, entro i Sepolcri scoperti 
presso la Basilica di S. Nazaro 1843, illustrati da L. Riraghi.. 
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miracolo, legato con fasce i piedi e le mani, e coperto 
la faccia con il sudario. — Gesù ai circostanti (onde 
meglio s'accertassero del miracolo) disse: Scioglietelo e 
lasciatelo andare. A tale spettacolo molti di que’ Giudei 
credettero in Gesù: alcuni però andarono a riferir tutto 
a’ Farisei. 

Sublime narrazione in cui a gara campeggia e splende 
l’umanità e la divinità di Gesù. Come uomo stà lontano 
per non lasciarsi intenerire dai Discepoli , e dalle pie 
Sorelle sì da impedire che l’ ammalato muoja : poi 
Tiene sul luogo, e tiensi fuor della casa delle due So- 
relle, si turba, piange, interroga, prega, alza la voce. 
Come Dio vede le cose lontane, parla con sicurezza dei 
futuro; si appella vita, risurrezione, Figliuol di Dio; 
opera da padrone sulla morte: e tutto entra sulla scena 
obbediente a’ suoi comandi. E quante candore di sin- 
cerità in questo fattoi Lazaro muore, a pochi passi da 
Gerusalemme; e Gesù è lontano assai, e arriva in luogo 
il quarto giorno dalla sepoltura, e si tiene fuori del 
borgo, in publico: e tutto avviene in publico, in pre- 
senza di gran gente, e di molti Giudei, non amici di 
Gesù, i quali dalla loro convenienza son condotti a Be- 
fania, poi ad uscir con Maria, a veder tutto, a sentire, 
ed esaminare tutto. — Lazaro visse ancora molti anni, 
e i nemici di Gesù mal solferendo questo testimonio 
sempre parlante contro di loro, avevano pensato di am- 
mazzarlo 4 . 

Questo sepolcro di Lazaro fu subito dai Cristiani te- 
nuto in grande onore, e visitato dai pellegrini 2 e presto 
onorato di una Basilica. Fatto sì memorabile veniva 

1 Joan. XII, IO. 

* Itiner. Jerosolym. delPa. 333, sotto Costantino Magno, ecc. 
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dagli antichi fedeli spasso effigiato ne’ loro sacri monu- 
menti si quale immagine di conforto nella Fede della 
Risurrezione, si come simbolo del miracolo pel quale 
nel Battesimo da morte si risorge a vita, si rinasce *. 

CAPO XI. 

Consiglio dei Capi Giudei: 

Ritiro di Gesù in Efrem. 

In breve la fama del gran miracolo si diffuse per 
tutta la Metropoli, e altamente ne commosse gli animi. 
Il fatto era certo, solenne, decisivo. Che si farà adunque? 

I pricipali sacerdoti e Farisei si radunarono a con- 
siglio e dicevano: Quest’uomo fa miracoli c molti: noi 
non li possiamo più negare. Or che farem noi? — Cre- 
dete a lui, fatevi suoi discepoli. — Eh se noi lo lasciamo 
andare innanzi di questo passo, tutti crederanno a lui, 
e abbandoneranno la nostra Legge, il nostro Tempio, e 
la nazione giudaica perirà. E allora verranno i Romani 
e non contristati da nessuno, distruggeranno il nostro 
Tempio, questa città di Dio e la nostra nazionalità. — 
Così, sotto l’ipocrito pretesto della religione e della patria, 
nascondevano la loro gelosia e avversione al gran Maestro 
della verità. Ciechi che non vollero vedere come essi 
contrastavano a Dio ed al Messia inviato non a distrug- 
gere la Legge di Mosè e il suo popolo, ma a perfezio- 
narlo, e farlo salvo. Onde avvenne che per questa loro 
scellerata politica ed empia ostinatezza appunto perdet- 

1 Perciò Lazaro vi era effigiato in forma di bambino in-’ 
volto in fasce; e il Sepolcro in forma di edicola battesimale. 
V. Vetri Cimit. del Buonarr., del Garrucci. 
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tero ogni cosa temporale e spirituale. Vennero infatti 
i Romani e distrussero la città e il Tempio; e questr 
figli del regno cacciarono fuori nelle tenebre, alla schia- 
vitù, in dispersione e ludibrio del mondo d . 

Sorse allora Gaifa, Sommo Pontefice di quell’ anno, 
e disse a quella radunanza: Voi non sapete nulla, nè 
sapete fare giusti riflessi. Non è da perderci in parole. 

A noi è espediente che un uomo muoja, perchè si salvi 
il popolo e tutta la nazione non perisca. 

Parole di profeta, benché proferite per politica scelle- 
rata. Veramente Caifa profetizzò che Gesù morrebbe 
per salvare la nazione; anzi morrebbe anche per racco- 
gliere in uno c salvare i futuri figliuoli di Dio dispersi 
fra le genti; che coi fedeli venuti dalPebriasmo dovevano 
formare un solo ovile sotto di un solo Pastore. Caifas 
però, nota il Vangelo, profetizzò non come uomo privato 
ma per tal quale dono del sommo suo sacerdozio. 

La crudele risoluzione è dunque presa, e presa dal 
gran consiglio de’ Sacerdoti e degli Anziani, e de’Farisei; 
Gesù dev’essere messo a morte. Da questo giorno non 
si ha più da pensare che al modo di torlo di vita. 

Gesù, conoscendo ogni cosa, poiché non era ancor * 
giunta l’ora sua, prese ad usar riserbo e a non andar 
attorno all’aperta fra i Giudei; poi si ritirò lontano un 
venti miglia tra le rocce del Mar morto, presso al De- 
serto, in un paese detto Efrem; sicché i Farisei e Sa- 
cerdoti più non sanno dove egli sia. 

In questa solitudine < ritiratosi co’ suoi Apostoli, vi 
trasse lunga dimora 1 2 *, forse d’un quaranta giorni, 

1 Joan. XI, 50. 

2 òiexpifìe significa lungo soggiorno. Origene lo dice uo. 
Ritiro da Anacoreta, in Joan. h. loc. i. — V. Not. fin. 
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intento alla istruzione loro, e alla preghiera. Beata so- 
litudine ove soggiornò Gesù, e beati que’ Discepoli che 
in quel ritiro e silenzio tutta si godettero la presenza 
e la grazia e la parola del divino Maestro, e ne videro 
gli esempi meravigliosi di pazienza, e di sacrificio. Umi- 
liato come uomo dinanzi al suo divin Padre tutto si 
offeriva dicendo 4 : « Il sangue degli agnelli e gli olocausti 
de’ buoi a te non soddisfano, o Padre: ecco me vittima 
pei peccati del popolo; io godo in fare la tua .volontà. 
Ma deh non abbandonare il mio corpo nel sepolcro, . ! e 
non lasciarlo prendere dalla corruzione *. Onde ben disse 
s. Paolo, Hebr. V, 7. « Che nei giorni che viveva in carne 
con grandi grida e lagrime offrì orazioni e supplicazioni 
a Dio onnipotente onde da morte. lo restituisse a vita; p 
fu esaudito per la sua riverenza ». ‘ 

Di tale tenore fu la sua vita il febbrajo e parte dì 
marzo. 

CAPO XII. . 

Ultimo Viaggio e solenne Ingresso in Gerusalemme. 

La fatale Luna di Marzo è surta. Ornai siamo al dè- 
cimo quarto di lei giorno, il quale segna la Festa di 
Pasqua, e l’uccisione dell’Agnello istituita da Mosè 
ornai è il tempo in cui l’Agnello di Dio Salvatore, figu- 
rato da quel rito, ha da essere sacrificato. Già gli 
Anziani e i Farisei, decisa la morte di Gesù, hannb* 
dato ordine che se alcuno sapeva ove egli fosse, lo in- 
dicasse, affinchè Io potessero arrestare. * 

1 Ps. XXXIX, ad Hebr. c. IO. 

2 Vedi pag. 14. 

BiraCHI. Vk t* di Gesù Cristo . 18 
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Gesù, buon Pastore, che vuol dar la vita per le sue 
pecorelle, venuta l’ora sua, ne gode ed è come impa- 
cciente di offrirsi in sacrificio. Onde rivolto con gran 
«cuore a’ suoi Apostoli, dice loro in segreto: Io ho da 
■essere battezzato in un battesimo (di sangue e pati- 
denti) e quanto mi tarda e mi affanna che non sia 
presto compiuto! Io sono venuto sulla terra a recarvi 
41 fuoco delia carità; e che altro voglio se non che 
ornai colia mia passione venga acceso tra gli uomini? 
Su, miei cari, è venuto il mio tempo: andiamo. Ecco, 
«oi dobbiam salire a Gerusalemme, ripete loro da capo, 
•e si adempirà tutto quello che dai Profeti è stato scritto 
intorno ai Figliuol delfuomo. Sarà dato nelle mani de’ 
principali Sacerdoti e degli Anziani e degli Scribi, e lo 
consegneranno ai Pagani i quali lo scherniranno e gli 
sputeranno addosso: e sarà flagellato, e crocifìsso, e 
morto : ma il terzo dì risorgerà da morte. Ma essi poco 
intesero di queste cose: 1 * Anzi, come spesso l’udivano 
parlare del suo regno, essi, ancora carnali, credevano 
che il di lui regno dovesse un dì con pompa terrena 
manifestarsi da Gerusalemme sopra tutte le nazioni. 
E però i due figli di Zebedeo Giovanni e Giacomo * 
accostatisi a lui, gli dissero: A noi due, poiché ci 
amate tanto , fate questa grazia che nella gloria del vo- 
stro regno noi sediamo l’uno alla vostra destra l’altro 
alla sinistra. Ai quali Gesù rispose, come già alla lor 
«ladre 3 : Voi non sapete ciò che vi chiediate. Sappiate 
■che per divenire il primo dovete farvi l’ultimo e servo 
di tutti. Così ha fatto il Figliuol dell’ uomo : è venuto 


1 Lue. XVIII, 34. 

■* À pag. 220. 


8 Mrc. X, 35. 
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non per essere servilo, ma. per servire e dare la sua 
vita in redenzione per la moltitudine. Su, andiamo. 

E lasciata la solitaria Efrem, si misero in cammino 
verso la Metropoli. Gesù andava innanzi a’ Discepoli con 
passo franco e volto sereno; ma essi, ripensando le ire 
e il furore degli Anziani, erano spaventati e lo seguivano 
a ritroso i . Il viaggio era sulla grande via di Gerico, 
sugli occhi di tutti, e mise tutti in movimento. 

Era infatti in tutti una aspettazione di veder Gesù in 
Gerusalemme per la prossima Solennità. « Molti di varie 
contrade venuti alcuni giorni avanti la Pasqua in città 
per prepararvisi colle prescritte purificazioni, erano an- 
siosi di vederlo; e stando nel Tempio si dicevano gli 
uni agli altri: che ve ne pare? Non verrà egli alla 
Festa? * 5 Sparsa la voce del di lui viaggio, moltitudine 
di popolo si getta mano mano sulla strada per rimirarlo 
e riceverne grazie, e si mettono al seguito di lui e de’ 
suoi Apostoli; e via via ingrossano la folla. 

Come furono vicini a Gerico, un cieco il quale sedeva 
lungo il cammino mendicando, udita la moltitudine che 
venia, e saputo di Gesù Nazareno, grida e non bada 
alla turba, e si appressa implorando la vista; e guarito 
si mette nel se<fhito egli pure e insieme col popolo 
rende gloria a Dio. 

Entra in Gerico, e vi passa per mezzo : e Zacheo, capo 
de’ gabellieri, uomo ricco, bramoso di conoscere Gesù, 
corre innanzi della folla e monta su di una pianta di 
sicomoro, perocché piccolo di statura non poteva in fra 
la turba vederlo. Gesù, giunto al luogo, gli volge gli 
occhi, e, scendi subito, o Zachco, gli dice: chè oggi ho 


1 Mr. X, 32. 


3 Joan. XI, 56. 
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da albergare in casa tua. E subito cala giù, e lo acco- 
glie con gioja: e tutto cangiato di cuore dice: Signore:, 
la metà de’ miei beni io dono ai poveri, e a chi avessi 
recato danno, restituisco a quattro doppii. E Gesù disse, 
oggi è avvenuta salute a questa casa; che il Figliuol 
delPuomo è venuto per salvare ciò che era perito; e 
anche Zacheo è figlio di Abramo. 

E tirò innanzi pel cammino. Poco dopo che egli e i 
suoi Apostoli e gran moltitudine furono usciti di Gerico, 
ecco un altro cieco per nome Bartimeo, sedeva egli pure 
sul passaggio, accattando: ed egli pure udita, e saputa 
ogni cosa, gridò a Gesù, e gettatosi d’adosso il mantello, 
venne a lui e pregò, e ottenuta la grazia, seguitò Gesù 
per la via, magniticando Dio, egli, e il popolo tutto con 
esso l . 

E camminando di lungo verso Gerusalemme arrivarono, 
sei giorni prima della Pasqua, a Betania, castello noto 
presso il Monte degli Olivi a due miglia da Gerusa- 
lemme. Qui una gran moltitudine de’ Giudei era accorsa 
per vedere Gesù, come già vi venivano per veder Lazaro 
* da lui risuscitato. Anzi era sì vivo il senso che il miracolo 
andava facendo, che molti de’ Giudei si inducevano a cre- 
dere in Gesù: tantoché i Principali dd* sacerdoti e i Fa- 
risei, che avevano già deciso di uccidere Gesù, preser 
consiglio d’uccider eziandio Lazaro. 

A Betania fu una gara in porgere ossequi e ristora 
al pellegrino Gesù. Simone il lebbroso, Lazaro, Marta, 
Maria fecerunt ei ccenam ibi 2 ; e la sala, le vivande, ogni 
cosa corrispondeva alla fede degli Ospiti. 

1 S. Malico mette tutti due i ciechi insieme. 

3 Joau. XII, 1. 
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Nel più bello del convito compare Maria e fa a Gesù 
splendidi onori. Istruita dal divin Maestro che la di lui 
morte era assai vicina, aveva preparato un vaso con un 
litro d’olio odoroso di nardo schietto di gran prezzo, 
al fine di imbalsamare il morto Signore. Ma com’era 
uso degli orientali di sparger olii fragranti sugli ospiti 
ragguardevoli, ella credette di non poter meglio onorare 
tanto Personaggio che adoperando ora su di lui il ser- 
bato profumo. Entra adunque nella sala e rotto il vaso, 
sparge quell’olio fragrante sul capo di Gesù e sui piedi 
che asciuga co’ suoi capegli: e tutta la sala olezzò di 
quel soave odore. 

Parve uno scialacquo ad alcuno dei Discepoli e spe- 
cialmente all’avaro Giuda : Noir era meglio darne il prezzo 
ai poveri? Gesù disse loro: Lasciatela tranquilla: essa 
ha fatta su di me un’opera buona: chè poveri avrete 
sempre con voi, me non sempre. Ella, ciò che aveva, 
ha adoperato < , lo aveva messo in serbo pel giorno della 
mia sepoltura, ed ora ha anticipato questo onore al mio 
corpo. Ed io vi assicuro che dovunque si annuncierà il 
Vangelo, in tutto il mondo, sarà publicato questo fatto 
in onore di lei 1 * * * * * * 8 

Mentre è qui lodato il bel cuore di Maria, è scoperta 
la piaga del cuor di Giuda. Non per amore ai poverelli 
aveva egli disapprovato quel versamento di Maria, ma 

1 Marc. XIV, 8. Quod habuit hcec (miilier) fedi; pravenit 

ungere.... Joan. XII. Sinite eam, ut servel.... Il greco comune 

ha: Lasciala: pel di della mia sepoltura ha serbato, tstjj/jjjxjv, 

quest’olio. Nella Volgata si sottintende lo aveva per serbarlo 

-al di della mia sepoltura; 'un ebraismo, ad eervandum. 

’ Bella lezione in favore del culto che si presta alle Chiese, 

-agli altari, alla SS. Eucaristia, cioè degli arredi sacri, delle 

luminarie, degli incensi odorosi c simili. 


Digilized by Google 


278 

perchè, sotto sembianza della carità, avrebbe voluto in- 
cassare quel prezzo, ed egli poi cassiere apostolico, se- 
condo il suo mal abito, avrebbelo sottratto e fatto suo.. 
Ecco la chiave dell’ orrido tradimento. 

Questo convito di Betania fu nel sabato, 19 Marzo: e 
qui Gesù co’ suoi Apostoli pernottò. Il dì seguente, pri- 
mo della settimana , e che noi diciamo giorno delle 
Palme , Gesù fece il suo ingresso in Gerusalemme so- 
lennissimo. Volle una cavalcatura e per ciò disse a due 
de’ suoi Apostoli, andate al Castello che sta dirimpetto,, 
e vi troverete legata un’asina e legato il suo asinelio 
sul quale sinora nessuno montò; scioglieteli ambidue, 
dicendo: il Signore ne ha bisogno, e menatili a me. E 
così fecero 1 * * 4 . 

Poi sellarono il puledro coi loro mantelli; ed egli mon- 
tato su di esso cavalcava alla vicina Gerusalemme. — 
Così stava scritto dal Profeta: « Dite alla figliuola di 
Sion: ecco il tuo Re viene a te, mansueto e montato 
sopra un asinelio figlio di un asina da giogo ». Subito 
si fé’ gente: e in folla precedevano, seguivano, con fe- 
sta di cantici e di evviva; e chi gli distende innanzi 
sulla via le sue vestimenta, chi taglia frasche dagli al- 
beri e ne ricopre il cammino, chi vi sparge fiori e fo- 
gliami. E tutti a lodare Dio con gran voce: Osanna al 
Figlio di Davide. Benedetto il Re che viene nel no- 
me del Signore : Pace in cielo e gloria nel più alto 
de’ cieli. — E quando tutta la comitiva fu sulla di- 

1 11 Castello figura il regno del diavolo e del peccato: l’a- 

sina la nazione giudaica; il puledro non ancora montato da 

nessuno, il popolo Pagano non ancora evangelizzato : gli Apo- 

stoli sciolgono Ebrei e Pagani e li conducono a Cristo, che 
colla sua virtù prepara la loro liberazione. 
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scesa del monte Oliveta, ecco incontro a queste turbe 
uscire da Gerusalemme altra folla di gente venutavi per 
la Pasqua , recando in mano rami di palme e di ulivi, 
e gridare: Osanna! benedetto sia il Re d’Israele che viene 
nel nome del Signore. E tutti ricordavano con entusia- 
smo la risurrezione di Lazaro, ed altri miracoli: ed era 
una gioja e festa universale. 

Ma gioja non era sulla faccia di Gesù , buon citta- 
dino, anzi tristezza. Come fu presso della città , al ri- 
mirare quelle mura, quelle torri, quella mole del tempio, 
pianse sopra di lei , dicendo : « Oh se tu , almeno in 
questo giorno, conoscessi quello che importa al tuo 
bene... Ma ora esso è nascosto agli occhi tuoi. Sciagu- 
rata! verrà per te il tempo nei quale i tuoi nemici 
(i Romani dopo un 40 anni) ti faranno delle trincee 
all’intorno, e ti circonderanno, e ti assalteranno d’ogni 
parte: e atterreranno te, e i tuoi figliuoli dentro di 
te, e non lascieranno in te pietra sopra pietra; percioc- 
ché tu non hai riconosciuto il tempo della visita a te 
fatta ». 

Ma le turbe seguirono in gran moltitudine con canti 
e osanna , e formarono un magnifico trionfo per Gesù. 
Laonde i Farisei confusi dovettero dire tra loro : Ve- 
dete? Non guadagniamo nulla: ecco, il mondo gli va 
dietro tutto. E alcuni di essi framescolati alla moltitu- 
dine, indegnati di tante lodi proprie pel Dio Messia; 
dissero a Gesù: Maestro, sgrida i tuoi Discepoli, che son 
soverchi nelle lodi. Ed io, rispose loro: Io vi dico che 
se costoro si tacciono, grideranno le pietre. 

In mezzo a questo splendidissimo trionfo giunse en- 
tro di Gerusalemme; e tutta la città si levò a rumore; 
ed era un chiedere ansioso: Chi è costui? E le turbe 
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venute con esso dicevano: Costui è Gesù, il Profeta da 
Nazaret di Galilea. 

. E di lungo entrò nel Tempio di Dio. E qui nuovi 
onori. Cori di fanciulletti e di bambini, festosi, tripu- 
diami, gli si mettono attorno e gridano c cantano: 0- 
sanna, osanna al Figliuolo di Davide. — E accorsi nel 
Tempio ciechi c zoppi si accostarono a lui, e tutti li 
risanò. Tante glorie di Gesù e quelle laudi de’ fanciul- 
letti stomacarono i principali sacerdoti e Scribi; che 
gli buttarono in faccia il rimprovero: Non senti tu le 
cose sacrileghe che dice questa ragazzaglia? — Si cer- 
tamente le sento , rispose Gesù : e voi non avete mai 
letto nel Salmo Vili predette queste lodi? « Per la bocca 
de’ piccoli fanciulli e de’ bambini da latte, tu o Signore, 
hai renduta perfetta lode? » E si tacquero confusi. 

Tale fu il mirabile ultimo viaggio di Gesù a Gerusa- 
lemme. 

CAPO XIII. 

Discorsi di Gesù nel Tempio. 

Agli evviva festosi dovevano cinque giorni dopo suc- 
cedere i gridi di croce e di morte. Gesù lo sa e Io pre- 
dice a’ suoi Discepoli nel giorno medesimo della gioja 
e del trionfo: però, come uomo, ne sente raccapriccio, 
c tuttavia si avanza con volontà magnanima. Questo è 
l’ultimo passo di tale giorno trionfale. 

Erano allora nel Tempio alcuni Gentili di que' che 
per riverenza al Tempio e alla gran festa di Pasqua 
erano venuti ad onorare il Dio degli Ebrei; e v’era un 
luogo nel Tempio destinato a ciò per loro. Questi si 
accostarono all’apostolo Filippo dicendo, avere gran de- 
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siderio di veder da vicino Gesù. Il divin Maestro udì 
ma non fé’ motto a loro direttamente; disse a tutti: È 
venuto il tempo che il Figliuol dell’ Uomo sia glorifi- 
cato anche presso le nazioni pagane che conosceranno il 
loro Salvatore. Ma prima ei deve patire, a somiglianza 
del granello di frumento , il quale prima deve morire 
interrato, e poi fa cespo, ed esce a fiore, e dà largo 
frutto. E tanto vale pe’ miei Discepoli che devono farsi 
bassi c soffrire; e così eglino pure saranno onorati dal 
Padre mio. 

A questi pensieri di morte Gesù conturbasi e dice : 
* Adesso l’anima mia è turbata. Che dirò io? 0 Pa- 
dre, salvami da quest’ora di angustia. Ma che? Appunto 
per patire son io venuto in quest’ ora. 0 Padre , glo- 
rifica il tuo nome ». In quella venne dal ciclo questa 
voce: Sì, io l’ho glorificato e lo glorificherò 4 . La mol- 
titudine aveva udita questa voce : i lontani dicevano, fu 
un tuono : i vicini, un Angelo gli ha parlato. Gesù ri- 
pigliò: Questa voce non è stata per me, ma per voi: 
onde sappiate che ora si decide la sorte del mondo: ora 
se ne discaccia il principe suo, il diavolo. Ed io, coll’es- 
sere levato alto in croce, trarrò a me i popoli e tutte 
le cose: e così sarò glorificato io e mio Padre. 

Intanto si era fatto ora tarda, e Gesù si sottrasse a 
tutti: e coi Dodici usci fuori di città e pernottò nella 
vicina Betania. 

Il mattino seguente, lunedì, usciti che furono di Be- 
tania per tornare in città , Gesù ebbe fame , e veduto 
da lontano un fico sulla via che avea foglie , venne a 

1 L’ ho glorificalo, ossia fu glorificato per tutte le cose mi- 
rabili della sua vita, e sarà glorificato per la risurrezione a 
per la conversione delle genti, ecc. 


Digitized by Google 


*82 

cercarvi frutti , e non vi trovò che foglie , perciocché 
non era il tempo de’ fichi i ; ed ei lo maledisse dicen- 
do: Giammai in eterno più non nasca frutto da te. E 
subito il fico si seccò. Questo subito seccarsi fece grande 
stupore negli Apostoli, e Gesù disse: Colla fede e colla 
orazione farete non solo questo, ma se direte a un monte, 
lévati di quà e géttati in mare, subito verrà fatto. 

E venne in Gerusalemme ed entrato nel Tempio vi 
trovò sotto i portici e negli atrii un mercato di cose 
profane, venditori e compratori, banchieri, ogni maniera 
di merci : ed egli prese a cacciare fuori tutti costoro : 
e riversò le tavole e le sedie di quelli che vendevano i 
colombi, dicendo: Non è egli scritto: La mia Casa 
sarà chiamata Casa d’orazione per tutte le genti? Ma 
voi ne avete fatto una spelonca di ladroni. 

Fattasi calma, Gesù ora sedendo, ora passeggiando 
nel Tempio, teneva discorsi e istruiva il popolo. Ed ec- 
coti gli Anziani, e gli Scribi e i Sacerdoti principali 
atteggiati a processo, gli si fecero intorno e il doman- 
darono: Di quale autorità tu fai queste cose? Spiégati. 
Chi è colui che t’ha dato tale balia per far cose tali? 
Anch’io, rispose, vi domanderò una cosa, e voi dite- 
mela: Il battesimo che dava Giovanni, d’onde era? Dal 
cielo, o dagli uomini? Rispondete. Ed essi andarono ra- 
gionando tra loro: se diciamo che era dal cielo egli ci 
dirà : perchè dunque voi non gli credeste? Che se di- 
ciamo che era dagli uomini , il popolo qui presente ci 

1 Mt. XXI, 19; Mr. XI, 13. Nel 21 marzo il tempo de' 
fioroni era passato. Cantic. II, 13; quello de’ fichi non ancora 
venuto. Onesto fico era figura de’ Giudei senza frutti. — Già 
altra volta aveva detto agli Apostoli che senza fede, orazione 
e digiuno non è da sperare di far miracoli. 
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lapiderà; chè tutti tengono Giovanni per vero profeta. 
Pertanto risposero: Noi non lo sappiamo. Ebbene, ripi- 
gliò Gesù , ed io ancora non vi dirò di quale autorità 
fo queste cose. 

Vennero alla lor volta anche i Farisei, gonfi di loro 
scienza, i quali non potevano patire che Gesù si dicesse 
Cristo Figliuol di Dio, mentre il Cristo, credevan essi, 
deve essere figliuolo di Davide e nulla più. — Or su, 
domandò loro Gesù, che vi pare del Cristo (Mìssia)? 
Di chi è egli figliuolo? Risposero: di Davide. Ripigliò 
Gesù: come dunque egli Davide ispirato dallo Spirito 
Santo nel suo Salmo CfX chiama Cristo suo Dio Si- 
gnore? Disse Jehova (Dio) ad Adonai (Dio Signor mio:) 
Siedi sul trono alla mia destra, ed io porrò i tuoi nemici 
a sgabello de’ tuoi piedi? — Se dunque Davide lo chiamò 
suo Dio Signore, come è egli figliuolo di Davide? — 
In fatti Gesù era Cristo figlio di Davide secondo la carne, 
ma figlio di Dio secondo la divinità. 

Vennero anche de’ Sadducei, filosofi che, come si 
disse, negano il dogma della Vita avvenire e della Risur- 
rezione: e si credettero di abbatterlo con una dimostra- 
zione matematica. Maestro, dissero, una donna ha sposato, 
l’uno dopo l’altro, sette mariti, poi mori. Or questa se è 
viva nell’altro mondo, di quale dei sette sarebbe moglie? 
Una non può farsi in sette. — Vera bambinaggine I — 
Colla morte, rispose Gesù, la moglie è sciolta da ogni 
legame, e nell’altro mondo non vi sono- sposalizii; e 
quelli che van salvi, sono tutti come Angioli di Dio. 
Che poi nell’altro mondo sieno ancora viventi i trapas- 
sati, e specialmente i Santi, ne è prova questa che Dio 
si chiama il Dio d’Àbramo, d’ Isacco, di Giacobbe: or 
Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Anzi tutti i 
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trapassati sono vivi davanti a lui. — Omnes vivunt ei. — 
E un Capo degli Scribi disse : Maestro hai parlato bene C 

E non poterono rispondere nulla, nè niuno ardì più 
da quel dì innanzi fargli alcuna domanda. Ma la moltitu- 
dine lo ascoltava volentieri e lo veniva magnificando. Di 
tale guisa Gesù stava tuttodì insegnando nel Tempio, e 
la notte passava fuori di città onde togliere a’ suoi av- 
versari! l’opportunità di compire i loro pravi disegni ; 
chò ancora non era il giorno. 

Quando adunque fu sera Gesù se ne uscì fuori della 
città e pernottò in Betania sul monte Oliveto. 

CAPO XIV. 

Discorsi di Gesù sulla ruina di Gerusalemme 
e sul Giudizio Universale. 

t Gesù Signore era venuto sin qui empiendo di stu- 
pore le città e i villaggi co’ suoi miracoli strepitosi e 
colla santità sua trascendente: e tuttavia ben pochi erano 
divenuti suoi credenti. Bene egli per bocca di Isaia pro- 
feta aveva predetto: Chi è che crede alla nostra predi- 
cazione? Chi è che accoglie la rivelazione del potente 
Figliuolo del Signore ? *. Sono accecati d’ occhi , indu- 
rati di cuore, non vedono, non si piegano, non si con- 
vertono. Tali cose disse Isaia un dì quando in visione 
ebbe veduta la gloria di Cristo Dio e di esso parlò 3 . 

1 Lue. XX. J Is. LIII. 

3 Is. VI, I. « Nell’anno che morì re Ozia io vidi il Signore 
nel Tempio che sedeva sopra un trono alto ed elevato; e il 
lembo del suo manto riempiva il Tempio. I Serafini stavano 
.accanto del trono e l’uno gridava all’altro. Santo, Santo, Santo 
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Pur nondimeno molti, anche de’ principali, credettero in 
lui: ma che? Per tema de’ Farisei, per non essere sban- 
diti dalla Sinagoga, vili d’ànimo, non lo confessavano*- 
amando più il favore degli uomini che la gloria di Dio ». 
— Così scrisse l’evangelista Giovanni, c. XII. 

Or Gesù, quasi ultimo tratto di grazia, mise innanzi 
agli occhi de’ Giudei in una parabola e la malvagità di 
loro condotta, e il castigo che lor soprastava. Vi era un 
Signore padre di famiglia il quale piantò una vigna e 
le fece una siepe attorno e in mezzo vi eresse una torre 
con tutti gli agi camperecci, poi la allogò a de’ lavora- 
tori e se ne andò in lontano viaggio. Venuta poi la sta- 
gione dei frutti mandò un suo servitore per riscuotere 
la parte convenuta. Ma questi lo presero a bastonate e 
lo rimandarono colle mani vuote. Di nuovo mando ad 
essi un altro servitore. Batterono anche questo, gli fe- 
cero ogni vergogna e feritolo nella testa lo discacciarono. 
Da capo quel Signore si fece a mandarvi un terzo, ed 
essi lo finirono a sassate. E cosi d’altri e d’altri. Disse 
allora il padrone della vigna: Che farò io? Manderò il 
mio figliuolo diletto: che sì che a questo avranno rive- 
renza. Mandò adunque da ultimo l’unico suo figliuolo 
carissimo. Ma i contadini, veduto il figliuolo, dissero tra 
di loro: questi è l’erede: venite, ammazziamolo e ter- 
remo noi la sua eredità. E lo cacciarono fuori della vi- 
gna e lo ammazzarono. 

Ebbene, dimandò Gesù a’ Giudei suoi uditori, che 
farà egli il Padron della vigna a que’ lavoratori? Verrà 
e sterminerà questi vignajuoli e darà la sua vigna ad 

è il Signore degli eserciti; tutta la terra è piena della sua 
gloria.... Questo popolo ascolta ma non intende, ha occhi ma 
non vede.... ». 
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altri. A questa sentenza quelli proruppero dicendo: Non 
sarà mai questo. Imperocché i principali Sacerdoti e 
Scribi riconobbero eh’ egli aveva detto quella parabola 
contro a loro; tanto più che spesso andava dicendo: 
sarà tolto a voi il regno e dato a gente che farà i frutti 
di esso. E per la stizza avrebbero voluto mettergli le 
mani addosso, ma ebbero paura della moltitudine che lo 
teneva per profeta. 

Fatte queste ed altre molte istruzioni, Gesù co’ suoi 
usciva dal Tempio per recarsi fuori, secondo il solito, 
al monte Oliveto. Ma nell’uscire, alcuni tra i Discepoli ri- 
volgendo la faccia al Tempio, dissero: Maestro, vedete 
quali pietre e quali edilìzii, e che superbi adornamenti? 
Era in fatti il Tempio tutto di gran massi di marmi 
candidissimi, ornato di lamine d’oro, irto la sommità di 
aste d’oro acute, una delle prime meraviglie del mondo. 
Gius. FI. De Bello Jud., 1. V, c. 5. Ed ei rispose: voi 
state riguardando a queste cose, ed io in verità vi dico, 
verranno i giorni che non sarà lasciata pietra sopra 
pietra che non sia diroccata. Tacquero attoniti e con 
lui vennero fuori al Monte Oliveto in sul cader del sole. 

Qui sul monte ritirato co’suoi Dodici si pose a se- 
dere rivolto al sole cadente, ed aveva dirimpetto la fac- 
ciata del gran Tempio. Pietro, Giovanni, Giacomo e 
Andrea, principali Apostoli, se gli accostarono essi soli 
e in segreto gli fecero domanda: Dite a noi di grazia, 
questa distruzione della città e del Tempio, quando ac- 
cadrà? E quali segnici indicheranno ravvicinarsi della 
fine del mondo? quali la vostra seconda e finale venuta? 
Tali sono le tre gravissime domande fatte da quegli Apo- 
stoli, tre distinte, come nota sant’ Ilario e s. Girolamo : e il 
divin Maestro con bontà e confidenza singolarissima fece 
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il desiderio loro, si veramente che il suo discorso servir 
dovea per tutti: 

Quando sarà la distruzione della città e del Tempio? 

E cominciò: Ponete mente: voi vedrete venire un eser- 
cito e circondare Gerusalemme: sappiate che allora la sua 
distruzione è vicina. Allora quelli che vogliono salvarsi 
fuggano alla montagna, lascino tutto, s’affrettino, perchè 
ci sarà grande vendetta sul paese ed ira sopra il po- 
polo. Cadranno per taglio di spada e saran menati in 
ischiavitù per mezzo a tutte le genti; e Gerusalemme 
sarà calpestata da’ Gentili, finché i tempi de’ Gentili 
sieno compiuti *. 

In que’ di sarà tale tribolazione quale mai non fu dal 
principio del mondo. Ma per riguardo agli eletti quei 
giorni verranno abbreviati: se no non sopravviverebbe 
un giudeo *. 


1 Sino al termine del gentilesimo in Gerusalemme, il qual 
termine si ascrive al secolo IV, a Costantino Magno e santa 
Elena che spiegarono in Gerusalemme publicamente la reli- 
gione cristiana, entratavi erede de’ Giudei. 

J Nota bene. L’ebreo Giuseppe Flavio, testimonio e storico 
di questa Guerra de’ Romani contro i Giudei, attesta che per 
tre anni e mezzo la fazione prepotente e sacrilega de’ sediziosi 
Giudei, detti Zelatori, stette accampata nel Tempio e sopra il 
tetto del Tempio con armi e catapulte e balestre contro i 
Giudei stessi, ed aveva convertito il Tempio in una caverna 
di belve feroci, e riempitolo, sin anche l’aitare, di sangue, di 
cadaveri e rapine; fazione che fu la vera ultima rovina di 
Gerusalemme '. Girava da tempo una voce, segue Giuseppe, 
tra gli uomini, che la città sarebbe presa, e il Tempio arso 
in fiamme, quando la sedizione avrebbe invaso, e le mani stesse 
de’ cittadini avrebbero contaminato il Tempio Santo di Dio *. 
Narra poi che in questo assedio furono uccisi un milione e 


< Gius. De Bello Jud. V,c. 1: edi». grec. 1M. da Ha vere. Amsterdam., I7J0. 
1 IU-, IV, c. 6. 
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Segue il discorso di Gesù e la sua risposta alla se- 
conda domanda. 

‘ Non vi crediate però che colla distruzione di Geru- 
salemme debba anche aver fine il mondo. Molte cose 
e vicende stranie, e tribolazioni gravissime per lunghi 
secoli debbono vedere i fedeli. Vedranno impostori e 
seduttori : non ci vadano dietro. Dovranno i fedeli so- 
stenere persecuzioni, prigionie, processi innanzi a’ pre- 
sidi e re, battiture, morte, in testimonianza di me e i 
tradimenti de’congiunti e degli amici e l’odio di tutti 
pel nome mio. Coraggio, non temete: lo Spirito Santo 
vi assisterà: non farete niuna vera perdita, anzi guada- 
gnerete tutto. Vi saranno guerre, e cozzi di nazioni, e 
stragi: vi saranno tremuoti e fami e pestilenze e gran 
■turbamenti della natura. Ma non vi spaventate: son cose 
che debbono accadere prima: ma non è vicina la fine; 
sono esse principii de’dolori. Sorgeranno molti falsi pro- 
feti e sedurranno molti. Gli scandali verranno crescendo: 
l’iniquità trasmoderà, e la carità si raffredderà. Beato 
chi terrà pazienza e perseveranza sino alla fine: ei sarà 
salvo. Intanto il Vangelo si continuerà a predicare; e 
quando sarà stato predicato in tutto il mondo, tane ve- 
niel consummatio, allora sarà il finimondo. 

centomila giudei, e novantamila condotti schiavi, venduti,, 
dispersi. E conchiude: nè altra città al mondo avea subito 
si orribili cose, nè al mondo essere mai stati uomini si scelle- 
rati *. — La maggior parte dei cristiani, attenti ai segni, erano 
fuggiti al di là del Giordano, a Fella, e furono salvi J . Iddio 
fe’ cessare presto la guerra per riguardo ai molti eletti cri- 
stiani non potuti fuggire, ed ai futuri eletti giudei da con- 
vertirsi. 

< tu., v, c. «0. 

ì liusebio Itisi. Ecciti. Ili, C. 5. 
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Poi rispose alla terza domanda. Quanto al giorno e al- 
l’ora della mia venuta io non vi dirò: è un segreto che 
Diosi tiene nascosto. Ben vi dirò che- all’avvicinarsi di 
quel dì sorgeranno più che mai falsi profeti, falsi cristi, 
eretici, impostori, e faranno gran segni e miracoli, 'talché 
sedurrebbero, se fosse possibile, anche gli eletti. Dopo 
si grave tribolazione vi saranno tali sconcerti e sconquassi 
del mare e della terra, della natura tutta, e tali spaventi 
e spasimi da far credere che il sole e la luna siano 
oscurati, e le stelle cadano dal cielo 4 . Allora il Figliuol 
deH’uomo manderà i suoi Angeli con trombe e gran 
voce, e radunerà i suoi eletti dalle quattre parti del 
mondo. Ed ecco apparirà in cielo il Segno (la Croce) 
del Figliuol dell’uomo: e tutte le nazioni della terra sa- 
ranno in cordoglio *, e vedranno il Figliuol dell’uomo 
venire sopra le nuvole del cielo con grande potenza, 
gloria e maestà. Ma voi, quando queste cose comince- 
ranno ad avvenire, riguardate sicuri in alto, alzate lo 
vostre teste; perciocché è vicina la vostra liberazione, 
vi è vicino il regno di Dio. 

Or io vi dico che questa nazione giudaica 3 non ces- 
serà di esistere prima che tutte queste cose si avverino. 
Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non 
passeranno. Vegliate dunque, e pregate di continuo, ac- 
ciocché siate riputati degni di scampare tutte le cose 
che devono avvenire e di comparire davanti al Figliuol 
dell’uomo. 

1 Le stesse frasi usò Isaia, c. XIII, IO, nel predire la ca- 
duta di Babilonia; le stesse Ezechiele XXXII, 7, Del predire 
lo sterminio dell’Egitto; le stesse Gioele III, 15, nel predire; 
i castighi de’ nemici del popolo di Dio. 

1 Vedasi dipinto ciò nell’Apocalisse, c. VI, 1:2 e seg. 

* S. Clirysost. Homi!. 78 iu Malli. 

Biiughi. f'Ua di Gesù Crisi». 
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Ed a bene inculcare in tutti i fedeli questa vigilanza 
e la sollecitudine di stare sempre preparati in opere 
buone, propose là parabola delle dieci Vergini, cinque 
delle quali, non apparecchiate, furono escluse dalla sala 
delle nozze celesti, e quella dei servitori non vigilanti 
mentre dovevano attendere la venuta del padrone, i quali 
furono da lui castigati. 

E ritornando al gran pensiero delPultima sua venuta a 
giudicare e dare la sentenza finale pe’ buoni, pe’ reprobi, 
disse: Quando il Figliuol dell’uomo sarà venuto nella sua 
'gloria con tutti i santi Angeli allora egli sederà sopra 
il trono della sua maestà. E tutte le genti saranno ra- 
dunate davanti a lui, ed egli separerà gli uomini gii uni 
dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capretti. 
E metterà le pecore alla sua destra e i capretti alla si- 
nistra. Allora il Re dirà a coloro che saranno alla sua 
destra: venite benedetti dal padre mio: ereditate il regno- 
che vi è stato preparato fino dalla fondazione del mondo. 
E volgendosi a coloro che saranno a sinistra, dirà: via 
da me, maledetti, nel fuoco eterno, che fu preparato pel 
diavolo e pe’ suoi angeli. E andranno questi alle pene 
* «eterne, e i giusti alla vita eterna. • 

E quando Gesù nella solitudine del monte Oliveto e 
nel silenzio della notte, ebbe finiti tutti questi ragiona- 
i menti, disse a’ suoi Apostoli: Voi sapete che dopo due 
giorni è l’Azimo e la Pasqua e il Figliuol dell’uomo sarà 
consegnato per essere crocifisso. Con questo doloroso 
avviso chiuse i colloquii di quella sera del martedì. 


LIBRO SESTO 


I.A PASSIONE E GLORIFICAZIONE DI GESÙ. 

CAPO I. 

Mercoledì santo e Giovedì santo. 


Qui incomincia il sublime dramma della Passione di 
Gesù Cristo, della maggiore ingiustizia, perfìdia e cru- 
deltà degli uomini di ogni classe, e della più grande 
mansuetudine e carità del Salvatore Gesù Cristo, dramma 
e storia la quale meglio che coll’ inchiostro sarebbe da 
scrivere colle lagrime. 

La sua morte è decretata: più non resta che trovare 
modo come venirne a capo. Due giorni innanzi la Pasqua 
i Sacerdoti principali, gli Scribi, gli Anziani del popolo, 
si radunano nella corte del Sommo Pontefice Caifa; e 
prendono insieme consiglio di arrestare Gesù per via 
d’inganno, e di farlo morire. Ma hanno paura del po- 
polo, e però dicono: non convien farlo in giorno di festa, 
non per rispetto sacro, ma perchè non si faccia qualche 
tumulto fra il popolo. E cercano un uomo che gli 
ajuti nel loro disegno, proponendo mercede di denaro. 

E vi fu; un amico, discepolo, apostolo, che da tre anni 
è a scuola, a mensa, tra le carezze di Gesù , P avaro 
Giuda Iscariota, unus de Duodecim. Satana entrò in Giuda; 
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ed egli andò da que’ principali sacerdoti e magistrati 
offerendosi a darlo nelle loro mani e ciò per sorpresa, 
di notte, però a patto di mercede, dicendo: che volete 
dare a me, ed io lo darò a voi nelle mani ? Trenta lire, 
risposero con gioja ; e gliene fecero obbligazione 4 . Ed 
egli accettò e promise di darglielo nelle mani. Da quel- 
l’ora egli cercava l’opportunità di tradirlo senza tumulto 
di popolo. E come se di nulla fosse reo, si mescolò 
come al solito, fra gli altri Apostoli, in compagnia di 
Gesù 1 2 3 . 

Questo sanguinoso consiglio e mercato avvenne il mer- 
coledì ; e Gesù era ancora sul monte degli Olivi. 

. Seguiva il giovedì, giorno XIV di marzo lunare , di 
cui ha scritto Mosè: « Nel primo mese, nel di quattor- 
dicesimo fra i due vesperi è la Pasqua del Signore, e 
nel quindicesimo è la Solennità.... Per sette giorni man- 
gerete pani azimi ». Nel quartodecimo adunque nelle 
ultime ore di sole i Giudei nel Tempio immolavano la 
Pasqua, cioè un agnello nato in quelTanno, senza mac- 
chie , uno per ogni casa, computata da dieci a venti 
persone: poi i Sacerdoti, ricevutone il sangue in una 
coppa, lo spandevano intorno all’altare: col tramonto 
del sole cominciava il quintodecimo giorno, e la festa di 
Pasqua, e l’Àzimo ; e in quelle prime ore della sera si 
mangiava in famiglia quell’agnello arrostito, e con esso 
si compiva la cena legale di Pasqua. Quest’anno 29, 
dell’era volgare, la festa di Pasqua era caduta in ve- 

1 Era predetto dal profeta Zaccaria, XI, 42, cinquecento 
anni prima. « Essi mi valutarono trenta lire e le sborsarono. 

Questo è il prezzo onorevole pel quale io sono stato da loro 
apprezzato ». 

3 Sulla pessima riuscita di questo Discepolo vedi pag. 143: 
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nerdì 25 marzo, cominciata però giovedì sera. Giova qui 
avvertire, che il tempo pasquale, che pur dicevasi Pasqua, 
durava sette giorni , e in essi continuavano i Giudei a 
immolare vittime di pecore, di buoi, dette pure Pasqua 4 : 
parimenti che il Sabato il quale incorreva in questi sette 
giorni, era più solenne degli altri sabati, per varii suoi 
proprii riti, come PotTerta delle prime spighe d’orzo, ecc.: 
e finalmente che nelle feste anche della Pasqua, era 
lecito cucinare, comperare alcun che, tener tribunali, 
giustiziare; cose che non erano lecite nel sabato. 

Adunque nel giovedì essendo vicina l’ora di immolare 
la Pasqua, l’ora degli azimi, Gesù dall’ Oliveto inviò 
in città due apostoli Pietro e Giovanni, dicendo loro: 
« Andate in città e preparateci da mangiare la Pasqua ». 
— In quale casa, domandarono essi, noi faremo gli ap- 
parecchi? — Rispose: All’entrare in città vi verrà scon- 
trato un uomo che porta una brocca d’acqua: voi an- 
date dietro lui nella casa ov’egli entrerà, e al capo 
di casa dite: il Maestro ti dice: il mio tempo è vicino, 
presso te fo la Pasqua: ov’ è il Cenacolo nel quale io 
mangerò la Pasqua co’ miei dodici Discepoli? Ed egli 
vi mostrerà nel piano superiore una gran sala con tap- 
peti, bene acconciata: ivi apparecchiate per noi. Ven- 
nero i due in Gerusalemme , trovarono ogni cosa con- 
forme era loro stato detto, e fecero gli apparecchi. 

♦ Quando fu sera, il divin Salvatore, lasciato il monte 
degli Olivi,’ venne co’ Discepoli in città e salì in quel 
Cenacolo. Tutto era apprestato, la stanza, la mensa, le 
lampade ardenti, il vasellame , e innanzi tutto l’Agnello 
immolato e arrostito, i pani azimi, il vino. Qui si co- 


3 Deut. XVI, 2. 
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ricò a tavola, ben inteso all’uso antico: e aveva sul suo> 

* i 

triclinio o letto da tre, alla destra Giovanni il diletto 
discepolo , alla sinistra Giuda suo dispensiere : Pietro 
era nel mezzo del triclinio vicino da destra: di seguito 
gli altri letti e gli altri discepoli 4 . E mangiarono la- 
Pasqua legale. 

Gesù pieno di paterna amorevolezza prese a dire : 
Oh quanto ho io desiderato di mangiar questa Pasqua 
con voi prima della mia passione! Imperocché io d’ora 
in poi, ve lo dico, più non mangerò di tale Pasqua 
(mosaica): la mangerò nuova e compita nel regno di 
Dio. E preso il calice disse: io non berrò più di que- 
sto frutto della vite: lo beverò nuovo con voi quando 
sarà venuto il regno di Dio. E fatto girare il calice fe’ 
loro bevere di esso, e disse il ringraziamento della mensa ^ 
•riti con cui gli Ebrei ponevan fine alle loro cene 2 . 

Compiuta la breve Gena legale, era lecito, anzi usato,, 
trattenersi tuttavia a tavola, e mangiare ancora di carni 
comuni , bevere , e conversare 3 . Gesù però fra quella 
cena legale e questa ultima refezione interpose la nuova 
Cena Eucaristica dei regno di Dio, come son per esporre. 

* Disegno approssimativo di questa Tavola. V. Note finali. 


3 La storia di tutta questa cena va presa da s. Luca che 
l’ha messa in ordine preciso; c. XXII, 7: poi 19. 

5 S. Giov. Grisost. Hom. 82, in Math. e dotti Rabbini presso 
Patriz. a pag. 502 e Galmet. Dict. Bibl. Pdque. S. Agost. io, 
Joan. h. 1. 
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CAPO IL 

Istituzione della S. Eucaristia. 


L’immolazione dell’ Agnello mosaico era una figura 
della immolazione dell’Agnello di Dio sulla croce, e la cena 
Pasquale una figura della cena Eucaristica nella quale 
si aveva ad immolare ed a mangiare l’Agnello-Dio fatto 
sacrificio e cibo per noi. Eccone il momento. Qui in 
questo Cenacolo, su questa mensa, Gesù, che unisce 
i due Testamenti, fa cessare 1’ Antico , dà principio a! 
Nuovo, abolisce la Cena Mosaica, istituisce la Cena Cri- 
stiana, cassa i sacrifici degli agnelli e de’ buoi, ci for- 
nisce un solo e perpetuo sacrificio di infinito valore, 
quello del suo Corpo e Sangue, sotto le specie del pane 
e del vino. E perchè sotto queste due specie? Perchè 
come il pane e il vino si infondono a noi nel corpo a 
ristoro e divengono una cosa sola con noi , così Gesù 
per istaurare in noi la vita spirituale ci infonde sè 
stesso, pane della vita , e si immedesima con noi; e come 
un solo è il Corpo di Gesù che si riceve in tutto il 
mondo nella Eucaristia, così con questo pane uno , tutti 
i fedeli divengono un corpo solo benché composto di 
moltissime membra. — Istituzione sì meravigliosa Gesù 
ce l’ha già rappresentata in molteplici forme e figure 
c predetta e spiegata con parole manifestissime. Or 
eccone la storia evangelica. 

« Gesù sapendo com’era giunto il tempo di passare da 
questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi fedeli 
che eran nel mondo, in fine vuotò, per così dire, le 
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ricchezze del suo, amore verso di loro, » istituendo la 
divina Eucaristia 4 . 

La cena mosaica era finita; or si doveva passare alla 
Cena cristiana. Che fa il divin Maestro? Innanzi tutto 
dà a loro una viva istruzione di purezza e di umiltà 
come necessario apparecchio alla cosa divina. Lévasi da. 
tavola, pone giù il suo mantello , e preso un asciuga- 
toio di lino, se lo cinse: poi messa dell’acqua in un 
bacile, prese a lavare i piedi de’ Discepoli e ad asciu- 
garli collo sciugatojo del quale egli era cinto. Venne a 
Simon Pietro pel primo per lavargli i piedi. — Ma egli 
si ritraeva dicendo: Signore che voi abbiate a lavare i 
piedi a me? Mainò. Rispose Gesù: Tu non sai ora quel 
che io fo: lo saprai appresso. Ripigliò Pietro: Vi dico 
o Signore che voi non laverete i piedi a me giammai. — 
Rispose Gesù: se io non ti lavo, tu non avrai parte al- 
cuna con me. — Signore, com’è così, non solo i piedi, 
disse Pietro, ma e le mani e il capo. Gesù disse: Chi 
è lavato non ha bisogno se non di lavare i piedi dalla 
polvere- quotidiana de’ lievi falli e dagli affetti e attacchi 
meno santi, ma è netto tutto. Voi ancora siete netti, 
ma non tutti. E alludeva al Traditore. 

Come ebbe lavati i piedi a tutti, riprese la sua veste, 
si mise da capo a tavola con loro 1 2 , e fece loro una istru- 
zione sull’ umiltà di cui dato aveva loro l’esempio con 
questa lavanda. Indi in quella notte medesima in cui 
veniva tradito, nell’ora che il popolo giudaico mangiava 
l’Agnello della liberazione, Gesù con quella maestà di- 

1 Joao. Evang. c. XIII, L — Cono. Trideat. Sess. XIII, c. 2. . 

3 Joan. XIII, 12. Nella Chiesa ambrosiana ai neofiti si prati- 
cava la lavanda dei piedi, poi si dava la S. Eucaristia. — Che 
la lavanda sia stata prima della Eucaristia, vedi Nota finale» 
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"vina con coi suol operare i miracoli , prese un pane 
e alzati gli occhi, rese grazie ( eucarislisas ) e lo bene- 
disse e Io spezzò e ne diede a’ suoi Discepoli, dicendo: 
« Prendete, mangiate: questo è il corpo mio, il quale è 
dato (alla morte) per voi: fate voi questo stesso in ricor- 
danza di me ». Ne mangiò egli pel primo e Io distri- 
buì a tutti. — Similmente ancora, dopo finita la cena 
legale, prese il calice con vino e un po’ d’ acqua, ren- 
dette le grazie ( eucarislisas ), lo diede a loro dicendo: 
* Bevete tutti di questo : imperocché Questo è il sangue 
mio, il sangue del Nuovo Testamento, il quale sarà 
sparso per voi e per la moltitudine in remissione de’ 
peccati ». E ne bevve egli pel primo, e ne bevvero tutti. 
Questa fu la prima Messa vera e perfetta. Così il Si- 
gnore Gesù istituì il Sacrificio c il Sacramento della Eu- 
caristia e con quelle parole Fate questo in ricordanza 
di me conferì a’ Sacerdoti la podestà di rinnovare que- 
sto miracolo, transostanziando il pane e il vino nel corpo 
e nel sangue suo, e di distribuirlo ai fedeli, continuando 
così colla Messa il sacrificio della morte di Gesù 1 e 
colla s. Comunione l’unione de’ fedeli con Gesù. 


1 S. Paolo nella sua I. Epist. ai fedeli di Corinto c. XI, 23, 
conferma questa storia evangelica coi dogmi iochiusi, e la 
spiega: « Io ho ricevuto dal Signore la dottrina che ho in- 
segnata a voi, cioè che il Signore Gesù, nella notte che ve- 
niva tradito, prese un pane, e dopo aver reso grazie, lo ruppe 
e disse: Preudete, mangiate: questo è il mio corpo, il quale 
per voi è rotto : fate questo in commemorazione di me. Si- 
milmente ancora prese il calice, dopo aver cenato, dicendo : 
Questo calice è il Nuovo Testamento nel sangue mio: fate que- 
sto, ogni volta che voi ne berrete, in commemorazione di me. 
Perciocché ogni volta che voi avrete mangiato di questo pane 
e bevuto di questo calice, voi annuncercle la morte del Si- 
gnore, tìoalanto che egli venga (al Giudizio universale). Per- 
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Finita questa Cena Eucaristica, fu di nuovo apposto 
sulla mensa del pane azimo e qualche piatto, solito com- 
plemento della cena Pasquale: dopo di che si doveva 
cantare l’inno di ringraziamento: e tutto finiva nel gau- 
dio del Signore. Per verità tanto favore, tante benevo- 
lenze dovevano aver resa quella tavola piena di gioja, 
un paradiso. In vece, ecco turbamenti, tristezza, scom- 
piglio. Gesù, distribuita la divina Eucaristia, fu turbato 
nello spirito, e protestò dicendo: « In verità, in verità io 
vi dico che unus ex Duodecim, l’uno di voi mi tradirà: 
e la mano del Traditore è con me sulla tavola , intinge 
con me nel comune piatto. Il Figliuol dell’ uomo certo 
se ne va, come già è fisso, ma guai a quello per cui 
egli è tradito ». Fu un colpo di fulmine pei Discepoli, 
un’angosciosa incertezza, un interrogare, un guardarsi 
in faccia l’un l’altro. Non si smarrì il Traditore che gli 
era vicino, e disse: Son io forse, o Maestro? Gli ri- 
spose sotto voce: Tu sei desso. Math. XXVI, 15, e il 
tristo si infinse innocente e tutto devoto. Stava alla de- 
stra di Gesù l’apostolo diletto Giovanni, coricato in modo 
che la sua testa poggiava in seno a Gesù. Simon Pie- 
tro fe’ segno a Giovanni d’interrogare Gesù; e Giovanni 
lo interrogò sotto voce: Signore chi è? E sotto voce 
Gesù rispose: È colui al quale io darò un boccone in- 
tinto nel piatto. E lo diede a Giuda dicendo: quello che 
hai da fare, fallo presto. E allora dopo quel boccone 

ciò chiunque avrà mangiato questo pane o bevuto il calice ' 
del Signore indegnamente, sarà colpevole del corpo e del 
sangue del Signore. Adunque il fedele esamini sé stesso , 
e così mangi di questo pane e beva di questo calice. Impe- 
rocché chi ne mangia e beve indegnamente, mangia e beve 
sentenza di condanna contro sé stesso, non discernendo il> 
corpo del Signore, Corpus Domini ». 
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Satana entrò in lui, cioè ne prese più stretto possesso. 
Gli altri Discepoli non si addiedero di nulla e credet- 
tero che Giuda, avendo la borsa , dovesse uscire a far 
compere per la festa o limosina ai poveri. Giuda adun- 
que , preso il boccone, subito ne uscì; ed era notte, 
cioè tempo acconcio al tradimento e alla cattura, senza 
rumor di popolo. 

Sul quale Traditore, già mille anni innanzi, aveva 
Gesù fatto i suoi lamenti *. « Io sono pien di tristezza 
e turbato perchè Tempio mi trabocca addosso gran cala- 
mità, mi spinge alla morte. Oh avessi io Tali come la 
colombai chè me ne volerei via e mi riparerei. Per- 
ciocché non è un mio nemico che mi faccia vitupero; 
chè io me lo sopporterei: non è uno che mi abbia 
odio il quale si levi contro a me; che io mi sarei 
guardato da lui. Sei tu mio amico, mio ecònomo , mia 
confidente, tu col quale mi sto dolcemente unito sul 
.letto da tavola 1 2 , mi trovo in famigliar compagnia nella 
stanza di Dio.... Vivevamo in buona pace, e mi mettono 
le mani addosso. Le lor bocche son più dolci del burro, 
ma ne’ lor cuori è guerra: le lor parole son più molli 
che olio, ma sono tante stilettate. Ma tu, o Dio, ecc.... ». 

Ora però quando Giuda fu uscito dalla stanza, Gesù 
si rasserenò e con cuore largo disse: Ora è glorificato il 
Figliuol dell’ Uomo, e Dio è glorificalo in lui. Cosi disse 
riguardando il momento della sua passione come il mo- 
mento del trionfo suo e di Dio Padre, trionfo che già. 
si godeva nell’animo come sicuro e pieno. 

1 Ps. LVI, dal testo ebr. 

* L’ebr. Sud venendo dalla radice jasad , ha il senso di 
cuscino, letto da tavola, seggio: Winer Lex. hebr. : letteral- 
mente: avemmo uno solo dolce sedile. 
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CAPO III. 

Discorso dopo la Cena Eucaristica. 

Uscito il traditore, Gesù con voltò sereno riguardò 
intorno agli undici Discepoli e disse: Voi avete perse- 
verato a stare fedeli con me nelle mie tribolazioni. Be- 
nedetti voil Ed io dispongo per voi il regno, come il 
Padre mio P ha disposto per me, si che mangiate e be- 
viate alla mia tavola, nel mio regno, e sediate ciascuno 
su di un trono, a far giudizio delle dodici tribù d’ I- 
sraele. 

Ma tanto onore costerà gravissime tribolazioni anche 
a voi , a te specialmente o Simon Pietro. « Simone, 
Simone, ecco Satana ha ricercato voi da vagliare come 
grano: ma io ho pregato per Te acciocché la tua fede 
non venga meno: e Tu poi, ravveduto, rinfranca i tuoi 
fratelli ». — Parole memorabili colle quali a Pietro e 
suoi Successori è assicurato il Governo e Magistero so- 
pra i Vescovi tutti; e questo infallibile. 

Pietro a quella parola ravveduto trasalì, e disse: Io 
mancare? Signore, io con voi son pronto ad andare e 
in prigione e alla morte. — Ed io ti dico, rispose Gesù, 
ohe il gallo non canterà la seconda volta prima che tu 
in questa notte, tre volte, abbi negato di conoscermi. 

E rivolto a tutti disse: Tutti voi in questa notte pa- 
tirete tentazioni di scandalo per occasione mia, come 
è scritto dal profeta: verrà percosso il Pastore, e le pe- 
core della greggia saranno disperse. Pietro da capo , 
oonsiderando solo il suo cuore non la sua poca forza, 
ritornò ai protesti. — Quand’ anche tutti fossero per 
patire scandalo per voi, io no giammai: io per voi 
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darò la vita. E nello stesso modo protestavano e si pro- 
feterò anche gli altri. Gesù rispose a tutti, essere gra- 
vissima la imminente tribolazione, e però, disse, prepa- 
ratevi, provedetevi di sacca, di borsa e di spada: e chi 
non l’avesse, venda la sua tonaca e si comperi una spada. 
Imperocché la cosa andrà al punto che , secondo la 
profezia, io sarò messo in mezzo ai malfattori : e le pro- 
fezie, che riguardano me , sono oramai al loro compi- 
mento. Gesù aveva parlato e della sacca e della spada 
a modo proverbiale e metaforico: ma i Discepoli inte- 
sero nel senso materiale, e dissero: Signore, ecco qui 
due spade. Eran forse di quelle, dice il Crisostomo, che 
avevano usato per uccidere ed acconciare l’ Agnello. Gesù 
ruppe il discorso, dicendo: Basta. Pietro tuttavia ne 
portò seco una, e qualche altra i compagni, come si 
vedrà. 

Fate cuore però, continuò il divin Maestro con grande 
alletto, io risorgerò da morte e vi andrò innanzi in Ga- 
lilea, c pregherò il Padre c vi darà un altro Consola- 
tore 1 che resti con voi in perpetuo , cioè lo Spirito 
Santo, Spirito della Verità , cui il mondo non può ri- 
cevere, perchè egli non sa vederlo nè conoscerlo. Ma 
voi ben lo conoscerete, perocché abiterà con voi e sarà 
in voi, cioè colla santa Chiesa. No, non vi lascierò or- 
fani: tornerò a voi: e in quel giorno voi conoscerete 
che io son nel Padre e voi in me ed io in voi. E il 
Consolatore Spirito Santo, che il Padre vi manderà in 
nome mio, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà 
tutto quello che io vi ho detto. 

1 Paraclétus e Paraclitus è la stessa parola: i Latini pro- 
nunciavano i Ve lungo de’ Greci. Vale avvocato, difensore 
consolatore, assistente, ecc. 
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Io me ne vado, ma vi lascio la pace: la pace mia dò a 
voi: ve la dò non come il mondo la dà. Miei figliuo- 
letti, per poco tempo sono con voi: io me ne vado, ma 
verrò di nuovo e vi prenderò meco, affinchè dove son 
io, siate anche voi. Voi vogliatevi bene. Ve lo dico ades- 
so : un Comandamento nuovo dò a voi ; che vi amiate 
gli uni gli altri , sicché, in quella maniera che io ho 
amato voi, voi ancora vi amiate gli uni gli altri. Da que- 
sto Segno conosceranno tutti che voi siete miei Disce- 
poli se avrete amore gli uni per gli altri. Così io amo 
il Padre. E perchè tutti conoscano che io amo davvero 
il Padre e che fo ógni sacrificio come il Padre mi ha 
ordinato, su, miei Discepoli, levatevi da tavola, e andiam 
fuori di qui, a dar principio al gran Sacrificio. — E can- 
tato l’inno del ringraziamento, uscirono del Cenacolo e 
della Città, avviandosi al monte degli Olivi. 

CAPO IV. 

Uscita al Cedron , Discorsi per via e Preghiera. 

Era notte già tarda e la luna faceva il suo pieno, es- 
sendo la Pasqua. Taciti e mesti escono dalla città per 
la porta di levante la quale mette al monte degli Olivi. 
Nella china che dalla città scende per mezzo a’ vigneti 
nella valle del Cedron , i Discépoli sentendo muovere 
l’aura di primavera e grato olezzare le viti fiorenti 1 , 
devono aver mostrato qualche senso di piacere. Gesù, 
solito cogliere tali occasioni a istruire i Discepoli e a 

1 Fuori della Porta a sinistra vi sono delle vigne: così il 
Cristiano che nel 333 scrisse il suo Viaggio Gerosolim. — 
•Cantic. Canticor. IL 
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levarli alto a pensieri di vita eterna, si fece a dir loro 
in camminando: 

Non son queste le viti da dover porci mente. La Vite 
vera son io 1 , i tralci siete voi: e il vignajuolo è il Pa- 
drq mio che rimonda i tralci e li fa fruttare vieppiù. 
1! tralcio che sta attaccato a me, esso porta molto frutto: 
ma se non sta attaccato in me , non può far frutto da 
sè stesso; vien tagliato, gittato fuori e si secca; e in 
fine si brucia nel fuoco. Or io ho eletti voi , non voi 
avete eletto me; e vi ho costituiti acciocché portiate 
frutto; e il vostro "frutto sia durevole. Però io non vi 
chiamo più operai servi: vi ho chiamati amici; percioc- 
ché vi ho messi a parte di tutte le cose che ho udite 
dal mio Padre. 

E come il mio Padre ha amato me, io parimenti ho 
amato voi; or voi perseverate nell’ amar me. E come io 
ho osservato i comandamenti del mio Padre e dimoro 
nel suo amore, così voi dimorerete nel mio amore, os- 
servando i miei comandamenti. Or questo è il mio Co- 
mandamento che voi vi amiate gli uni gli altri come 
io ho amato voi. Chè niuno ha maggior amore di que- 
sto, di metter la sua vita pe’ suoi amici. 

Nell’amar me incontrerete persecuzioni. Fate cuore, 
se il mondo vi odia, sappiate che ha odiato me prima 
di voi. Se voi foste del mondo, per certo il mondo 
amerebbe quello che è suo. Ma poiché' io vi ho scelti 
fuori del mondo e non siete del mondo, pertanto il 
mondo vi odia. Hanno perseguitato me, Maestro, perse- 
guiteranno anche voi Discepoli pel nome mio. Vi sban- 

1 Così io Joan. I, 0. • Non era Giovanni la Luce: la Luce 
vera era G. Cristo »: e VI, 32: « Nou la mauua era il pane 
del ciclo: il vero p*ne del cielo ve lo dà il Padre mio ». 
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diranno dalle sinagoghe, vi uccideranno, anzi coll’ ucci- 
dervi penseranno far servigio onorevole a Dio. Ve lo 
dico perchè non ne siate sorpresi. 

Io ho ancora cose assai a dirvi; ma voi ora non ne 
siete capaci. Ma quando sarà venuto quello Spirito di 
verità, vi insegnerà ogni verità. Egli mi darà gloria per- 
ciocché prenderà del mio e ve lo annuncierà. 

E come vi amo io, vi ama il Padre stesso, perciocché 
voi mi avete amato e avete creduto che io son uscito dal 
Padre. Uscii dal Padre e venni nel mondo: di nuovo 
io lascio il mondo e vo al Padre. Voi pregate: in verità, 
in verità vi dico che qualunque cosa domanderete al 
mio Padre nel nome mio, ve la concederà. Domandate 
in nome mio e riceverete, affinché il vostro gaudio sia 
compiuto. Adesso piangerete e gemerete; e il mondo 
godrà ; ma la vostra tristezza si cangerà in gaudio , 
e il vostro gaudio nessuno vi torrà. Voi avrete tribo- 
lazione nel mondo : ma abbiate fiducia : io ho vinto il 
mondo. 

Maestro, dissero i Discepoli, noi ora crediamo, e voi 
vedete dentro ai nostri cuori, noi crediamo che voi siete 
uscito da Dio. Rispose Gesù: adesso voi credete? Ecco 
viene l’ora, anzi è già venuta, che voi siate dispersi, 
ciascuno a casa sua, e me abbandoniate solo. Ma non 
sono solo, perchè il Padre è con me. Vi ho predetto 
queste cose, onde cerchiate sicurezza e pace. 

Con questi discorsi tra affettuosi e tristi erano giunti 
al torrente Cedron che nella valle separa il colle di Ge- 
rusalemme dal vicino monte Oliveto; torrente che passò 
pure Davide nell’umiliazione e nelle lagrime, quando 
fuggiva dal traditore suo figlio Assalonne, traendo verso 
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il deserto i . Qui fra le tenebre, sulla sponda del torrente, 
Gesù fermatosi fece una sublimissima orazione, prima per 
sè come uomo, poi pe’ Discepoli Apostoli, da ultimo per 
tutti i futuri credenti; ma non pel mondo. Adunque 
stette, ed alzò gli occhi al cielo e a voce chiara disse: 
Padre, l’ora è venuta, glorifica il tuo Figliuolo, come 
il tuo Figliuolo fa il gran sacrificio per la gloria tua. 

10 ho compita l’opera che mi hai dato da fare: ti ho 
glorificato sulla terra: ho manifestato il tuo nome a 
quegli uomini che tu mi hai dati del mondo. Ora dunque, 
tu o Padre glorifica me (uomo) presso tc stesso colla 
gloria che io (come Dio) ho avuto presso te prima che 

11 mondo esistesse. — Tu mi hai dati degli uomini del 
mondo; erano tuoi e gli hai dati a me: ed io ho dato 
loro le parole che tu hai date a me, ed essi le hanno 
ricevute, ed hanno creduto, ed hanno osservata la tua 
parola. Or io ti prego per loro; ma pel mondo nón 
prego. Or io vengo a te, e più non sarò nel mondo; 
ma questi Discepoli restan nel mondo. Padre santo, con- 
servali tu nel nome tuo, acciocché sieno una stessa cosa 
come noi, ed abbiano il mio gaudio pieno in sè stessi. 
Quando era io nel mondo, li conservava io nel nome 
tuo: e li ho conservati, fuori di quello che era figliuòlo 
della perdizione. Io non domando che tu li tolga dal 
mondo ma che li guardi dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come del mondo non sono io. Però come tu 
hai mandato me nel mondo ed io pure mando loro nel 
mondo: santificali secondo la tua parola che è verità. 

E non prego solo per costoro, ma anche per tutti 
quelli che crederanno in me sulla loro parola: e prego. 

t II. Reg. XY, 23. 

Bibace!. Vita di Gciù Cristo. 20 
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che tutti sieno una stessa cosa, come tu o Padre, sei in 
me ed io sono in te, ed essi pure sieno una stessa cosa 
in noi. Padre, voglio che dove sono io, siano meco anche 
coloro che tu mi hai dati, affinchè veggano la mia gloria. 
È pure per questo che tu mi hai data podestà sopra ogni 
carne, a fine che io dia la vita eterna a tutti quelli che 
tu hai dati a me. Padre giusto, il mondo non ti ha cono- 
sciuto, ma costoro hanno conosciuto e te e me. Deh! che 
l’amore, del quale tu mi ami, sia in loro, ed io in loro. 

In questa mirabile preghiera vedesi la somma perfe- 
zione a cui sono portati i Cristiani e la Chiesa tutta: 
perfezione che consìste nella unione di spirito e di ca- 
rità fra fedeli e Gesù Cristo, a somiglianza e partecipa- 
zione dell’unione di Gesù col divino suo Padre. Yedesi 
pure come questa unione e carità sarà perfezionata e 
perpetua in paradiso. 

CAPO V. 

Getsemani e Cattura. 

Fatta questa preghiera, Gesù co’ suoi Discepoli attra- 
versò il torrente Cedron, e di là recossi in un orto ad 
una delle più angosciose battaglie. 

Di là del Cedron eravi un poderetto chiamato Get- 
semani, ossia Torchio dell’olio e in quello un brolo 
sparso di olivi, solitario, al piè del monte Oliveto. Qui, 
come era uso, Gesù cogli undici Discepoli si ridusse ad 
orare, e qui, come in orto ebbe principio il peccato del 
primo Adamo, Gesù, secondo Adamo, diè principio alla 
espiazione. 

Disse a’ Discepoli: vegliate e orate che non. vi in- 
colga tentazione. E presi con sè i tre principali Apo- 
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stoli, già preparati fra le splendide glorie del monte 
eccelso, cioè Pietro, Giacomo e Giovanni 1 , disse agli 
altri otto, come più deboli: voi trattenetevi qui in- 
finatanto che io sia andato colà ed abbia orato. E si 
appartò alquanto insieme coi tre Discepoli e in presenza 
loro cominciò ad essere mesto, a raccapricciarsi e a sen- 
tire grave angoscia: e disse loro aperto: « l’anima mia è 
stretta da mestizia sì da morirne: fermatevi qui e ve- 
gliate con me ». E fattosi un po’ più sotto al monte, si 
discostò pure da questi tre quasi per una gittata di 
sasso. Qui tutto solo si inginocchia in terra, e si getta 
sopra la sua faccia profondamente umiliato, e prega di- 
cendo: « Padre mio, ho proprio da beverlo questo ca- 
lice? Se fosse possibile, deh che passi via da mel Ma 
no, Padre, non la mia volontà, sia fatta la tua ». 

E ritornò ai tre Discepoli e li trovò addormentati. 
« 0 Pietro, tu dormi? E voi, cari Discepoli, non pote- 
ste voi alcun po’ vegliare con meco e mostrare pietà per 
tante mie angosce? Vegliate ed orate, se non per ri- 
guardo a me, almeno per bene vostro; che non vi in- 
colga tentazione; perocché ben è lo spirito pronto, ma 
la carne è inferma ». 

E di nuovo si appartò e si pose in orazione ripe- 
tendo le medesime parole: « Padre mio, se questo calice 
non può passar via senza che io lo beva, si faccia la tua 
volontà ». E di nuovo ritornato li trovò di nuovo che 
dormivano; i loro occhi erano aggravati, nè sapevano 
che rispondere. 

E, lasciatigli, si appartò ancora e pregò perla terza 
volta dicendo le medesime parole. Qui venne in agonia > 

' Mr. XIY, 33. 
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e diè in un sudore come di grumetti di sangue che 
scorreva giù sulla terra. Ed egli vieppiù orava e con 
intensione maggiore. In tale distretta gli apparve un 
Angelo dal cielo e lo venne confortando. Era la mez- 
zanotte. 

Allora si levò dall’orazione e ritornato per la terza 
volta a’ suoi Discepoli, li trovò che da capo dormivano 
per la tristezza, e disse loro: Dormite pur anco, e ri- 
posatevi: non dorme giri il traditore. Su, su, basta: ecco 
l’ora è giunta, e il Figliuol delPuomo viene dato nelle 
mani dei peccatori. Levatevi, andiamo: ecco colui che 
mi tradisce, è qui. 

In quella un bagliore di pallida luce rompeva le te- 
nebre, ed un improvviso frastuono di gente annunziava 
tristo avvenimento. 

È una grande schiera con torce, e lanterne, e spade, 
e bastoni, schiera di soldati e di sergenti, avuta dal Go- 
vernatore Pilato per cura de’ principali sacerdoti e dei 
Farisei e degli Scribi e degli Anziani del popolo, tutti 
atteggiati a dover arrestare un gran malfattore. E in- 
nanzi a tutti guida e capitano precede Giuda, uno dei 
Dodici , pratico del luogo: e con sembiante di amico, ac- 
costatosi a Gesù gli disse: vi saluto o Maestro; e gli fe’ 
un bacio; perfido bacio che era il segnale dell’arresto 
da lui indicato a quegli sgherri. Gesù gli disse: Amico, 
che sei tu qui a fare? 0 Giuda, con un bacio. tradisci 
tu il Figliuol deìl’uomo? E voi soldati, chi cercate? E: 
si fece avanti ben sapendo ogni cosa da venire su di 
lui. Chi cercate? — Un Gesù da Nazaret. — Sono io. 
' — Dettero indietro a tali parole e stramazzarono a terra. 
— Chi cercate? domandò di nuovo. — Un Gesù da 
Nazaret. — Sono io desso, ve l’ho già detto: lasciato 
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dunque andar via cotesti. Così Gesù vuol essere solo a 
Tevere il gran calice : difende gli altri : ma non ha voluto 
difendere sè stesso. 

Si scossero sulle prime i Discepoli , e già davan 
mano alla spada : anzi PafTettuoso Pietro di botto trasse 
fuor la sua spada, percosse un Malco, servo del sommo 
Sacerdote, e gli spiccò l’orecchio destro. Ma Gesù disse : 
« Lasciate: sia fin qui: e tu, Pietro, riponi la tua spada 
nel fodero. Imperocché tutti quelli che avran preso la 
spada, periranno di spada. Pensi tu forse che io abbia 
ora bisogno di queste armi? Se io invocassi in ajuto 
mio Padre, egli sull’ istante mi farebbe trovare qui più 
di dodici legioni di Angeli. Non vuoi tu che io beva il 
calice che mio Padre mi ha dato da. bere? Così deve 
succedere, e così è già annunziato dai Profeti ». E toc- 
cata l’orecchia di Malco, la restituì sana. 

Allora Gesù si rivolse a quella masnada, e in mezzo 
«’era Giuda, dicendo: « Voi siete usciti con bastoni e spade 
come contro a un ladrone, per arrestarmi. Era io pure 
tuttodì seduto nel tempio intento a insegnare in mezzo 
di voi; e voi non mi avete messo le mani addosso. Ma 
via: questa è l’ora vostra, il*tempo in cui è lasciata pode- 
stà al demonio ». E subito gli furono addosso la schiera, 
e il capitano, e i sergenti de’ Giudei, e lo presero e lo 
legarono. E i Discepoli tutti , piantato Gesù, fuggirono 
via. Pietro però col cuor sanguinante seguiva Gesù; ma 
da lontano. Meglio non l’avesse seguito. 

Tal è lo spettacolo di Gesù in quella notte nell’orto degli 
Olivi. Veramente, come a lungo spiega s. Paolo, « egli 
Dio, eguale a Dio Padre, annichilò sè stesso nella forma 
d’uomo servo: abbassò sè stesso fatto obbediente fino 
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alla morte e morte della croce » l . Egli a somiglianza» 
nostra ha partecipato alle debolezze della carne, acciocché 
per la sua morte distruggesse Colui che ha l’impero 
della morte, cioè il diavolo.... 2 Egli sommo Sacerdote 
sacrificò sè stesso, assumendo ogni debolezza e angosciai 
a nostra somiglianza, eccettuato il peccato 3 . 

CAPO VI. 

Caifa e suo Giudizio. 

Quella masnada condusse Gesù in città , in casa del 
Sommo Pontefice Caifa: ma prima lo presentarono al- 
P ex-Pontefice Sommo, vecchio di gran barba, poten- 
tissimo, di nome Anna, suocero di lui, nella mede- 
sima casa; dove è da credere, che i due congiunti si 
trovassero quella notte per la Cena pasquale 4 . 

Qui Giuda finì il mal assunto compito, e ricevette le 
lire trenta, prezzo convenuto per l’infame tradimento. 
Pietro tenne dietro a Gesù, un po’ alla lontana, e si 
fermò di fuori alla porta. Ma un Discepolo, innominato, 
noto al Sommo Pontefice, entrato con Gesù nella corte 
del Sommo Pontefice, uscì fuori e fatto cenno alla por- 
tinaja, fece entrare Pietro sin dentro nella corte del 
Sommo Pontefice. In mezzo alla corte avevano acceso 
del carbone pel freddo della notte, e vi erano assettati 
intorno i sergenti servidori e Pietro pure in mezzo di 
loro, e si scaldava al fuoco, desideroso di vedere la fine- 

* Philip. II, 7. 3 Hebr. XI. 

4 Patrizi in Evang. 1. 2 not. LXXX. 


3 Hebr. IV. 
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Lo sguardò fissa una fantesca, appunto quella portinaja, 
nel mentre Pietro sedeva presso la lucerna e si scaldava, 
e se gli accostò e disse: Per certo anche tu sei uno dei 
Discepoli di Gesù Nazareno: sì ancora tu eri con quel- 
l’uomo. E Pietro in faccia a tutti negò dicendo: Donna, 
noi sono: no, non lo conosco: non so cosa tu dici. 

Il Pontefice Anna intanto ebbe dinanzi a sè Gesù e 
lo interrogò intorno a’ suoi Discepoli, e alla sua dottrina. 
Gesù rispose: Io ho apertamente parlato al mondo: io 
ho sempre insegnato nella Sinagoga e nel Tempio, ove 
tutti i Giudei convengono: in segreto non ho detto nulla. 
E dunque perchè tu interroghi me? interroga coloro 
che hanno udito i miei sermoni: costoro sanno le cose 
che io discorsi. AI sentir queste parole, uno detergenti, 
fattosi innanzi, diedegli una guanciata, dicendo: così 
rispondi tu ad un Pontefice? Gesù gli disse: se io ho 
mal parlato, metti in palese il male: se bene, perchè 
mi percuoti? 

Anna mandò Gesù bell’ e legato su a Caifa Pontefice. 
E Pietro continuava a stare nella corte a scaldarsi ; 
ma poco dopo fece per uscirne fuori : ed ecco nel ve- 
stibolo della corte lo guatò un’altra fantesca ed un co- 
tale pure: e dissero a tutti i circostanti: vedete costui, 
è di quelli, è compagno di Gesù Nazareno. E Pietro 
negò per la seconda volta, e negò con giuramento: noi 
sono: io non conosco quest’uomo. E continuò a stare 
giù nella corte, fra quella scellerata compagnia. Era l’ora 
terza dopo mezzanotte, e il gallo cantò A 

1 Mr. XIV, 66 in atrio, deortum — Ibid. 68: il gallo canta 
verso le tre ore dopo mezza notte: quel canto era detto dai 
Romani gallicinio, e nello stile militare principio della quarta 
iiigilia o sentinella. 
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Gesù adunque tradotto ad una 3ala superiore, com- 
parve dinanzi al Sommo Pontefice Caifa, quello stesso 
che aveva dato a’ Giudei il consiglio : è espediente che 
un uomo perisca pel bene del popolo. E qui si erano 
.radunati i Sacerdoti principali, gli Scribi, gii Anziani e 
tutto il Concilio e cercavano di avere de’ punti di accusa, 
fossero anche falsi, contro a Gesù, per farlo morire: 
ma non ne trovarono, ancoraché molti falsi testimoni si 
fossero fatti innanzi. Alla fine vennero due falsi testi- 
moni, l’un dei quali disse: costui ha detto: io posso 
disfare il Tempio di Dio, e in tre giorni riedificarlo; 
l'altro : l’abbiam sentito dire: io disfarò questo Tempio 
fatto a mano, e ne edificherò un altro non fatto a mano. 
E queste testimonianze non andavano d’accordo. 

Levossi in mezzo il Sommo Pontefice Caifa e gli disse : 
Come? Non rispondi nulla alle cose che costoro op- 
pongono? E Gesù taceva. Allora il Sommo Pontefice lo 
scongiurò dicendo: io ti scongiuro per l’Iddio vivente, 
che tu Ci dica, se tu sei davvero il Cristo, il Figiiuol 
di Dio benedetto. Rispose -Gesù: sì, io lo sono, e vi 
dico che voi vedrete il Figiiuol dell’uomo seduto alla 
destra di Dio onnipotente, venire sopra le nuvole del 
cielo. Stracciossi a tali parole i suoi vestimenti il Sommo 
Pontefice, dicendo: ha bestemmiato. Che bisogno più 
di testimoni? Voi stessi dalla sua bocca l’avete udita 
la bestemmia. Che pare egli a voi? E quelli tutti ad 
una voce lo condannarono gridando: è reo di morte. E 
come dannato, morto, lo abbandonarono, fuor della sala 
giù nella corte, agli sgherri che il tenevano legato, e ai 
crudeli vituperii della ciurmaglia accolta in quella corte. 

E Pietro che fa? Vede pur là il caro Maestro e Si- 
gnore fra le zanne de’ cani e de’ leoni, in un nembo 
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«li strazii e di vituperii: aveva pur protestato di non 
abbandonarlo, di morire per lui. Era passata già un’ora 
dopo quel niego e spergiuro e canto del gallo, e ci dovea 
aver pensato. Ora impaurito per quella fatale sentenza, 
traeva in verso la porta per andarsene: ma ecco, fan- 
tesca, e servi e sgherri che erano in su quel vestibolo, 
visto che pigliava la porta per ritirarsi fuori, lo inve- 
stirono fieramente dicendogli: tu ne scappi, eh, com- 
pagnone di costui: si, tu sei uno di quelli: e anche tu 
sei Galileo: sin la tua pronunzia ti fa manifesto: si, tu 
eri con lui, ed io ti ho veduto nell’orto del Getsemani 
insieme con lui: sono parente di quello al quale hai ta- 
gliato l’orecchio. In mezzo a tale batteria Pietro smar- 
rito, spaventato, prese a imprecarsi ogni male* e a giu- 
rare, che io non conosco quest’uomo e che non so nulla 
di quello che voi dite. In quel mentre il gallo per la 
seconda volta cantò. 

Gesù dal di mezzo degli sgherri non curante di sè 
ma sì dell’ amico , si voltò indietro e diede una amo- 
revole occhiata a Pietro e meglio al cuor di lui. À 
quella occhiala, a quel canto svegliatore, Pietro che non 
aveva perduta la fede, nè l’amore a Gesù, si scosse, apri 
gli occhi dell’anima, riconobbe il suo gravissimo fallo, ri- 
cordando la predizione di Gesù: e senz’altro uscì fuori di 
quella casa e conciliabolo, e cominciò a piangere e pianse 
amaramente, nè seppe darsi pace che col patire e mo- 
rire per Gesù. Così Colui che doveva essere il più subli- 
me nella Chiesa, imparò a tenersi il più basso ed umile: 
e come aveva il supremo mandato di rinfrancare i fratelli, 
imparò a trattare tutti con cuor compassionevole e cari- 
tativo; e ad ultimo, che ogni speranza e sicurezza va ri- 
posta, non nelle nostre forze, ma solo negli ajuti di Dio. 
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Quelli sgherri intanto fanno scempio di Gesù: gli ven- 
gono coprendo di sputi la faccia, gli fanno ogni vergo- 
gna e dileggio: gli bendano gli occhi e gli danno schiaffi 
e pugni dicendogli: o tu Profeta, indovina chi ti ha bat- 
tuto. E chi gli dà bastonate* chi lo percuote sulla fac- 
cia; e tutti vomitan contro a lui ogni bestemmia. L’orrida 
scena durò più ore, in sino al mattino, scena otto se- 
coli prima dipinta da Isaia, LUI. « Ecco, dice il Signore..* 
il Figlio di Dio, il mio servo Messia, uomo sprezzato, te- 
nuto per l’ultimo degli uomini, uomo dei dolori, sotto- 
posto ai languori, colla faccia nascosta, nel dileggio di 
tutti, quasi un lebbroso, nelle lividure, nelle umiliazioni: 
e perchè? Perchè Iddio ha posto su di lui i peccati di 
tutti noi: perchè egli si è offerto spontaneo per noi 

CAPO VII. 

Pilato e suo Giudizio. 

Spuntò l’aurora di quel Venerdì giorno di Pasqua, 
giorno reo del maggior delitto al mondo, così che ne 
oscurò il sole, tremò la terra; ma giorno insieme il più 
salutare al perduto genere umano. 

Levatisi per tempissimo si radunarono ancora presso 
Caifa i capi de’ Sacerdoti, e gli Scribi e gli Anziani del 
popolo a Sinedrio pieno: e rinnovato il giudizio e udito 
di nuovo Gesù, gridarono di nuovo alla bestemmia, e 
confermata la sentenza, fecero concerto sul modo da re- 
carla ad esecuzione. 

Legato Gesù , usciti fuori in gr^n fretta , lo tradus- 
sero dalla casa di Caifa ai Pretorio romano e Io misero 
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in mano del Governatore della Giudea Ponzio Pilato, 
rappresentante dell’imperatore Tiberio. E Gesù legato 
le mani salì la scala del palazzo. 

Ma essi que’ signori del Concilio non posero piede ad- 
dentro in quel pretorio dei Pagani; onde non essere con- 
taminati dal luogo, temendo P impurità del luogo e non 
quella del loro cuore, ma serbarsi puri da poter man- 
giare in quel mattino delle vittime pasquali del sacrifi- 
cio della mattina. Adunque Pilato usci fuori egli 1 a loro 
in sul verone, e disse: 

Pilato. Quale accusa portate voi contro quest’uomo? 

Giudei. Ti basti che gli accusatori siamo noi. Se costui 
non fosse malfattore, noi non te lo avremmo dato nelle 
mani. 

Pilato. Bene, quando io ho da stare alla sola vostra 
asserzione, pigliatelo voi e giudicatelo secondo la vostra 
Legge. 

Giudei. A noi non è lecito di far morire alcuno. Ma 
per certo è reo di morte. Egli sovverte la nostra na- 
zione, ne abbiam le prove: egli proibisce di dare i tri- 
buti a Cesare: egli dice di essere lui il re, il Messia. 

Pilato vedendo che si trattava di politica, di finanze, 
dell’ imperatore, prese la cosa sul serio, rientrò nel pre- 
torio, e chiamò dentro Gesù. E Gesù comparve davanti 
al Governatore e subì l’ interrogatorio. 

Pilato. Sei tu il re de’ Giudei? 

Gesà. Dici tu questo da te, ovvero te l’hanno detto 
altri di me? 


1 Joan. XVIII, 29. — Verone, poggiolo, manianum, usato 
dai Romani. 
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Pilato. Son io forse giudeo? Fu la tua nazione, fu- 
rono i capi Sacerdoti che ti han messo nelle mie mani. 
E che hai tu fatto? 

Gesù. Or bene, sappi che io son Re, ma che il mio 
regno non è di questo mondo. Se fosse di questo mondo 
i miei ministri lotterebbero acciocché io non sia dato in 
mano de’ Giudei: ora però, lo ripeto, il mio regno non 
è di qui. 

Filato. Tu dunque sei Re? 

Gesù. Sì, io lo sono. Ma son venuto qui nel mondo 
per far conoscere la verità, e tutti quelli che apparten- 
gono alla verità, sono miei sudditi, fedeli alla mia parola. 

Piloto. Che cosa è verità? 

Non aspettò neppure la risposta, ma insieme con Gesù 
uscì fuori di nuovo a’ Giudei che radunati alla porta sta- 
vano ansiosi della condanna. 

Pilato. In somma, Sacerdoti e Anziani, e quanti qui 
siete, io vi dico che non trovo in lui nessun misfatto. 

Ed essi più s’ostinano e infuriano e accusano: è un 

diluvio di ire : e Gesù taceva. Pilato rivoltosi a Gesù , 

\ 

Come? disse: non rispondi nulla? Non senti quante ac- 
cuse ti muovono contro? E Gesù non rispondeva pa- 
rola, con gran meraviglia di Pilato. 

Ma quelli insistono con gran calore dicendo : è sol- 
levatore di popolo: dalla Galilea sin qui ha empito la 
Giudea delle sue perverse dottrine; 

Fu ben lieto Pilato d’aver sentito che egli era di Ga- 
lilea, signoria di Erode Antipa, noto per l’uccisione del 
Battista, e credette di aversi trovato buono scampo da 
^questa mala briga. Erode era appunto allora in Geru- 
salemme per la Pasqua, venuto colla sua corte e eoa 
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sua milizia Pilato adunque rimandò Gesù come ga- 
lileo al tribunale di quel Tetrarca. 

Fu per Erode una gran gioja; chè da molto tempo 
desiderava vederlo, sin da quando lo aveva quasi cre- 
duto Giovanni redivivo: e aveva udite tante delle di lui 
meraviglie. Pertanto sedette a tribunale con fasto, e si 
circondò de 1 suoi ufficiali, soldati e cortigiani, c disposo, 
ogni cosa da imporgli e da fargli fare qualche miracolo; o 

10 venia interrogando con molti ragionamenti. Ma Gesù 
non rispose nulla. Si fecero innanzi i capi Sacerdoti e 
Scribi colle solite accuse, coll’ usata insistenza. E Gesù 
non rispondeva. Ad ultimo Erode e suoi soldati presero a 
sprezzarlo, e gli fecero scherni e lo vestirono, qual re 
da baja, di veste bianco splendente: con che senza sa- 
perlo gli dettero la veste di innocente, di sacerdote, di 
re. E rimandò Gesù a Pilato. In quel giorno Erode e 
Pilato, da prima inimici tra loro, divennero amici. Cosi 

11 Governatore Pagano, e un Re de 1 Giudei dichiararono 
innocente Gesù, e lo dichiararono nella forma più so- 
lenne delle Leggi. 

1 Di quest’anno stesso trigesimo terzo del regno di Erode 
Tetrarca e della vita di Gesù, abbiamo la seguente Moneta. 
Madden History of Jewish Goinage, 1864, London. 



HJìflùOY TETRARXOY L. AI\ tibepiac: L. ( Lucabanlos) anno 
XXXIII del regno, principiato nel 750 di Roma: Canna pa-. 
lustrc o ramo di palma: Tibcriade. 


Digitized by Google 


318 

Da capo il Governatore Pilato radunò i principali Sa- 
cerdoti, e i magistrati e il popolo e disse loro : voi avete 
fatto comparire innanzi a me quest’uomo, accusandolo 
che svia il popolo, ma io 1’ ho esaminato in vostra pre- 
senza e non ho trovato in lui nessuno de’ misfatti a lui 
imputati. Ho rimesso lui e voi ad Erode Signore della 
Galilea, ed egli pure non vi trovò nulla e non lo ha 
trattato da reo di morte. Ma quelli insistevano vie peggio. 

Pilato si trovò imbarazzato più che mai e prese a ra- 
gionare seco. Che farò io? Lo vedo innocente di colpa, 
so che me lo hanno messo nelle mani per invidia. Mia 
moglie nell’atto stesso che io sedeva a tribunale, mi mandò 
dicendo: non ti impacciare con quel giusto, imperocché 
in questa mattina in sogno io ho patito molto per lui. Che 
fare adunque?... Ma i Giudei lo accusano di bestemmia 
e di reati contro la loro Legge... Ho due ripieghi: il primo 
umiliare Gesù innanzi a’ Giudei con publico castigo e 
poi lasciarlo andare, persuaso che i Giudei dovranno ri- 
manere soddisfatti di tale castigo e lieti di questa cotal 
loro vittoria. Ma la morte no. L’altro, di proporne la 
liberazione, usando io del privilegio di rimettere un de- 
linquente alla Pasqua... E cominciò dal secondo. <•*' 

Era usanza che il Governatore nel giorno di Pasqua, 
festa solenne, facesse grazia al popolo di liberare di pri- 
gione un delinquente, quello che per avventura avessero 
voluto. Or egli aveva in carcere un Barabba, famoso 
malfattore, ladro, e reo di rivolta e di omicidio com- 
messo pur in città. Pilato radunò il popolo, e gli disse: 
voi avete la consuetudine che nel dì di Pasqua io vi 
liberi un prigione. Volete voi libero Barabba, o Gesù 
•detto il Messia, re de’ Giudei? Quale dei due volete voi? 
E la moltitudine, incitata e persuasa da capi Sacerdoti e 
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dagli Anziani, tutti ad una voce gridando risposero: Ba- 
rabba: vogliam Barabba, appendi Gesù, liberaci Barabba. 

Pilato restò confuso: ma sempre intenzionato di scam- 
pare Gesù, replicò di nuovo : che volete dunque che io 
faccia di Gesù Messia Re de’ Giudei? Ed essi di nuovo 
gridarono: sia crocifisso: crocifiggilo. 

Replicò il Governatore la terza volta: ma pure, che 
male ha fatto costui? Io dichiaro che non ho trovato 
in lui nessun reato di morte. Ma essi facevano inslanza 
con grande schiamazzo, gridando: sia crocifisso. 

CAPO Vili. 

Flagellazione e Condanna di Gesù . 

Fine di Giuda. 

c 

Restava il secondo ripiego, un castigo umiliante: scelse 
la flagellazione; e ne fece il decreto. La flagellazione 
sotto la Legge romana era il castigo degli schiavi e dei 
più vili e colpevoli. Legati ad una colonna, curvi il dosso, 
e nudati sino alla cintola venivano battuti con fruste di 
corregge, o di corde, come gli animali; laddove pei cit- 
tadini liberi, come poi per s. Paolo, si usavano le verghe 
consolari L Tosto adunque gli ufficiali di Pilato presero 
Gesù e lo trassero a basso nella corte del palazzo, e gli 
radunarono intorno tutta la schiera de’ soldati e trattogli 
F abito lo flagellarono; e come soldati Pagani non ba- 
darono ai numero de’ colpi nè al modo. E Gesù non apri 

1 Cicer. prò Rabirio , c. IV, ove cita la Legge Porcia. Nella 
Legge di Mosè Dealer. XXV, 2; era scritto: i Giudici facciano 
curvare il reo verso terra e battere in lor presenza, con colpi, 
non più di 40. 
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bocca, non diè un gemito. Strazio che Gesù aveva pre- 
detto le tante volte: io sarò messo nelle mani de’ Gentili,, 
e schernito e flagellato: e mi sputeranno addosso, e mi 
crocifiggeranno, ma nel terzo dì risorgerò 4 . 

Era già ben crudele questo strazio, ma quei soldati 
non sazii pensarono a renderlo più grave, pensarono 
che ogni scherno e martirio fosse lecito verso chi ve- 
devano umiliato dal magistrato e dai Giudei. Adunque 
gli posero sul capo una corona di spine e una canna 
nella mano destra. Poi, gli misero attorno un manto di 
color porpora, e venivano a inginocchiarsi dinanzi a lui, e 

10 adoravano per baja, e lo beffavano dicendo: ti saluto 
o re de’ Giudei. E con quella canna gli percuotevano 

11 capo, e gli sputavano addosso, e gli davano percosse. 

Pilato allora uscì fuori sul verone e disse ai Giudei : 

Or io ve lo conduco quà fuori. Vedetelo e vi basti sin 
qui: persuadetevi che io non trovo in lui reato di con- 
danna. 

Gesù adunque usci fuori sul verone al cospetto di 
tutti, con in capo la corona di spine e indosso il manto 
di porpora. Eccolo, disse Pilato, ecco VUomo. A che in- 
crudelire di più contro di lui innocente? 

Al vederlo, i Pontefici e servidori loro si fecero a 
gridare come indragati contro di lui: altro che spine e 
frustate: la croce vuoisi, la croce, crocifiggilo, crocifig- 
gilo. Io no, rispose Pilato, prendetelo voi, crocifiggetelo 
voi: io per me non trovo in lui reato. 

Giudei. Noi abbiamo una legge, e secondo la nostra 
legge, egli dee morire, perciocché si è fatto FigliuoL 
di Dio. ’ 

1 Matth. XX, 19; Mr. X; Lue. XVIII. 
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A queste parole Pilato prese maggior paura: ed en- 
trato di nuovo dentro nel Pretorio, volle come incomin-: 
ciare da capo il processo, e disse a Gesù: D’onde sei 
tu? Gesù non risponde. 

Pilato. Come, non rispondi a me? Non sai che sta 
nelle mie mani il potere di mandarti alla croce, ovvero 
in libertà? Rispose Gesù: Tu non avresti alcun diritto 
su di me come innocente: ma tu hai il potere per dis- 
posizione del cielo, e perciò costoro che mi han messo 
nelle tue mani, abusando in male del potere costituito 
pel bene, sono rei di più gran peccato. ; 

Fecero senso queste parole su di Pilato, e da capo 
cercava modo come liberare Gesù; ma i Giudei alzavano 
le strida, dicendo: se tu liberi costui non sei amico di 
Cesare: chiunque si fa re, fa contro a Cesare. 

A questa mala politica cadde vinto Pilato, e più non 
pensa che alle forme giuridiche della condanna. Ponsi a 
sedere sul Tribunale eretto alto fuori del palazzo net. 
publico luogo detto in greco lastrico a mosaico ; in ebraico • 
poggio, e qui fe’ comparire Gesù. E disse a’ Giudei: 
ecco il vostro re. Ed essi a gridare: Appendilo, appendilo,; 
crocifiggilo. Rispose Pilato : ho io da crocifiggere il vostro 
re? Risposero i Pontefici: noti abbiamo re altro che Ce - 
sare. — Quale confessione dalla bocca de’ Giudei ! 

Vedendo Pilato che nulla giovava, anzi che si sollevava 
un tumulto, prese dell’acqua e si lavò le mani al co- 
spetto di tutti, dicendo: io sono innocente del sangue 
di questo Giusto. E però io me ne lavo le mani; pen- 
sateci voi. Sì, rispose il popolo tutto quanto: il Sangue 
di lui sia sopra noi Giudei e sopra i nostri figliuoli. Pi lato, 
dunque per accontentare il popolo, decretò che fosse. 

Bibaghi. Vita di Gesù Cristo. 21 
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eseguita la loro domanda. Adunque per far grazia loro 
liberò Barabba e abbandonò in lor balia Gesù perchè 
fosse confitto alla croce. 

Era venerdì della settimana ed era la Pasqua, e l’ora 
fra Terza 4 e Sesta. 

Mentre queste si orribili cose si compivano in un 
teatro di tanta solennità, altra scena lagrimevole avve- 
niva in disparte. Giuda, il traditore, forse aveva creduto 
da principio che o i Pontefici non avrebbero spinto la 
persecuzione sino alla morte, ovvero che Gesù, come 
altre volte, sarebbe uscito dalle loro mani illeso. Chec- 
ché avesse egli pensato nella sua cecità e avarizia, quando 
ebbe visto Gesù condannato dal Sinedrio e messo in 
mano del Governatore e ornai decisa la di lui morte, 
entrò in sé, e tutto si richiamò la santità di tanto Maestro 
e le amorevolezze ricevute da lui , reiezione all’aposto- 
lato e quell’ultima cena e quelle parole: come, con un 
bacio mi tradisci ? la viltà del prezzo, e tutto ei ripensò: 
e come Caino della morte del fratello , egli si pentì 
del suo tradimento, e portatosi al Tempio, tornò le trenta 
monete ai Sacerdoti ed agli Anziani, e con gran ram- 
marico dell’animo suo disse: Ah, io ho peccato tradendo 
quel sangue innocente. Ma essi dissero : che importa a 
noi? pénsaci tu. Ed egli entrò in furore e gittate loro 
nel Tempio quelle monete, si ritrasse fuori: e invece di 
ricorrere alla misericordia di Dio che è infinita, disperò 
del perdono e di Dio, compiendo la sua empietà con un 
empio pentimento, ed uscito di città , con un laccio si 
appiccò per la gola e precipitandosi crepò per mezzo 
•il ventre, sì che tutte le sue viscere si diffusero: fatto 

1 Mr. XV, 25. — Sant’Ambr. nell’ Inno di Terza. 
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*die è venuto a notizia di tutti gli abitanti* di Gerusa- 
lemme *. 

Quel danaro, prezzo di sangue, non fu voluto da nes- 
suno. Que’ Sacerdoti adunque raccolte quelle monete, 
comperarono con esse il campo di un vasajo , perchè 
servisse di sepoltura agli stranieri. Perciò gli abitanti di 
Gerusalemme lo chiamarono Akel-dama, campo del sangue , 
a monumento perpetuo della ingiustizia degli ebrei contro 
di Cristo. Così "stava scritto nel profeta. « Trenta mo- 
nete d’argento furon numerate per mio prezzo dai fi- 
gliuoli di Israele: bel prezzo, contante, con cui io fui 
apprezziate, e le trenta monete furono gettate nella casa 
del Signore per essere date in prezzo del campo di un 
vasajo; come mi ha prescritto il Signore » J . Tale fu la 
fine di uno de’ Dodici. 

CAPO IX. 

Il Calvario. 

Publicata la sentenza di morte i soldati del Gover- 
natore fecero ogni scherno a Gesù: poi gli trassero quel 

saio di porpora, e lo rivestirono della sua tunica e del 
« 

1 Àct. Apostolor. 1. Mt. XXVII. 3. Sant’Ambrogio pose sugli 
occhi de’ milanesi questo terribile fatto, sotto il simbolo di 
Assalonne traditore parricida di Davide, appeso all’albero e 
morto: e i versi 

Pendet Abessalon astrictus in arbore guttur, 

Ne ccBlum patricida ferus macularet humumque. - 

Inni Sinceri e Carmi di saot’Ambrogio. Carme IV: Pitture 
* Distici nella sua Basilica. 

* Zachar. XI, 13. 
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suo mantello : e apprestarono ogni cosa bisognevole al 
supplizio: le scale, le corde, i chiodi, l’aceto, il vino è 
la Croce. Ecco quel Legno che espierà la colpa della 
prima pianta funesta, sul quale sarà affisso e stracciato 

10 scritto della nostra condanna. 

E trattosi in mezzo Gesù, gli posero sulle spaile la 
croce da portare, secondo l’uso de’ Romani; e lo mena- 
rono fuori della porta a crocifiggere sul monte detto Cal- 
vario o del Teschio , in ebraico Golgota che è tra po- 
nente e tramontana, diviso per piccola valle dalla città, di- 
rimpetto al monte Oliveto 1 . Gesù dunque, portando come 
Isacco il legno della sua croce, colla corona di spine in 
testa 2 , tutto lividure e piaghe e sangue, usciva da Geru- 
salemme incamminandosi al luogo del supplizio. Grande 
spettacolo da parte della pietà, grande misfatto da parte 
dell’empietà, grande mistero di fede e di amore. A compirne 
P ignominia venivano insieme con lui condotti anche due 
altri, che erano malfattori, per essere fatti morire con 
lui. Cosi in mezzo ai due ladroni saliva il Figlio di Dio 
al supplizio, c quale pecorella mansuetissima senza un la- 
mento andava al macello, e vi andava di sua volontà. 

Gran moltitudine di popolo trasse allo spettacolo , e 
molte donne lo seguivano che* piangevano e battendosi 

11 petto facevano lamentazioni per lui. « Figliuole 'di Ge- 
rusalemme, disse loro Gesù : non piangete per me, anzi 
piangete per voi stesse e pei vostri figliuoli; perciocché 
ecco i giorni verranno che si dirà : beate le donne che 
non ebbero figli, verranno i giorni ne’ quali si dirà ai 

% 

1 Vedi Carta geografica. 

* Tertuil. adv. Jud. c. 13; Orig. in Math. Hom. 35, dicono 
Gesù crocifisso colla corona di spine. 
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monti : deh cadeteci addosso , e alle colline : deh ro- 
vesciatevi a coprirci '; imperocché se è trattala così la 
pianta verde (Gesù pieno di santità e grazia) come sarà 
egli trattata la pianta seccata, cioè l’empia Gerusalemme. 
Alludeva al gravissimo castigo di quella città, quando le 
madri per la fame si mangiarono i propri figli, e i Giu- 
dei non trovarono scampo neppure negli antri e nelle 
fogne. 

Ma come può egli Gesù rifinito da quegli strazii della 
notte e del giorno, bastare a quella salita, a quel peso; sì 
che non finisca a mezzo della via? La crudeltà dovette dun- 
que porsi un freno, sostituendo presto un altro a portar 
quella croce. S’imbatterono sulla via con un Simone da 
Cirene che tornava allora dai campi e passava per colà; 
i soldati afferrarono costui e gli imposero la croce di 
Gesù da portare dietro a lui. Benedetto Simone che 
per quest’opera meritò divenire poi grande nel regno 
.della grazia egli e i due suoi figli Alessandro e Rufo , 
e di salire in onorevole nominanza per questi due figli; 
illustri fra i Fedeli di Roma, quando s. Marco scriveva 
loro il suo Vangelo. 

Giunta tutta la turba sulla sommità del Calvario, ap- 
prestarono Gesù per la crocifissione. E da prima, se- 
condo l’usanza pe’ condannati, gli porsero da bere vino 
con fiele e mirra: bevanda che assaggiò: ma perchè 
non credessero che egli accettava un ristoro, ricusò di 
beveria. Allora piantata la croce e spogliatolo degli abiti, 
ve lo trassero in alto per mezzo di corde, e nudo sul 
legno lo confissero coi chiodi per le mani e pei piedi *. 
E a’ suoi lati crocifissero i due malfattori uno a de- 

1 Uno x per ciascuna mano, uno per ciascun piede, quattro 
in tutto. È credibile vi fosse un soppedaneo, onde posati alla 
aneglio i piedi, potesse non morir subito. La croce era un’an- 
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stra ed uno a sinistra , compiendosi così la profezia r 
Fu messo in mezzo agli scellerati: Isaia 53. Sulla Croce 
di Gesù presso la sua testa posero secondo 1’ uso un 
cartello o titolo che esprimeva il misfatto a lui appo- 
sto, ossia il motivo della sentenza scritto in questa ma- 
niera: quest’ è GESÙ’ NAZARENO RE DE’ GIUDEI K 
Ed era scritto in tre linee da destra a sinistra, in ebraico, 
in greco, e in latino, ossia nella lingua santa, in quella* 
dei dotti, in quella dei dominanti: onde tutte le lingue 
e le nazioni leggessero la gran verità: ed era stato 
scritto dal Governatore Pilato medesimo. 

Ma poiché il luogo del supplizio era vicino alla città e 
molti de’ Giudei hanno letto questa iscrizione, i capi 
Sacerdoti malcontenti dissero a Pilato: non va bene 
scrivere: Re de’ Giudei , ma che egli ha detto io sono il 
Re de’ Giudei. Rispose Pilato: « quello che ho scritto stia 
scritto: la sentenza è data, non se ne cangia parola *. 
Imperocché è verità. Sì, Gesù è il Re de’ Giudei, e lo 
conosceranno un dì per tale. 

tenna ritta colla traversa sovrapposta a forma di Thau o T 
ch’era forma profetata. Un grafito del Palazzo de’ Cesari in 
Roma publicato dal P. Garrucei, Civ. Catt . , fase. 161, p. 529,- 



ne dà idea esatta. Questo segno T è detto nell' Apoca]. VII, 
Segno del Dio vivo ; c segnato sulla fronte salvava gli uomini 
della strage. Ezechiele l’aveva predetto, IX, 4. 

1 Mezzo questo Cartello, ossia la prima parte, si conserva 
in Roma in S. Croce di Gerus.; l’ho esaminato-io pure: il 
greco e il latino è abbastanza conservato: dell’ebr. vi hanno 
leggerissime tracce, ma sufficienti. 



327 

Era quasi mezzogiorno. Ecco l’Uomo Gesù levato alto 
tra mezzo alla terra e al cielo, mediatore tra Dio e gli 
uomini, colle braccia distese a oriente e occidente, ec- 
colo esaltalo da terra per trarre a sè tutte le cose, assog- 
gettandosi tutti gli uomini e le nazioni e le sorti del 
mondo; eccolo sul trono re universale. Ma Gesù parla: 
è la prima sua parola dalla Croce: sentiamola. « Padre, 
perdona a loro: chò non sanno quel che si fanno, per- 
dona » : Immensa carità I per implorare perdono , pre- 
sentò al Padre l’unico lato meno disfavorevole della con- 
dotta de’ Giudei, del popolo specialmente, la loro igno- 
ranza. 

E non può fare che la preghiera di Gesù in croce 
non sia esaudita dal Padre. Il perdono, da parte di 
Gesù, è ottenuto per tutti; e in tutte le nazioni vi sa- 
ranno dei partecipi di tanta grazia. Quei soldati che 
1’ hanno crocifisso , presero il suo mantello e lo divisero 
in quattro parti, una parte per ciascun soldato; il che 
era figura delle quattro parti del moftdo da venire sotto il 
manto di Cristo e della Chiesa: ma non divisero la to- 
naca, figura dell’unità della Chiesa, perchè era di un 
pezzo intero, non cucita, sì bene tessuta tutta da capo pel 
lungo. Dissero adunque: Non facciamone stracciamcnto 
(greco schisma ), ma tiriamo a sorte a chi debba toccare. 
Cosi quei soldati fecero e compirono quella profezia del 
Salmo XXI: « Si spartirono tra di loro il mio mantello, 
ma sulla mia tonaca gittarono la sorte ». E postisi a 
sedere intorno alla croce ne facevano la guardia contro 
ai Discepoli, benevoli di lui. 

Era quasi l’ora sesta, ossia quasi il mezzodì, quando 
lo crocifissero. In quell’ora il sole si oscurò, e pel 
# seguito di tre ore furono distese tenebre tali sopra 
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tutta la terra , che si vedevano le stelle del cielo. 
Non era un eclisse, perchè essendo il plenilunio, la 
luna in quell’ora trovavasi sotto la terra al punto più 
lontano e opposto al sole. Era il lutto e duolo della 
natura che in modo straordinario e per virtù soprana- 
turale piangeva l’agonia del Creatore: fatto miracoloso 
del quale abbiamo buone testimonianze anche da antichi 
pagani 1 e dalla Relazione di Pilato all’imperatore Tiberio, 
che per molto tempo fu conservata e letta da tutti. 

Fatto sì grave per nulla toccò i ciechi crocifissori. 
I soldati se gli facevano vicini e lo schernivano, di- 
cendogli: Se tu sei il re de’ Giudei, salva te stesso. Il 
popolo ora stava a riguardarlo con occhi beffardi, ora 
passandogli dinanzi scuoteva il capo, e lo ingiuriava di- 
cendo: Oh! Tu che disfai il Tempio e in tre giorni lo 
riedifichi, salva te medesimo: se sei Figliuol di Dio scendi 
giù di croce. Dello stesso tenore erano gli scherni de’ 
principali avversarii, Capi Sacerdoti, Scribi, Anziani, Ma- 
gistrati. Ha salvato gli altri ora salvi sè stesso, se è da 
tanto: se è Re d’Israele scenda ora giù dalla croce, noi 
vedremo e crederemo in lui. — Insensati! Egli farà 
cosa più grande: ascenderà su dal sepolcro dopo morto 
tre dì: — È il Cristo di Dio eletto, confidò in Dio: or 
venga Dio a liberarlo, se pur gli gradisce, egli che ha 
detto: io sono Figliuolo di Dio. 


< 1 Al principio del secolo II, lo scrisse Flegone filosofo pa- 
gano, già schiaro dell’imperatore Adriano, citato da Giulio 
Africano, da Eusebio, da S. Girolamo nel Cronico. — Ter- 
tulliano nel suo Apologet. c. 21, dice ai Pagaui: questo av- 
venimento voi lo avete nei Registri publici. — Tallus., autore 
fatico, è pure citato da Giulio Africano. Ometto la testimo- 
nianza del pseudo Dionigi, autore del V secolo, esagerata poi 
da Suida: cose che male ponno reggere alla critica. 
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Anche i due ladroni, appiccati insieme con lui, lo 
Ingiuriavano. Ma ecco un gran miracolo. Uno di questi 
■due malfattori, al vedere la divina pazienza di Gesù, e 
le mirabili cose che avvenivano , si scosse dalla sua du- 
rezza, e in mezzo alle tenebre della natura vide la luce 
della grazia, e si piegò a fede e conversione, e mentre 
Taltro continuava bestemmiando impenitente e gridava: 
se tu sei il Cristo salva te stesso e noi insieme, al con- 
trario il convertito gli faceva rimprovero di sì empii 
insulti: Neppur tu non hai timore di Dio, che sei nel 
medesimo supplizio? Noi per vero ci siamo giustamente: 
perciocché questa, che riceviamo, è pena condegna de’ 
nostri fatti: ma costui non ha fatto alcun male. E ri- 
voltosi con piena fede e contrizione a Gesù: Signore, 
disse, ricordatevi di me quando sarete venuto nel vo- 
stro regno. Gesù rispose: Io ti assicùro: oggi sarai con 
me in paradiso, cioè in istato di beatitudine, vero con- 
fessore e martire di Gesù. 

A questa consolazione si aggiungeva l’altra di vedere 
presente presso la croce la sua madre e la cugina di 
sua madre Maria di Cleofe e Maria la Maddalena e il 
Discepolo che amava. 

Vedendo questi cari capi si rivolse a loro, e dettò 
il gran testamento. Sospesa pel momento l’opera della 
redenzione, si interessa della sua carissima Madre, e 
a lei lascia noi in eredità, in figliuolanza. Provvede an- 
che a noi: e ci lascia Maria qual tesoro inestimabile, 
qual madre onnipotente. Laonde rivolto alla madre: 
Madonna, le disse, ecco il vostro figliuolo, indicando 
Giovanni. — E rivolto a Giovanni disse: Ecco la tua 
madre: e da quell’ora il Discepolo la accolse in casa 
jsua, in casa nostra; e Maria fu nostra madre. 
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• Poi si rivolse nella piena del dolore e dell’agonia al 
Padre: e con gran voce gridò: Dio mio, Dio mio, per- 
chè mi hai abbandonato? Eli Eli lamà sabactani. A 
tal grido alcuni dei presenti dicevano: Costui chiami 
Elia: Indi ei disse: ho sete. Subito corsero, e presa 
una spugna la empirono d’aceto, che ve n’era un vaso 
pieno, e messala intorno ad una canna insieme con 
issopo, la accostarono alla di. lui bocca e gli davano da 
bere. Altri dicevano: Lasciate e vediamo se viene Elia 
a liberarlo e torlo giù dalla croce. 

Poiché Gesù ebbe ricevuto l’aceto disse: Consumma- 
tum est: Tutto è compiuto. E di nuovo con gran voce 
gridò : Padre , nelle tue mani raccomando il mio spi- 
rito , e piegando la testa , circa l’ ora nona rese lo 
spirito. 

In quell’istante tremò la terra, si schiantarono le 
pietre, si apersero i sepolcri, risuscitarono molti morti 
e il gran Velo che nel Tempio nascondeva dietro sè il 
Sancta Sanctorum figura della Chiesa, aprissi in mezzo, 
squarciandosi da cima a fondo; e la luce del sole, fu- 
gate le tenebre, ricomparve. Il Centurione, ossia uffi- 
ciale romano che stava in faccia, e coloro che erano 
con lui, a guardia di Gesù, veduto il terremoto e le 
altre cose avvenute, e come avendo ancor forza da gri- 
dar tanto, fosse spirato, si presero gran timore e dando 
gloria a Dio dicevano: Veramente costui era il Figliuol 
di Dio. E tutta la turba che era presente a questo spet- 
tacolo e vedevano sì gran cose, ritornarono battendosi 
il petto. 

1 Che dopo la di lui risurrezione vennero entro la città e 
apparvero e molti: e poi morirono da capo. 
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Queste cose vedevano pure molte pie persone , co- 
noscenti e bene affette a Gesù, ma per tal quale timore 
stavano un po’ in lontananza. Intanto l’Anima di Gesù 
discese nei luoghi sotterra. 

CAPO X. 

La Sepoltura. 

Or resta di dar sepoltura a quel divino corpo unito 
sempre colla divinità: e la sepoltura, per consiglio di Dio, 
sarà conveniente all’adorabile deposito. 

Era l’ora nona, ossia tre ore prima del cader del sole, 
quando spirò; ed era venerdì, e secondo la Legge non 
si dovevano lasciar in sulla croce i cadaveri sino al sa- 
bato; tanto più che il giorno di quel sabato, sabato 
di tra la settimana pasquale, era per suoi riti speciali, 
di grande importanza A I Giudei adunque pregarono 
Pilato che si accelerasse la morte ai pazienti col rom- 
pere loro le gambe, e presto si togliesser giù. Vennero 
dunque i soldati e ai due ladroni ruppero le gambe, 
ma venuti poi a Gesù, come videro che egli era già 
morto, non ruppero le gambe di lui. Ma uno de’ sol- 
dati gli ferì con una lancia il costato: e subito ne uscì 
sangue ed acqua, figura della Chiesa che co’ suoi Sacra- 
menti uscì perfetta dai fianco di Gesù, come Èva, ma- 
dre de’ viventi, del costato di Adamo dormiente. Di tutta 

questo lasciò attestato l’evangelista Giovanni, presente al 
» 

1 Perocché vi si offerivano le prime spighe dell’orzo, e 
perchè con esso cominciavano le sette settimane pasquali (che 
dovevano essere piene t intere) sino al sabato, festa di Pen- 
tecoste, o cinquantesimo, ecc. 
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fatto. Con ciò si adempì la Scrittura (Exod. XII, 46) 
che parlando dell’ agnello pasquale, ha detto: Niun osso 
d’esso voi spezzerete. 

Poi essendo già sul declinare il giorno di venerdì, 
persone pietose pensarono alla sepoltura di Gesù. E 
primo si fe’ innanzi un ricco signore, Giuseppe d’Ari- 
matea, nobile consigliere, discepolo di Gesù, occulto però 
pel timore de’ Giudei, il quale pure aspettava il regno 
-di Dio. Venne egli e preso ardire, entrò da Pilato, do- 
mandò il corpo di Gesù e la facoltà di levarlo dalla 
croce. Pilato si meravigliò che già fosse morto e assi- 
curatosi dal Centurione che così era, comandò che si 
rilasciasse in dono e facoltà a Giuseppe. 

Giuseppe comperò un lenzuolo, e venne alla croce e 
ne tolse il corpo di Gesù: venne pure anche Nicodemo 
^quegli che sin dal principio erasi di notte intertenuto 
a colloquio con Gesù, e portò quasi cento libbre di una 
mistura di mirra e di aloe. Essi presero il corpo di Gesù 
e l’involsero nel candido lenzuolo e in altri lintei, con 
quegli aromi , secondo che usano i Giudei d’ imbal- 
samare. 

Or nel luogo ov’egli fu crocifisso, era un orto e nel- 
l’orto un sepolcro nuovo, scavata entro la roccia del 
monte ove niuno ancora era stato posto. Quivi adunque, 
tra perchè il venerdì ornai scadeva, e perchè vicino era 
quel luogo, deposero Gesù, e rotolarono una gran pie- 
tra alla porta del sepolcro e se ne andarono. 

Ma di là non sapevano dipartirsi le pie donne so- 
pra nominate: esse vollero veder bene il luogo del se- 
polcro e come vi era posto quel divin corpo, e si po- 
sero a sedere dirimpetto al sepolcro sino presso al tra- 
monto del sole; mal sofferendo il dovere allontanarsene- 
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e nel seguente sabato si stettero quete secondo il co- 
mandamento. 

Ma non stettero queti i soliti avversari, cioè i capi 
sacerdoti e i Farisei. Nel sabato si radunarono pressa 
Pilato e dissero: Signore, a noi sovviene che quel se- 
duttore, mentre ancora viveva, ha detto: dopo tre giorni 
io risusciterò. Ordina adunque che il sepolcro sia rigo- 
rosamente guardato insino al terzo giorno; che talora 
i suoi discepoli non vengano e lo rubino, e dicano al 
popolo: è risuscitato da morte; chè l’ultimo inganno sa- 
rebbe peggiore del primo. 

Pilato rispose: Vi do le guardie, andate, assicuratevi 
pure, rigorosa sia la custodia, come meglio credete. Essi 
adunque, portatisi là, assicurarono il sepolcro col sug- 
gellarne la pietra dell’entrata e col porvi sentinelle alla 
guardia : cose che le pie donne non hanno saputo. 

CAPO XI. 

Discesa dell’ Anima di Gesù ne ’ Luoghi sotterra . 

Per la morte véra e reale, l’anima di Gesù si separò 
dal corpo. Il corpo stette nel sepolcro freddo, inerte, 
cadavere, involto nel lenzuolo, col capo fasciato di un 
sudario o fazzoletto, legato con varii legami secondo 
l’uso, chiuso entro quell’antro custodito. E l’anima, 
come avveniva de’ buoni ebrei, discese fra loro nel sot- 
terraneo recinto, descendit ad inferos 3 in attesa della ri- 
surrezione. 

Tre sono i luoghi sotterranei destinati pei defunti: 
ed egli comparve in tutti tre. V’è il luogo dei dannati 
detto geenna, abisso, e ordinariamente Inferno. Qui com- 
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parve come Re, onde nel di lui nome piegassero le gi- 
nocchia tutti, non solo del cielo e della terra, ma an- 
che deH’inferno. — V’è il luogo detto Purgatorio ove 
le anime fedeli, vengono per certo tempo espiate- coi 
patimenti e fatte monde sì da potere, quando che sia, 
entrare alla patria eterna. V’è il terzo luogo detto Seno 
d’Àbramo ove le anime de’ pii stavano nella quiete 
aspettando il Redentore e la risurrezione. Gesù discese 
anche a questi due luoghi, non come prigione e rin- 
chiuso, ma libero fra i morti, e vincitore del demonio 
e del peccato, a farvi partecipi que’ fedeli , que’ Pa- 
triarchi e Profeti del frutto di sua passione e a trarneli 
seco in libertà e gloria. 

Questo fatto era stato predetto dal profeta Zaccaria 
(cap. IX, 16). * Festeggia grandemente, o figliuola di 
Sion, giubila, o figliuola di Gerusalemme. Ecco il tuo Re 
giusto e Salvatore, umile e montato sopra un puledro * 
d’asina verrà a te. Ei torrà via i carri e gli archi da 
guerra: qual re parlerà di pace alle nazioni; e il suo 
dominio si stenderà da un mare all’altro, e dall’Eufrate 
agli estremi confini della terra. Inoltre tu, o Re, pel 
sangue del tuo Testamento, hai messi in libertà i pri- 
gioni, che erano tuoi, cavandoli fuori dal pozzo ove non 
c’è acqua, ossia carcere sotterraneo ». — Fatto ricordato 
da s. Paolo agli Efesini *. » Egli (Gesù) ha menato seco 
moltitudine di prigioni, essendo disceso nelle parti più 
basse della terra ». 

Or tanto l’anima che stava ne’ luoghi bassi quanto il 
corpo giacente nel sepolcro, erano tuttavia uniti alla di- 
vinità; era sempre l’anima di Cristo Dio, il corpo di 

' Sap. X, 13. 


Digitized by Google 



335 

'Cristo Dio. « La Sapienza (figura della divinità) era di- 
scesa con Giuseppe nella carcere, e tra i legami non 
lo ha abbandonato, » disse lo Spirito Santo, sotto figura 
di Giuseppe figliuol di Giacobbe *. Indi venia che quel 
cadavere era da adorarsi come incorporato colla divi- 
nità: venia che quel corpo divino, benché cadavere, pel 
decoro di Dio, non andò soggetto alla corruzione di 
morte. Cosa predetta da Gesù nel salmo XV. « Il Si- 
gnore sta alla mia destra onde io non sia smosso. Per- 
tanto il mio cuore si rallegra, la mia lingua festeggia; 
e molto più la mia carne riposerà nella sicurezza, per- 
ciocché tu, Signore, non abbandonerai l’anima mia nei 
luoghi sotterra, e non permetterai che il tuo Santo 
senta la corruzione del sepolcro. Tu mi condurrai sui 
sentieri della vita, mi riempirai d’allegrezza... ». 

Il nuovo Giona è chiuso entro il ventre del pesce; 
ma il terzo giorno deve, come predisse, uscirne fuori 
vivo, e cominciare una vita di apostolato e di salute 
pei popoli. Il Tempio del corpo di Gesù fu dai Giudei 
atterrato, ma al terzo giorno egli deve, come ha detto, 
riedificarselo hello e glorioso. Lo ha Gesù ripetuto tante 
volte sì a’ Discepoli sì a’ Giudei: sarò crocifisso, sarò 
morto : ma dopo tre dì risusciterò. 

Nè egli ha bisogno dell’ajuto d’uomo o della podestà di 
qualchesia profeta per risorgere. « Io metto la mia vita e 
di nuovo io me la ripiglio: io ho la podestà di deporla 
ed io da me stesso la depongo: ma ho altresì la po- 
destà di ripigliarla ». E anzi questo è il gran miracolo 
indicato a’ Giudei come segno di sua divinità. Non vi 
darò altro segno, altro miracolo decisivo che il segno 

•i Kphes. YI, 8. 9. 
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di Giona profeta: chè come Giona nel ventre del pesce, 
cosi io starò nel cuor della terra tre giorni e tre notti,, 
e poi risorgerò a vita. Per lo che ben ebbe ragione 
s. Paolo di dire: se Cristo non fosse risorto cadrebbe 
a vuoto la nostra fede, non sarebbe compita la reden- 
zione, non vi sarebbe il perdono de’ peccati. 

CAPO XII. 

La Risurrezione, 

Apparizioni alle pie Donne. 

0 

Or il sabato è trascorso, il terzo di è venuto. Era 
ancora notte, e gli avversarii di Gesù, Anziani, Farisei, 
Sacerdoti dormivano tranquilli sul loro orrendo misfatto: 
contenti di avere, come si credevano, tolto via per 
sempre l’emulo odiato. I Discepoli atterriti dal supplizio 
del Maestro e confusi per la di lui morte e sepoltura, 
ornai più non speravano nulla; erano in cordoglio, fon- 
devano in lagrime: ma ritirati c chiusi più poteva in 
loro il timore che l’amore. Solo il cuore delle pie donne 
vegliava sollecito per Gesù e gettavasi con coraggio alle 
pietose cure pel suo corpo. Fra le tenebre della notte 
si comperarono aromi e unguenti per recarsi poi ad un- 
gere il corpo di Gesù e ne fecero gli apparecchi. Oh 
come loro tardava l’aurora di questo terzo dì! 

Era il primissimo mattino, ancora fosco, e già recan- 
dosi in grembo i vasi degli aromi, nel silenzio degli 
uomini, mescolando le divine laudi agli olezzi dell’alba, 
meste meste uscivano dalla città, incamminate al santo 
monte. Queste erano Maria la Maddalena, e Maria di 
Giacomo e Salome e Giovanna, ed altre; e si dicevano- 
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fra di loro: ancora una Tolta lo vedremo; almeno po- 
tremo offrirgli l’ultimo ossequio degli unguentagli da- 
remo- pur una lagrima, un bacio... Ma pensiamo un po’, 
chi ci rotolerà la pietra dalla porta del monumento? 
la pietra è grossa assai..., e non cadeva loro in mente 
che potesse in quel terzo di essere risorto. Giunte 
sulla vetta , con gran sorpresa trovarono al sepolcro le 
sentinelle coile armi, e la pietra sigillata: onde stettero 
là incerte, timide, ansiose; e riguardavano estatiche il 
sepolcro. 

Il sole ornai leva: che fare? Come riuscire a imbal- 
samare quel divin corpo chiuso sotto guardie? — Ecco, 
sentesi un gran terremuoto , e un Angelo del Signore 
sceso dal cielo, viene e rotola la pietra dall’entrata del 
sepolcro e si pone a sedere sopra di essa. Il suo aspetto 
era come folgore, il suo vestimento candido come neve. 
A tale vista , a tale tremoto le guardie si spaventa- 
rono e divennero come morte. Tremarono anche le pie 
donne: ma l’Angelo prese a rincorarle dicendo: Voi, 
non temete. Voi, io lo so, cercate Gesù, che è stato 
crocifisso. Ma egli non è qui: è risuscitato, come avea 
detto. Venite avanti; vedete il sepolcro dov’ egli gia- 
ceva: e. andate presto, e ditelo a’ Discepoli ch’egli è ri- 
suscitato da’ morti. — Infatti Gesù era risuscitato la 
mattina stessa, in quel primo giorno della settimana, ri- 
suscitato senza aprire il sepolcro. Le donne però non 
credettero tanto miracolo, la Risurrezione di Gesù . So- 
spese tra gaudio e timore, incerte, diffidenti, pur si 
provarono a entrare in quella grotta sepolcrale. Ed en- 
trate dentro non vi trovarono infatti il corpo del Si- 
gnore Gesù. E mentre stavano perplesse di ciò, ecco si 
vedono innanzi un giovinetto che sedeva dal lato destro, 
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vestito di candida tunica: di che rimasero attonite e im- 
paurite, sì che chinarono la faccia a terra. Ma ei disse 
loro: Non vi spaventate: voi cercate Gesù il Nazareno 
che è stato crocifisso. Bene: egli è risuscitato: che cer- 
care il vivo fra i morti? non è qui. Ecco il luogo dove 
r avevano posto. Vi dovete pur ricordare che queste cose 
vi predisse già mentre ancora trovavasi in Galilea, in luogo 
sicuro e tranquillo. Via, n’andate, ditelo a’ ^ìoi Discepoli 
e a Pietro, ch’egli è risorto: ecco va innanzi a voi in 
Galilea; ivi lo vedrete: ecco che io ve l’ho predetto. 
Mt. XXVIII, 7. . 

All’aspetto di quell’ estranio, all’annuncio di cose sì 
portentose esse tremarono da capo, e subito scapparon 
fuori della grotta e fuggirono piene di spavento: e tra per 
la paura e pei non credere, dissero nulla a persona. 

. Ma la Maddalena non si potè contenere. Corse giù in 
città a Pietro e a Giovanni; e come sbalordita disse 
loro: Sapete? Hanno portato via dal sepolcro il Signore; 
e non sappiamo ove l’abbiano posto. E altro non ag- 
giunse nè degli Angeli nè dell’ annunciata Risurrezione. 
A tale novella si levarono tosto i due Apostoli, e cor- 
sero ambedue insieme al sepolcro ; e la Maddalena die- 
tro loro. Giovanni, come più giovane, correva più pre- 
stamente che Pietro, e pei primo giunse alla grotta se- 
polcrale, ma per tal quale riverenza non vi entrò. Però 

chinatosi, vide le lenzuola che vi giacevano. Ma Pietro, 
giunto che fu, subito entrò nel monumento, e vide le 
lenzuola che vi giacevano, e il sudario che era stato 

sopra il capo di Gesù, il quale non giaceva colle len- 

zuola ma v’era ravvolto in un canto da parte: allora 
v’entrò anche l’altro discepolo venuto prima, e vide 
e cominciò a credere. Perciocché essi, dice s. Giovanni 
stesso, non avevano ancora conoscenza della Scrittura 
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che Gesù doveva risuscitare da’ morti. Indi i due Di- 
scepoli ritornarono a casa loro, maravigliandosi tra sè 
stessi di ciò che era avvenuto e vi capivano poco. 

Ma la magnanima Maddalena non seppe dipartirsi dal 
luogo dove sperava trovare il suo cuore. Ella sfavasi 
presso al sepolcro, di fuori, piangendo: e mentre pian- 
geva, si chinò dentro al sepolcro, e vide due angeli , 
vestiti a bianco, i quali sedevano, l’uno dal capo, l’al- 
tro da’ piedi del luogo ove il corpo di Gesù avea gia- 
ciuto. Ed essi le dissero: Donna, perchè piangi? Per- 
chè, rispose, hanno tolto il mio Signore cd io non so 
ove l’ abbiano posto. In dire queste parole, ella, udito 
forse del rumore, si rivolse indietro e vide uno che 
stava quivi in -piedi e noi conosceva. Questi pure do- 
mandoli: Donna perchè piangi? Chi cerchi? Ella, pen- 
sando ch’egli fosse l’ortolano di quell’orto, gli disse: 
Messere, se tu l’hai portato via, dimmi ove tu l’hai 
posto, ed io me lo piglierò. Quegli le disse: Maria 1 A 
questa voce apri gli occhi, e riconobbe Gesù, e, Mae- 
stro mio, le disse; e pel troppo gaudio non potè dir 
altro ; ma subito se gli gettò a’ piedi , e fece per ba- 
ciarli. Gesù la trattenne dicendo: Non toccarmi, perchè 
non sono ancora salito al mio Padre; ma va a’ miei 
fratelli, e di’ loro, che io salgo al Padre mio e Padre 
vostro, al Dio mio e Dio vostro. 

Maria non volle più *: corse nuovamente ai Discepoli, 
« affannata: E risorto, disse, è risorto: l’ho veduto io 
il Signore, l’ho veduto vivo; ho parlato insieme: m’ha 
detto questo e questo. Ma que’ Discepoli, all’udir che 
egli era vivo e fu visto da lei, non credettero *. 

1 Jean. XX, 2. J Mr. XTI, li. 
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Anche le donne fuggite per lo spavento, dappoi che 
si ridussero in mente le predizioni udite in Galilea da 
Gesù 1 , ripigliarono lena, e presero a correre esse pure 
a rapportare le cose ai Discepoli. Ed ecco a mezzo del 
cammino Gesù venne loro incontro 2 dicendo: vi saluto. 
Ed esse accostatesi a Gesù gli abbracciarono i piedi e 

10 adorarono, piene di gaudio e di timore. Alle quali 
Gesù disse: Non temete: andate, rapportate a’ miei fra- 
telli che vadano in Galilea, chè quivi mi vedranno. Ven- 
nero esse dunque frettolose e annunziarono agli Undici 
e agli altri, l’apparizione dell’Angelo, l’assicurazione avu- 
tane da lui, e sopra tutto l’apparizione di Gesù in per- 
sona, vivo, glorioso, e il dolce saluto e le care parole.... 
Ma quelli non le prestarono fede: tali racconti li giu- 
dicarono vaneggiamertti da donne. 

Ma beate queste donne! Pel loro costante e corag- 
gioso affetto si meritarono il favore di ricevere le prime 

11 caro annunzio di Gesù risorto ed essere le apostole 
della Risurrezione presso gli Apostoli stessi. Così come 
la donna nella persona d’Èva fu la prima a introdurre 
il peccato nel mondo, fu anche la prima a introdurvi 
la notizia e la credenza della Risurrezione 3 . Di che venne 
ristaurato l’onore del loro sesso reso per Èva invilito, 
e fu dichiarato capace d’ogni opera lodevole nel nuovo 
regno di Gesù Signore. 

Mentre le donne scendevano a dare la cara novella 
agli Apostoli, alcune delle sentinelle vennero nella città 
e rapportarono ai principali Sacerdoti tutte le cose che 

1 Et recordatoe sunt. Matth. XXVIII, 8. 

’ Lue. XXVIII, 9. 

3 S. Gio. Crisost., s. Ilario in Matth. 
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erano avvenute. Fu per loro un colpo di fulmine, tanto 
più che la cosa dovette loro parer verissima, stanti quei 
testimonii. Che fare adunque? Radunatisi cogli Anziani 
preser consiglio di dar buona somma di danaro a quei 
soldati, ordinando loro: Dite: i suoi Discepoli son ve- 
nuti di notte e Phanno rubato, mentre noi eravamo ad- 
dormentati. E se pur questo venisse all’orecchio del 
Governatore, come trasgressione militare, noi lo appa- 
gheremo con parole, e vi metteremo fuori di molestia. 
Ed essi, presi i denari, fecero come erano stati indet- 
tati; e questa voce è stata sparsa fra i Giudei infino al 
d\ d’ oggi , dice P Evangelista s. Matteo 1 , si però che 
essi non poterono al tutto tacerne con tutti a . 

Così le precauzioni dell’umana politica servirono a 
prova della verità, e quei che volevano impedire l’avve- 
ramento delle profezie sulla Risurrezione di Cristo, di- 
vennero testimoni oculari, non sospetti, dell’avveramento. 
E quel sonno che adducono a scusa, conferma che essi 
non videro quel furto che attestano avvenuto. Quale stol- 
tezza addurre dei testimonii addormentati: quale cecità 
persistere nel negare come favola quello che essi ve- 
dono così evidente e luminoso. 

Tutte queste cose avvennero nelle prime ore della 
mattina del primo giorno della settimana, detto poi Do- 
menica, da Domine Gesù. 

1 Matt. XXVIII, i\. 

* Certo è che Pilato mandò ali’imp. Tiberio gli Atti o Re- 
lazione del processo, del supplizio, dell’oscuramento del sole 
e del risorgimento di Gesù: Atti più volte citati e rinfacciati 
dagli antichi Padri ai persecutori Principi pagani. V. Giu- 
stino di Palest. filosofo, martire. Apologia. 2.; Tertull. Apologet., 
c. V, c. XXI. Euseb. nel Chronic. Peccato che questi Atti sono 
poi smarriti o stati alterati. 
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CAPO XIII. 

Apparizioni ai Discepoli . 

Il mezzodì è passato e Pietro non ancora ha avuto 
la consolazione di assicurarsi dell’ annunciata Risurre- 
zione. Sperava, temeva, era in lagrime, correva al se- 
polcro, interrogava ansioso. Quand’ecco a lui, a lui pel 
primo fra gli uomini, Gesù è apparito, e gli venne ve- 
duto in persona. Lo narra s. Luca 4 , lo scrive s. Paolo 
nella I Epistola ai Greci di Corinto, c. XV, 4: e così 
conveniva per onorare in Pietro la preminenza del suo 
apostolato. 

Prima che sapessero di questa apparizione fatta a 
Pietro, due discepoli 2 , uno de’ quali avea nome Cleofa,. 
partiti da Gerusalemme si erano messi in cammino, an- 
dando ai campi. Il luogo ove tendevano, era distante 
sette miglia, un villaggio chiamato Emmaus, al nord 
della città, nella Giudea, soggiorno, pare, di que’ due,. . 
che celebrata la Pasqua vi faceano ritorno. Essi erano 
pieni il cuore delle cose avvenute, e per via ne ragio- 
navano fra loro, mesti in sembiante e pensierosi. A 
passo più celere veniva dietro loro uno sconosciuto e 
li raggiunse e si fece con loro. Ed essi avevano gli oc- 
chi ritenuti sì che noi riconobbero. Egli disse loro: di. 
che andate voi ragionando pei cammino, tra di voi? E 
perchè avete la faccia malinconica? 

Risposegli Gleofa: Tu solo abiti in Gerusalemme- 
senza sapere le cose che sono avvenute in essa a que- 
sti giorni? — Quali? — Il fatto di Gesù Nazareno, iL 

J XXIV, 34. 2 Mr. XVI, 12. Lue. XXIVv. 
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quale era un nomo profeta, potente in opere e in pa- 
role si davanti a Dio che davanti a tutto il popolo: e 
come i capi de’ Sacerdoti e i nostri magistrati Phan 
dato ad essere giudicato a morte , e P han crocifìsso. 
Or noi speravamo che egli fosse Colui che avesse a re- 
dimere Israele (intendendo un ripristino di regno ter- 1 
reno). Belle speranze con questi fatti: oggi si compie 
già il terzo giorno da che avvennero tali cose. È vero 
che stamattina alcune donne di tra noi ci hanno fatti 
stupire co’ loro annunci. Perocché, essendo andate a 
buon’ora al Sepolcro, non hanno già trovato il corpo 
di lui, ma sono venute dicendo d’avervi veduto una vi- 
sione d’Angeli i quali dicono che egli vive. Corsero bene 
alcuni de’nostri al Sepolcro, e l’hanno trovato aperto e 
vuoto, come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno 
veduto. 

0 insensati, disse loro, o tardi di cuore a credere, 
a tutte le cose che i Profeti hanno prenunciate. Non 
doveva egli il Cristo patire queste cose e cosi entrare 
nella sua gloria? E facendosi a ragionare su Mosè e via 
via su tutti i Profeti, mise loro in chiaro le cose che 
in tutte le Scritture riguardavano lui. 

Cosi discorrendo giunsero al villaggio di Emmaus ove 
erano diretti : ed egli mostrava di essere incamminato 
* più lontano. Ma essi gli avevan preso affetto assai; e non 
sapendo spartirsi da lui, gli dissero: Férmati qui con noi, 
perchè, vedi, il sole si è fatto basso, e ornai è sera. E 
tanto gli -fecero forza che entrò ad albergare con loro. 

E subito si coricarono a cenare; ed ei vi fece le fun- 
zioni di Capo della tavola. Avvenne che sul finire, preso 
il pane lo benedisse, lo spezzò' e distribuì loro. In quella 
si apersero i loro occhi e riconobbero lui Gesù: ed 
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egli dispari... Con che avrebbe dato loro l’Eucaristia de j 
suo Corpo 1 e la Fede in lui risorto, sottraendosi poi 
dagli occhi di loro dai quali adesso è ritenuto per la 
Fede. * 

Attoniti restarono que’ due Discepoli e presero a in- 
degnarsi con sè medesimi, dicendo: Deh come potè es- 
sere che noi per via non ci avvedessimo che era lui? 
Ed era pur sì chiaro. Il nostro cuore non ardeva egli 
in noi per la via, mentre ci parlava e sponevaci le Scrit- 
ture? Nè più parole in mezzo. Si levano, divorano la 
via, son di ritorno a Gerusalemme. Di lungo i due si 
portarono ov’eran radunati gli Apostoli ed altri con loro, 
ma prima che aprissero la bocca a raccontare, questi 
con ansia d’allegria. Sapete? dissero, il Signore è ve- 
ramente risuscitato: è apparito vivo vivissimo a Simon 
Pietro. — E anche a noi, dissero i due, è apparito 
sulla via e parlò con noi alla lunga, e cenò insieme 
con noi, e lo abbiam riconosciuto nel partecipare al 
pane che ci ha spezzato. Ma questi non prestarono fede. 

Così seguitarono mescolando i gaudii tra loro , i 
dubbii , gli affetti , le speranze. Ornai era notte , e le 
porte della casa stavano serrate per tema de’ Giudei: 
quand’ ecco Gesù stesso compare nel mezzo di loro e 
li salutò dicendo: Pace a voi. A tale apparizione a 
porte chiuse, di notte, que’ Discepoli esterrefatti, smar- 
riti pensavano vedere uno spirito. Ai quali Gesù: e 
perchè siete voi turbati? E per qual ragione vi lasciate 
andare alle inquietudini del vostro cuore? Son -io desso: 

1 Cosi opinarono sant’ Agostino in più luoghi, e s. Girol. in 
Epitaph. Paula che scrisse, aver Cristo perciò cangiato in 
Chiesa la casa di Cleofa : s. Luca altrove pure adopera spez - 
zare il pane nel senso dell’Eucaristia. 
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cedete le mie mani ed i miei piedi: palpatemi, ricono- 
scete me in persona; imperocché uno spirito non ha 
carne ed ossa come vedete che io ho. E mostrò loro 
le mani e i piedi e il costato. Joan. XXI, 20. 

Allora fu in tutti meraviglia, gaudio, tripudio: eppure 
non ancora credevano pienamente. Ebbene, disse, avete 
voi qui alcuna cosa da mangiare? Così col farla man- 
giare, aveva dimostrato certo il risorgimento della figlia 
di Giairo ( Lue. Vili , 55 ). Essi gli diedero porzione 
di pesce arrostito e del favo di mele, cose, pare, so- 
pravanzate alla lor cena. Le prese e in loro presenza 
le mangiò, e ne spartì tra loro i rimasugli: e cosi qui 
pure essi mangiarono insieme con lui: e si rallegrarono 
assai di sua apparizione e presenza. Di nuovo disse loro: 
Pace a voi. Come il Padre ha mandato me, così io 
mando voi. E detto questo, soffiò loro in faccia dicendo: 
Ricevete lo Spirito Santo. A cui voi avrete rimessi i 
peccati, saranno rimessi, e a cui gli avrete ritenuti, sa- 
ranno ritenuti. E sparve. — Parole che sono il fon- 
damento della divina podestà data ai sacerdoti di as- 
solvere nel Sacramento della Penitenza. 

Fra quegli Apostoli non eravi Tommaso : Poiché fu 
venuto gli dissero : Abbiane veduto adesso il Signore. 
Ma egli rispose : Io se non vedo co’ miei occhi nelle 
sue mani la cicatrice de’ chiodi , e non vi mgtto den- 
tro il mio dito , se non metto la mia mano nel co- 
stato di lui , io non crederò. Tutte queste prime ri- 
trosie degli Apostoli al credere la Risurrezione, sono 
prove dell’ aver avuto buone ragioni di credere poi. 
Otto giorni appresso, i Discepoli eran di nuovo entro 
quella stanza, e Tommaso con loro: e Gesù, a porte 
chiuse entra e si presenta nel mezzo e dice: Pace a 
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voi. E rivolto a Tommaso dice: Porta qui il tuo dito 
e vedi le mie mani, porta qui la tua mano, mettila den- 
tro al mio costato, e cessa dall’essere incredulo e credi. 
— Signor mio, Dio mio, rispose tosto Tommaso. Ed egli: 
poiché tu hai veduto, Tommaso, hai creduto. Beati co- 
loro che senza aver veduto cogli occhi del corpo, hanno 
veduto cogli occhi della Fede ed hanno creduto. 

' CAPO XIV. 

Apparizioni solenni nella Galilea. 

Ma il luogo dove il risorto Gesù doveva mostrarsi ai 
Discepoli in piena luce era la nativa Galilea. « Dite a loro, 
ordinò l’Angelo alle donne, ditelo a Pietro, che egli vi 
precede in Galilea; ivi Io vedrete a bell’agio >. Or bene 
Gesù fece di più della promessa: fecesi loro vedere prima 
anche in Giudea, volendo subito rilevarli dall’abbatti- 
mento e dalle incertezze; ma fu un favore conceduto a 
questo, a quello, a pochi, e come di sfuggita: laddove 
in Galilea lo vedranno come in famiglia, in domestica 
conversazione, in generale radunanza. Tranquillo è il 
luogo della Galilea, lontano dal terrore e dalle perse- 
cuzioni de’ Capi avversarii, abitato dal maggior numero 
de’ Discepoli lungamente istruiti e preparati alla cre- 
denza. Qui lo vedranno tutti i Discepoli. 

E qui vennero gli undici Apostoli 1 e Gesù prima di 
loro: e qui si fece tosto vedere a sette di loro, a Pie- 
tro, a Tommaso, a Natanaele ossia Bartolomeo di Cana 
di Galilea, e ai due figliuoli di Zebedeo Giovanni e Già- 

l 

1 Joan. XXI. 
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corno, e a due altri Discepoli. Erano essi insieme: e 
Pietro disse loro: io me ne vo a pescare. E quelli dis- 
sero: Con te veniamo anche noi; ed uscirono insieme, 
e si portarono al noto mare o lago di Genesarcth e 
montati nel navicello, gettarono le reti: ma in quella 
notte non presero nulla. 

Come fu mattino chiaro, Gesù comparve sulla riva: 
ma i Discepoli che pur erano vicini a terra, non soc- 
corsero che era desso Gesù. Ei disse loro: Figliuoli, 
avete pesce da mangiar col pane? — No, risposero. — 
Bene, ripigliò: gittate la rete al lato destro della navi- 
cella e ne troverete. Tosto la gettarono : e tanta fu la 

moltitudine de’ pesci che, presente lui, vi incolsero, da 

% 

non potere più trarre la rete. Giovanni il diletto di- 
scepolo, aprì gli occhi allora, e disse a Pietro: Gli è 
il Signore. Pietro a questa parola si cinse intorno la 
sopraveste, chè n’era spoglio, e per venir subito a Gesù . 
gittossi a nuoto nel mare. Ma gli altri Discepoli ven- 
nero per nave, tirandosi la rete piena di pesci. 

Smontati a terra videro delle bragie preparate, e del 
pesce messovi su a friggere, e del pane, cose apprestate 
da Gesù per sua virtù divina, onde far vedere che non 
aveva bisogno della loro pesca. Gesù disse loro: por- 
tate qua de’ pesci che avete presi adesso. Pietro lesto 
montò sulla navicella e trasse la rete in terra, piena di 
centocinquanta pesci grossi: e benché fossero in sì gran 
numero, la rete però non si stracciò *. Gesù disse loro: 
Venite qua , fate colazione. I Discepoli vedevano que- 
sto maestoso personaggio, capivano che egli era Gesù 
Signore, ma niuno ardiva domandarlo: Tu chi sei?. Tanta 


1 In gr. non si scisse, non fé’ scisma . 


348 . 

era la riverenza ond’ erano presi. Gesù dunque si fece 
innanzi, prese il pane e ne diede loro e parimenti del 
pesce. E mangiarono tutti in compagnia seduti in riva 
al lago. — È questo fatto una delle più belle figure 
dei copiosi frutti della futura predicazione degli Apo- 
stoli che si farà in nome di Gesù e sotto il capo de- 
gli apostoli Pietro in tutto il mondo, senza scissure della 
unità ad onta della moltitudine de’ credenti. 

Dappoi ch’ebbero fatto colazione, 

Gesù rivolto a Pietro disse: o Simone figliuol di Gio- 
vanni, mi ami tu più che costoro? 

Pietro : Sì, o Signore: voi sapete che io vi amo. 

Gesù : Pasci i miei Agnelli (i Fedeli figli). E di nuovo: 
Simon di Giovanni mi ami tu? 

Pietro: Sì, o Signore: voi sapete che io vi amo. 

Gesti: Pasci le mie Pecore (i Vescovi). Per la terza 
. volta : Simon di Giovanni ( che mi hai rinnegato tre 
Tolte) mi ami tu? 

Pietro si attristò che egli sino a tre volte gli avesse 
detto: Mi ami tu? E rispose: Signore, voi ben sapete 
ogni cosa: voi sapete dunque che io vi amo. 

Gesù: Pasci le mie Pecore. Ed ora sappi che quando 
tu eri giovane tu ti cingevi da te la veste, e movevi i 
piedi a camminare ove tu volevi: ma quando sarai vec- 
chio, in verità ti dico, tu avrai distese le mani (in croce) 
e un altro ti cingerà con zona 1 la veste, e ti condurrà 
(alla morte) ove tu per sentimento naturale non vorre- 
.sti: ma lo vorrai per grazia sopranaturale. Tu segui me. — 

1 Da zonnumi , che è verbo da vestiario non da prigione nè 
•da supplizio: allude al supplizio della croce da sostenere ca- 
povolto, colla veste cinta alle gambe. V. Inni di s. Ambr., in 
Apostolos Petr. et Paul, con Note di L. Biraghi. 
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Così Gesù costituì Pietro Pastore universale; e per tanta 
carica volle da lui un amore tre volte provato, un amore 
forte sino al martirio di croce. 

Qui adunque si fé’ vedere a’ sette e con loro man- 
giò e ragionò alla lunga. Ma egli aveva invitati tutti i 
suoi Discepoli ad una grande comparsa; ed a questa 
aveva assegnato un monte solitario, onde lontani da ogni 
timore, potessero assicurarsi del fatto solenne di sua Ri- 
surrezione, fatto fondamentale delle credenze cristiane. 
Al luogo e all’ora indicati si trovarono presenti più di 
cinquecento fratelli in una volta: molti de’ quali sono 
ancora vivi in oggi: diceva s. Paolo 24 anni dappoi, 
scrivendo ai Greci di Corinto 4 . Gesù comparve in loro 
presenza. Lo videro, e chinatisi a terra lo adorarono. 
Ma alcuni avevano dei dubbi se quel personaggio fosse 
veramente il Cristo risorto. Or Gesù si fece loro vi- 
cino, e loro parlò famigliarmente: onde rimasero tutti 
sì persuasi che ne fecero poi ferma testimonianza per 
tutta la loro vita anche fra i più gravi tormenti. 

E dall’alto di quel monte dirigendo speciali parole 
agli Undici 2 disse: A me è stata data ogni podestà in 
cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutti i 
popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figliuolo 
e dello Spirito Santo: insegnando loro di osservare tutte 
le cose che vi ho comandate. E non temete: Ecco io 
sono con voi in ogni tempo, infmo alla fin del mondo. 

Di tale maniera egli, dopo risorto, si presentò vivente 
con molte certe prove a’ suoi Apostoli, lasciandosi loro 
vedere di continuo 3 per quaranta giorni, mangiando con 
loro e ragionando con loro delle cose del regno di Dio,. 

* I. Cor. XV, 6. 3 Math. ult. 16. 

* Act. Apostol., C. 1, 
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cioè del reggime della Chiesa, de’ Sacramenti , de’ co- 
stumi, della principale disciplina. 

E Gesù fece pure molti altri miracoli in presenza dei 
suoi Discepoli , e diè loro ogni prova di sua Risurre- 
zione. 

CAPO XV. 

U Ascensione. 

L’ultimo luogo però delle apparizioni e del congedo, 
doveva essere la città capitale, Gerusalemme. Qui in- 
fatti gli Undici si ridussero sugli ultimi di aprile; e qui 
per 1’ ultima volta , hysteron , apparve a loro. Erano, a 
tavola: ed egli apparito loro si mise a tavola insieme, 
e mangiò insieme con essi: poi tenne loro l’ultimo ra- 
gionamento. « Ben "duri di cuore e tardi a credere siete 
stati voi, i quali si a stento vi induceste a credere alle 
persone che mi avevano veduto risorto. Ecco voi per 
quaranta giorni mi avete veduto cogli occhi vostri, mi 
avete toccato colle vostre mani, mi avete udito colle vo- 
stre orecchie, avete mangiato e bevuto con me 1 . E non 
già a tutto il popolo mi sono io manifestato ma a voi, e 
agli altri fratelli, preordinati da Dio per tcstimonii. Or 
rinfrancati nella Fede, andate per tutto il mondo e pre- 
dicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto e 
sarà stato battezzato, sarà salvo: ma chi non avrà cre- 
duto, sarà condannato. A conferma della vostra predi- 
cazione divina farò che quelli che avran creduto, sa- 
ranno spesso favoriti di potenza in far miracoli: Cac-* 
ceranno i demonii nel mio nome; parleranno linguaggi 


Còogle 


1 I. Ep. Joan., c. I.; Act. Apost. X, 41.; Mr. XYI, 14. 
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nuovi: torran via i serpenti, non saranno offesi da be- 
vande velenose: coll’imposizione delle mani guariranno 
gli infermi. Ve l’ho detto più volte, che tutte le cose 
scritte su di me nella Legge di Mosè e ne’ Profeti e 
ne’Salmi dovevano essere adempite. Voi ne vedete l’adem- 
pimento ». 

Allora egli apri loro la mente a intendere il senso 
delle divine Scritture: e disse: Così fu scritto e così 
conveniva che il Cristo patisse e al terzo giorno risu- 
scitasse da morte; e che nel suo nome si predicasse la 
penitenza e la remission de’ peccati fra tutte le genti, 
cominciando da Gerusalemme. Or voi siete testimonii 
di queste cose. Voi intanto dimorate qui in Gerusa- 
lemme, finché siate rivestiti della Virtù dall’alto l * . Ecco io 
mando sopra di voi lo Spirito Santo promessovi. Im- 
perocché Giovanni battezzò con acqua: ma voi sarete 
battezzati con lo Spirito Santo s , fra qui a non molti 
giorni. Miei fratelli: io ascendo al Padre mio e Padre 
vostro, al Dio mio e Dio vostro. 

E così avvenne ben presto. Il cinque maggio di que- 
st’anno 29 dell’era volgare, essendo giovedì 3 il di qua- 
rantesimo dalla Risurrezione fu il giorno del gran Trionfo. 
La mattina radunò gli Undici 4 intorno a sé e li con- 
dusse fuori di città, verso oriente, presso Befania, sul 
monte dell’ Oliveto in faccia al Calvario c a Gerusa- 
lemme. I Discepoli sapendo che era l’ultima ora di stare 
con Gesù, ansiosi, trepidanti sull’avvenire del regno che 
s’immaginavano essi, gli si fecero a dire: Signore.... 

1 Lue. XXIV, 49. 

* Act. AposL, c. I, 5. 

z Goustitut. Apost. L. V, c. XXIX. 

4 Act. Ap. I, v. 6. 
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voi ve ne andate: ma e il nostro regno d’Israele quando- 
voi lo rimetterete in piedi? Presto?... Adesso?... — Di 
tempi e di stagioni, rispose, non istà a voi di sapere. 
Son cose riservate nel segreto e nella podestà del Pa- 
dre. A voi ora importi di sapere che fra pochi giorni, 
riceverete la visita dello Spirito Santo: il quale verrà 
sopra di voi: e voi mi sarete testimonii e in Gerusa- 
lemme e in tutta la Giudea, e in Samaria, e infino alla 
estremità della -terra. 

Era il bel mezzogiorno 4 , e dette queste cose, levate le 
mani in alto, li benediceva: e avvenne che tra il bene- 
dirli Egli in loro presenza alzavasi alzavasi verso il cielo. 

I Discepoli prostrati a terra, lo adoravano, tenendo gli 
occhi fissi verso lui: ma una nuvola lo raccolse e lo sot- 
trasse agli occhi loro: ed Egli fu assunto in cielo e as- 
siso alla destra di Dio. Essi però attoniti,- estatici, con- 
tinuavano a riguardare verso il cielo. Ed ecco due per- 
sonaggi in candidi vestimenti si presentarono a loro di- 
cendo: Uomini Galilei, perchè vi fermate qui riguar- 
dando versò il cielo? Questo Gesù il quale dipartito da 
voi è stato accolto in cielo, non verrà più che alla fine 
del mondo, e verrà ffella stessa maniera che voi, l’avete 
veduto andare in cielo. 4 

Fece adunque Gesù il suo solenne ingresso in cielo 
e vi portò il corpo preso dalla nostra carne, e lo portò 
in trionfo con tutti i segni de’ chiodi, della lancia, dei 
flagelli, delle spine?) segni sfolgoranti come stelle, dive- 
nuti tante bocche pietose che di continuo parlano per- 
noi presso Dio Padre e gli rappresentano il prezzo del 
nostro riscatto. 

1 S. August., apud Prosp.: vcspere in cruce, mane in mur— 
rectione, meridie in ascensione. 
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In cielo « Iddio Padre accolse P Uomo Gesù Cristo 
Dio cui aveva risuscitato da’ morti e fecelo sedere alla 
sua destra nel luogo più eccelso del cielo, di sopra ad ogni 
principato e signoria e potenza e ad ogni nome non solo 
di questo secolo, ma anche dell’altro che dee venire; e 
gli pose sotto ai piedi ogni cosa, e lo diede per Capo 
in ogni cosa alla sua Chiesa, la quale è il Corpo di lui, 
è il compimento di lui che compie ogni cosa 1 ». Qui 
lo vide Giovanni rapito in ispirito ; lo vide segnato an- 
cora de’ segni della sua Passione in mezzo a ventiquat- 
tro troni ed a ventiquattro Seniori sedenti su di essi, 
vestiti di vestimenti bianchi, con corone d’oro in testa, 
fra gli splendori delle lampane, tra folgori e tuoni: e vide 
questi Seniori con in mano cetere e coppe d’oro piene 
di profumi che sono le orazioni dei Santi, li vide get- 
tarsi giù davanti a Cristo e cantare un cantico nuovo, 
dicendo: Tu sei stato ucciso e col tuo sangue ci hai 
comperati a Dio, di ogni nazione, popolo e lingua, e ci 
hai fatti re e sacerdoti, e regneremo. E intorno al trono 
e ai ventiquattro Seniori erano molti Angeli, migliaja 
di migliaja e di decine di migliaja. E tutte le creature 
del cielo, della terra, di sottoterra, dicevano: a Cristo 
Salvatore sia onore, gloria, maestà ne’ secoli de’ se- 
coli 2 . 

Questo trionfo venne veduto mille anni prima in Ispi- 
rilo Santo dal re Davide, il quale lo celebrò col .Salmo 67. 
Emrgal Deus ; di che ci è mallevadore e interprete s. Paolo 
nella sua Epistola agli Efesini. 


i Così s. Paolo, ad Ephes., c. I, 20. 
* Àpocal., c. III. 

BiraCHI. Vita di Gesù Cristo» 
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Cantico di Davide 

sulla Risurrezione e Ascensione di Cristo 
e sulla Fondazione della santa Chiesa. 

Risorga il Signore; e fian dispersi i suoi nemici: appa- 
risca egli; e quei che Posteggiano, sien volti in fuga. 
Come il fumo va in niente, vadano in niente: come la 
cera si strugge al fuoco, si struggano gli empi all’ap- 
parir del Signore. 

Ma i giusti facciano festa; chè ecco apparisce il Si- 
. gnore: gioiscano, menin trionfo *. 

Ecco Iddio * è uscito a noi, il Dio delle liberazioni, il 
Dio Padrone dell’ uscir fuori di morte. 

Su: un cantico a Dio; celebrate il suo nome, seguite 
festosi lui che ascende al cielo beato 3 : il suo nome è 
Dio: festeggiate davanti a lui. 

0 Dio quando tu uscisti fuori dell’Egitto, e col tuo po- 
polo salivi dal deserto al monte Sinai, 

La terra si scosse a dar acqua, e fino i cieli gocciola- 
rono manna, 

Perchè appariva Dio, appariva Dio, il Dio d’Israele. 
Così ora tu, o Signore, spandi copiosa la pioggia dei 
tuoi favori sul Possesso da te ereditato (la Chiesa) *: 
era fiacco, sprovvisto, e tu gli hai dato perfezione. 
Era poverello, e tu nella tua bontà l’hai fornito d’o- 
ghi bene. 

È il verso 21 portato qui per maggior chiarezza. 

3 HaEl lana, il Dio a noi, ad noi, apud noi. 

* Caldaico: al trono della gloria nel nono cielo. Versione 
italiana antica: Sopra i cieli de’ cieli. 

4 Cald. la Chiesa. 
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À lui il Signore ha data da predicare la sua Parola : 
le predicazioni del Vangelo i * saranno fatte con gran 
potenza. 

Ecco, i re nemici, benché agguerriti, fuggirono, fuggi- 
rono: e la Signora della, Casa ne raccolse le spoglie, 
e gloriosa risplende, come neve, sul Monte di Dio 5 . 
0 Monte pingue, monte del latte e del cacio, monte 
pingue! 

A che guardate invidiosi al monte del latte e del cacio? 
È il Monte di cui s’è innamorato il Signore e lo ha 
eletto per sua dimora; e per certo vi dimorerà in 
perpetuo. 

(Or qui I 1 opera è compita e il Padre deve glorificare il 
suo Figlio 3 : su al cielo). 

Ecco il carro trionfale del Signore: lo circondano dop- 
pie 4 decine di migliaja, migliaja di festeggiaci : il Si- 
gnore è in mezzo d’essi: ascendono insieme al Sinai 
del cielo. 

Tu ascendesti in alto , hai menata teco moltitudine di 
prigioni,* hai effuso i tuoi doni agli uomini 5 ; sì che 
i cuori già riottosi son divenuti tempio di Dio. 

Ma i suoi nemici Dio li mena afferrati pel capo , gli 
empi per la cima de’ loro capelli irsuti 6 . 

Oh vista! io ti vedo nel tuo ingresso o Dio, vedo l’in- 
'gresso dell’Iddio Re mio, nel Santuario del cielo. 

1 Basciar, annunziare buona novella, evangelium. 

* La Chiesa: Aug., in q. I. 

3 Joan. XVII, 12. 4 Duale da ràbdb . 

4 Ephes. IV, 8. 

8 S. Paolo, Coloss. XI , 15. « Cristo, avendo spogliate le 

podestà e i principati nemici, gli ha publicamente menati seco 
in ispettacolo, trionfando di essi ». — L’ebr. Machats ha pure 
il senso di comprimere. Giob. XXVI, 12. 
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Cantori vanno avanti; suonatori dietro; in mezzo ver- 
gini che suonano i timpani. 

E cantano a coro: Benedite Dio nelle chiese, benedite 

• il Signore nato dalla stirpe d’Israele. 

Indi segue il giovinetto Beniamino estatico, poi i prin- 
cipi di Giuda e le loro schiere, i principi di Zàbulon, 
i principi di Neftali. 

Ora o Dio, fa che scenda la tua Virtù dall’alto: con- 
ferma quanto hai operato in noi: la tua Virtù dal 
. Santuario tuo celeste scenda sopra 1 Gerusalemme. 
Verranno . i re e ti offriranno presenti. Verranno gran 
signori dall’Egitto; s’affrettano gli Etiopi a dar la loro 
mano a Dio per farsi proseliti 2 di Dio. 

0 regni della terra, cantate a Dio; celebrate con can- 
tici lui che da oriente ascende ai cieli de’ cieli: date 

• gloria a Dio. 

CAPO XVI. 

La discesa dello Spirito Santo 
e la Fondazione della Chiesa cristiana. 

■ Dal monte dell’Oliveto gli Apostoli ritornarono a Ge- 
rusalemme: e se da prima al sentir da Gesù che tra 
poco doveva lasciarli, essi furono ripieni di tristezza, 
ora, viste tante meraviglie, non piansero la partita di 
Gesù, anzi ne ebbero grande allegrezza, pensando alla 
sua gloria, e vedendo la conferma di tutte le cose da 
lui predette e promesse. Eglino però erano tuttora fiac- 
chi di virtù e timorosi de’ Giudei: laonde stavano ap- 
partati e chiusi entro il loro alloggio. 

r 

«•i • • • • * ■ 

1 Hai sopra. . * Paraphr. Chald. 
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Era questo un luogo in città nell’ alto della casa: e 
qui reduci dall’Oliveto salirono e presero stanza. V’eran 
con loro le pie donne e fra queste Maria Madre di 
Gesù, e i parenti di lui ed altri: in tutto una molti- 
tudine di intorno a centoventi persone. Tutti perseve- 
ravano unanimi in orazione e preghiera, aspettando la 
discesa dello Spirito Santo, la promessa Virtù dall’alto. 

Intanto era da riempire il posto lasciato vuoto dal- 
l’Apostolo traditore. Pietro capo degli Apostoli, si levò 
nel mezzo de’ Discepoli e propose che « si eleggesse uno 
di tra gli uomini che sono* stati in nostra compagnia in 
tutto il tempo che il Signor Gesù stette fra noi, co- 
minciando dal battesimo di Giovanni sino al giorno che 
egli salì al cielo, uno de’ tali che insieme con noi serva 
di testimonio della Risurrezione di lui, e possa ricevere 
la sorte ( cleron ) di questo sacro ministero ed aposto- 
lato dal quale Giuda è decaduto per sua rovina. E fatta 
orazione e consulta elessero Mattia; e fu posto nel nu- 
mero degli undici Apostoli ». 

Stavano da nove giorni in preghiera ed aspettazione 
quei centoventi discepoli ritirati alto nel cenacolo della 
casa: e compivasi il cinquantesimo giorno dalla Pasqua 
. detto perciò Pentecoste : festa istituita in memoria della 
Legge data sul monte Sinai, sulle tavole di pietra, nel 
cinquantesimo giorno dopo l’uscita dalla schiavitù di 
Egitto. Il sole di un bel mattino spargeva sulla terra 
la prima sua luce e il primo suo calore e moveva 
un’aura di vita e di soavità, ed essi tutti que’ Discepoli 
stavano raccolti nell’alta sala, uniti di un solo senti- 
mento, nella orazione, nella speranza. Ed ecco all’im- 
provviso sentissi dal cielo un rumore qual di buffa di 
vento che impetuoso venia, e riempi tutto il cenacolo 
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dove stavano seduti e apparvero loro delle lingue spar- 
tite, come di fuoco: e ciascuna si posò sopra ciascun 
di loro. E tutti furono ripieni dello Spirito Santo. Ed 
usciti fuori cominciarono a parlare lingue stranière, se- 
condo che lo Spirito Santo dava loro di far udire. 

Y’erano allora in Gerusalemme dei Giudei, specialmente 
per la Festa di Pentecoste, uomini religiosi, d’ogni na- 
zione che è sotto il cielo. Persiani, Caldei, Arabi, Siri, 
Greci, Africani e forastieri romani. E ciascuno li udiva 
parlare nel suo proprio linguaggio e stupivano tutti di- 
cendosi gli uni agli altri: che miracolo è questo? Tutti 
costoro che parlano non son eglino Galilei? Come dun- 
que gli udiamo noi parlare ciascuno nel nostro proprio 
natio linguaggio, gli udiamo nel nostro linguaggio dire 
le cose grandi di Dio? — Ma altri facendo le beffe, 
dicevano: sono ubbriachi di vino. Ma Pietro, fattosi 
in mezzo cogli altri Undici, alzando la sua voce, disse: 
Uomini Giudei e voi tutti quanti di Gerusalemme, ascol- 
tate. Non già ubbriachi son costoro, come voi stimate; 
chè, vedete, è ancor buon’ora, la Terza. Ma questo che 
vedete è prodigio dello Spirito Santo; che come stava 
scritto nel profeta Gioele, cosi è avvenuto. Quel Gesù 
Nazareno che voi conosceste grande in miracoli, e che. 
dopo morto è risuscitato, come noi ne siamo testimonii, 
ed è salito in cielo alla destra di Dio Padre, ora ha 
mandato e sparso su di noi lo Spirito Santo promesso, 
come voi vedete e udite. E sappiate tutti che quel Gesù 
che voi avete crocifisso, Iddio lo ha costituito Cristo Si- 
gnore. E discorse per le profezie avverate, con grande 
eloquenza ed energia. 

Alle parole di Pietro molti furono compunti di cuore 
e vennero battezzati col battesimo cristiano in remis- 
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sione dei peccati e ricevettero il dono dello Spirito Santo. 

In quel giorno istesso furono aggregati a’ fedeli intorno 
di tremila persone , e in breve altri ed altri in gran 
numero. Cara famiglia di que’ primi Cristiani. Fermi 
nella dottrina degli Apostoli, se ne stavano uniti insiè- 
me, ora nel Tempio, ora per le case benedicendo Iddio; 
e mettevano in comune i loro averi , distribuendoli a 
ciascuno secondo i loro bisogni; sicché un bisognoso 
non era tra di loro : la carità santa li faceva tutti amici 
e veri fratelli 4 . La tavola era comune; e ripartiti per 
brigate pigliavano il cibo nella allegrezza e nella sem- 
plicità del cuore, tra le lodi di Dio. Ogni giorno par- 
tecipavano al Pane eucaristico 9 ed alle comuni orazioni. 
Ed erano sì umili, sì dolci, sì pazienti, sì distaccati da 
ogni cosa terrena che sembravano tanti angeli : onde 
erano carissimi a tuttofi popolo. La condotta poi degli 
Apostoli, l’aria loro celeste, i loro miracoli, la lor po- 
tenza erano tali che ogni persona stavasi attonita di loro 
e intimorita. 

Tutto è compiuto. Gesù è morto pei nostri peccati 
ed è risuscitato per la nostra giustificazione. Ascese al 
trono dei cielo e preparò il posto per noi. Mandò Io 
Spirito Santo , Spirito di santificazione e perfeziona- 
mento: e dal chiuso cenacolo trasse fuori a luce la sua 
Sposa la Chiesa cristiana e la costituì depositaria della 
sua dottrina, de’ nuovi suoi Sacramenti, delle sue pro- 
messe infallibili. Tutto in lei e per lei, niente fuor di v 
lei. Ella ha per capo Gesù Cristo che è in cielo, e Pie- 
tro di lui Vicario capo visibile in sulla terra colla piena 

4 t - * 

1 Era lo spettacolo che tanto senso faceva sui pagani nel 
secolo II, V amarsi da fratelli. Tertull. Apolog. 

3 Lue., alt. ; Syr., della Eucaristia. 
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di lui podestà: ha gli Apostoli o Vescovi cooperatori:/ 
ha i Sacramenti, le Scritture, la predicazione, la vita 
eterna. È questa grande Chiesa composta di popoli d’o> 
gni lingua e nazione, e tuttavia è una famiglia sola di 
tanti fratelli, e d’un cuor solo, nella carità, nella comu- 
nione de' Santi, in una continua e ben ordinata marcia 
verso il paradiso. 


CAPO XVII. 

Primi Fatti degli Apostoli . 

Pietro e Giovanni in sull’ora nona,, ora d’orazione, 
salivano insieme al Tempio; e alla porta trovarono un 
uomo, zoppo dalla nascita, noto a tutti, il quale, stesa la 
mano chiedeva loro la limosina. Pietro con Giovanni fis- 
sati gli occhi in lui, disse: Guarda a noi. Ed ei li guar- 
dava fisso sperandone limosina. Ma Pietro dissegli : io 
non ho nè oro nè argento : ma quello che ho, te lo do- 
no. E lo prese perla man destra dicendogli: nel nome 
di Gesù Cristo Nazareno lévati e cammina : e lo levò. 
In quello stante le piante de’ suoi piedi e le caviglie 
si consolidarono : ed egli di un salto si rizzò in piedi 
e camminava e saltava e dava lode a Dio in presenza 
di tutto il popolo che ne stupiva. Allora Pietro con 
gran discorso fe’ conoscere al popolo come quel mira- 
colo era avvenuto per la virtù di Gesù Cristo crocifisso, 
morto e poi risuscitato. E molti si fer cristiani. 

Ma ne’ soliti avversarii il fatto sollevò grande allar- 
me. Pietro e Giovanni vengono arrestati e tradotti in- 
nanzi al Sinedrio a dar ragione della cosa e del predi- 
care nel Tempio. E Pietro ripetè loro che il fatto av- 
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venne per virtù di Gesù Cristo risuscitato e che non 
vi è la salute in niun altro, che in Gesù, nè altro nome 
sotto il cielo pel quale gli uomini possano essere salvati. 
E poiché que’ magistrati nel licenziarli proibirono loro 
di predicar più oltre questo Gesù, allora Pietro e Gio- 
vanni risposero: Non è giusto al cospetto di Dio ubbi- 
dire a voi anzi che a Dio. E gli Apostoli tornarono li- 
beri tra i fedeli: e fu tra loro grande allegrezza. 

Per tali fatti il numero de’ cristiani andava crescendo: 
e cresceva la riverenza e la fiducia verso gli Apostoli: 
tantoché ben anco dalle vicine città accorreva la gente 
in Gerusalemme portando i malati affinchè , passando 
Pietro, l’ombra sua almeno li adombrasse e guarivano. 

Di nuovo son messi in prigione e dall’Angelo del Si- 
gnore liberati: di nuovo son citati innanzi al Sinedrio 
e battuti con verghe, poi licenziati. Ed essi se ne an- 
davano rallegrandosi d’ essere stati riputati degni di pa- 
tire ed essere scherniti pel nome di Gesù: e non re- 
stavano di evangelizzare Gesù Cristo nel Tempio e per 
le case. 

Cresceva il numero dei Discepoli assai in Gerusa- 
lemme: eziandio de’ sacerdoti ebrei molti venian sotto- 
mettendosi alla Fede. Anche un Levita di Cipro detto 
Barnaba si fe’ discepolo degli Apostoli, e offrì loro tutto 
il suo avere, uomo dabbene, pieno di Spirito Santo e 
di fede. Col crescere de’ Fedeli venne la necessità di 
crescere il numero de’ suoi Ministri. Come i Fedeli 
mangiavano insieme a mensa in grosse brigate; e d’or- 
dinario veniva loro distribuita prima la santa Eucari- 
stia, poi il cibo comune, gli Apostoli nei primi dì fa- 
cevano essi ambidue questi ministeri, il celeste e il ter- 
reno. Ora pel gran numero questo terreno ministero 
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riusciva agli Apostoli troppo distrattivo dagli officii della 
predicazione e della preghiera. Pensarono dunque di 
chiamare in ajuto de’ Diaconi ossia Ministri, uomini di 
buona nomina , pieni di sapienza e di Spirito Santo ; 
,e di comune consenso elessero sette, fra i quali Ste- 
fano uomo pieno di fede e di Spirito Santo e Filippo e 
Nicolao; e coll’orazione e colla imposizione delle mani 
gli hanno ordinati 4 ; e colla occasione di quell’ officio 
hanno affidato loro anche l’ amministrazione del pane 
Eucaristico e del Battesimo, e la predicazione evange- 
lica. In seguito poi crescendo più e più il, numero e i 
bisogni delle assemblee cristiane, gli officii compresi 
nell’ordine del Diacono furono spartiti tra altri ministri 
minori, come il Soddiacono (che più tardi divenne mag- 
giore) il Lettore, l’Acolito, l’Esorcista, l’Ostiario. E tutti 
insieme, il Sacerdozio maggiore o Episcopato, il Sacer- 
dozio minore o Presbiterato, ed il Diaconato coi minori 
Ordini inclusi, costituiscono la Gerarchia ossia il sacro 
principato; e tutti appartengono al Sacramento dell’Or- 
dine che è uno solo. 

Stefano corrispose a pieno alla sua ordinazione e fa- 
ceva prodigi grandi e predicazioni poderose. Di che ar- 
sero d’invidia e d’ ira gli avversarii de’ cristiani e som- 
mossa la plebaglia, e subornati falsi testimonii, lo tras- 
sero come bestemmiatore • in giudizio davanti al Sine- 
drio. Caifa sommo Pontefice lo interrogò: — Stanno le 
cose in questa maniera? Rispondi. — 

Tutti coloro che sedevano nel Concilio avendo affis- 
sati gli occhi in Stefano, videro la sua faccia simile alla 
* « 

1 E ciò nell’anno stesso 'dell’Ascensione 29 dell’era volg. 
Eusebio Hist. Eccles., L. I, c. I. Baronio Note al Martirolog 
26 Dicembre. 
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faccia di un Angelo. Rispose: Fratelli e padri, ascol- 
tate. E qui tenne un lunghissimo discorso, percor- 
rendo la storia sacra da Abramo sino a Gesù Messia, 
da essi ucciso. Quelli in udire tali cose, scoppiavano 
ne’ loro cuori e digrignavano i denti; ma Stefano es- 
sendo pieno di Spirito Santo, affissati gli occhi al cielo, 
disse: Ecco io vedo i cieli aperti e Gesù Figliuol del- 
PUomo che sta in gloria alla destra di Dio. E coloro 
gittando alti gridi e turandosi gli orecchi, tutti insieme 
si avventarono sopra di lui, e cacciatolo fuor di città lo 
lapidavano. Ed egli invocava Gesù dicendo: Gesù, ac- 
cogliete l’anima mia. E postosi a ginocchio gridò ad 
alta voce: Signore non imputate loro questo peccato. 
E oppresso dai sassi ivi si addormentò; quasi fosse 
stato ordinato a ciò che subito dopo l’ordinazione pel 
primo facesse per Cristo un nobilissimo martirio A 

In quella giornata fu persecuzione arrabbiata in Ge- 
rusalemme contro la Chiesa, sicché i fedeli, eccettuati 
gli Apostoli, si dispersero tutti al di fuori per la Giu- 
dea e la Samaria, e vi portarono il Vangelo. Principale 
fra i persecutori fu Saulo, giovane Fariseo : ei gettavasi 
tutto fuoco per le case e le Sinagoghe , batteva , arre- 
stava, traducendo i fedeli alle carceri del Sinedrio. 

Un altro Diacono s. Filippo riempiva la Chiesa di 
consolazione. Era egli pure fra i dispersi, e disceso nella 


1 Euseb. capo cit I Martirologi e i Padri antichi gii asse- 
gnarono il 26 Dicembre. Il suo corpo fu sepellito da’ cristiani 
con grande onore. E qui comincia nella Chiesa il Culto delle 
Reliquie e delle Immagini sacre, per istituzione apostolica. Con 
Stefano fu pure sepellito s. Nicodemo, 'onorato ai 3 Agosto 
nel Martirologio. 
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città di Samaria, vi faceva gran predicazione e grandi 
miracoli, con gioja universale di que’ cittadini, che da- 
tisi a credere in Cristo , vi ricevevano il battesimo , 
donne e uomini, e persino Simone famoso mago e se- 
duttore. Pietro e Giovanni Apostoli, udite queste con- 
versioni de’ Samaritani, vennero a dare loro il Sacra- 
mento della Confermazione, che vuole i Vescovi per mi- 
nistri. Fecero adunque orazione per loro affinchè rice- 
vessero il nuovo dono di Dio e imponendo su di loro 
le mani, conferirono loro lo Spirito Santo; di che erano 
prova molti segni straordinarii quali il parlare lingue 
stranie, il dir profezie e simili. Allora meravigliato 
quel Mago proferse denaro a s. Pietro onde volesse 
dare a lui pure la podestà di conferire lo Spirito Santo. 
Al quale Pietro rispose: Che i tuoi denari vadano teco 
alla malora o Simone, che hai stimato, i doni di Dio 
acquistarsi a denaro. Gran peccato è questo (della Si- 
monia): fanne penitenza e domandane perdono. Ma quel 
Mago impervertì vieppiù e recossi poi ad altre città e 
da ultimo a Roma ad esercitarvi le sue. arti magiche e 
le sue seduzioni. 

Da Samaria il Diacono s. Filippo fu dall’Angelo del 
Signore invitato a portarsi al mezzodì sulla via di Gaza; 
che avrebbe trovato un signore, ministro presso la re- 
gina degli Etiopi, il quale tornava, dall’aver fatte le sue 
adorazioni in Gerusalemme. E lo trovò difatti e lo ca- 
techizzò intorno a Gesù Cristo. .E visto per via un 
fonte d’acqua, discesero ambidue nell’acqua e Filippo 
lo battezzò. Quel signore pieno di gioja proseguì il suo 
cammino e Filippo tirò innanzi a predicare per varie 
città e villaggi. 
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Mentre avvenivano questi fatti di Filippo 1 , il Si- 
gnore a quei primi cooperatori degli Apostoli aggiunse 
uno che superò tutti sì pei doni dello Spirito Santo sì per 
l’ardore della predicazione; tale che gareggiò in me- 
rito coi più grandi tra gli Apostoli medesimi: e questo 
è quel giovane Fariseo persecutore, Saulo ossia Paolo. 
Gesù Io scelse tra i più fieri nemici e persecutori dei 
cristiani, affinchè la sua parola fosse poi tanto più au- 
torevole in favore di Cristo, quanto più gli era stato av- 
verso. Paolo era un Israelita nativo di Tarso e quindi 
greco d’origine e cittadino romano (circostanze oppor- 
tune per predicare alle Genti ) , uomo di grande in- 
gegno e scienza e di uno zelo bollente. Mentre sbuf- 
fando tuttora minacce e uccisioni da Gerusalemme allo 
stesso fine viaggiava verso Damasco già florida di cri- 
stiani, avvenne che in vicinanza di questa città, subito 
una luce del cielo gli folgorò d’intorno. E caduto in 
terra udì una voce che gli diceva: Saulo 'Saulo, perchè 
mi perseguiti? Ed egli rispose: Chi sei, o Signore? — 
Io son Gesù che tu perseguiti: ma invano ti ostini con- 
tro di me. Saulo tutto tremante, e spaventato ripigliò: 
Signore che vuoi che io faccia? — Lévati ed entra in 
città e ti sarà detto ciò che ti convien fare. Paolo ri- 
mase cieco: e quegli uomini che facevano il viaggio con 
lui e che avevano sentito quella voce del cielo, lo me- 
narono a mano in Damasco. Qui stette tre giorni senza 
vedere, senza mangiare nè bevere: e in questo tempo 

1 EVe rov-rot;, dice Euseb. , E. Eccl., lib. II, c. I, quindi 
presto, cioè ai 25 Gennajo dei seguente anno 3U dell’era vol- 
gare, che è il secondo dopo l’Ascensione di Gesù Cristo, come 
hanno i Martirologi e i Padri. 
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tutto si tramutò, tutto imparò da Gesù Cristo 4 , e di- 
venne un grande Apostolo. Indi fu battezzato dal prete 
Anania e riempito di Spirito Santo: e subito si mise 
a predicar Gesù Cristo nelle sinagoghe, con grande stu- 
pore di tutti e con grande ira de’ Giudei che congiu- 
rarono di ucciderlo. Ma calato dai cristiani per le mura 
in una sporta venne poi a Gerusalemme per vedere Pie- 
tro, e fu da Barnaba presentato a lui e agli altri Apo- 
stoli e fatto conoscere: e si congiunse con loro. 

CAPO XVIII. 

Fondazione delle principali Chiese: 

Concilio di Gerusalemme : Libri Canonici. 

% % » <* * « « 

Le Chiese per tutta la Giudea, la Samaria e la Ga- 
lilea avevano pace e vivevano nel timor del Signore e 
nella consolazione dello Spirito Santo; e venivano cre- 
scendo di credenti. Pietro, andando attorno per ogni 
paese, giunsè a Lidda e qui sanò il paralitico Enea: 
venne in riva al mare a Joppe (ora Jaffa) e qui risu- 
scitò la morta Tabita, cara a tutti per le sue benefi- 
cenze: venne in Cesarea pure sul mar mediterraneo, e 
qui per ordine divino entrò in casa di un pagano, Cor- 
nelio Centurione della Coorte Italica ; e battezzò lui e 
tutta la sua famiglia, primizie delle genti pagane. E via 
via Pietro predicava il Vangelo e fondava chiese: fra le 

quali è notata quella della grande Antiochia, capitale 

• / * * 

1 Lo dice egli: Galat.y c. I, XII., il Vangelo io non l’ho 
imparato dagli uomini, ma da Gesù Cristo per rivelazione. 
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delia Siria e dell’Oriente, ove si cominciò a dare ai fe- 
deli il nome di Cristiani. Spedì pure dei discepoli a pre- 
dicare per le vicine provincie dell’Asia minore, cioè per 
la Cappadocia, per la Bitinia, pel Ponto. I. Petri I, 12. 

Questi fatti avvennero nei primi dodici anni 1 dopo 
la discesa dello Spirito Santo, cioè dall’anno 29, alla 
fine del 41 , dell’ era volgare ; tempo durante il quale 
gli Apostoli si tennero in Gerusalemme o nelle regioni 
vicine , intenti a formarsi de’ valenti discepoli e delle 
chiese da essere norma ed esempio, sempre insegnando 
a viva voce. E a voce diedero ai Fedeli il Simbolo Apo- 
stolico: Credo in Dio Padre, Simbolo o Raccolta delle 
principali verità cristiane e Segnale de’ credenti s . Ma 
dopo que’ dodici anni sul principio del 42, gli Apostoli 
giudicarono venuto il tempo di separarsi tra di loro e 
di portarsi a far udire in ogni più lontana terra il suono 
della loro parola e sino ai confini del mondo la buona 
novella, il Vangelo. Segno di ciò e occasione fu la per- 
secuzione che mosse ai cristiani il nipote di Erode Ma- 
gno, Erode-Agrippa, figlio dell’ucciso Aristabulo (pag. 76) 
fratello di Erodiade. Questi cresciuto in Roma fra gli in- 
trighi della corte e delle principesse, uomo ambiziosis- 
simo e jcialacquatore, riuscì presso l’imperatore Cajo a 
farsi nominar re di varie provincie di là del Giordano, 
e presso Claudio imperatore anche re di Gerusalemme 
e della Giudea: il che fu per breve tempo, ma tanto 
da muovere fiera persecuzione contro ai cristiani. 

1 S. Apollonio Mart. apologista del secolo secondo, presso 
Euseb. H. Eccl.; Clero. Aless. Strom. 

* Rufni., de Symbol, s. Hieronym. Epist. LXVII, c. IX. — 
S. Ambrogio nell’ Epist XLII, dice: credano al Simbolo de- 
gli Apostoli, cui la Chiesa Romana sempre custodì e conservò 
intemerato. 
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Allora Pietro, vedendo ingrossare il turbine, spartì il 
mondo tra gli Apostoli e gli inviò ciascuno alla sua mis- 
sione; istituì s. Giacomo il minore vescovo di Geru- 
salemme e altri Vescovi in altre principali città : agli 
Ebrei convertiti diede il Vangelo di s. Matteo apostolo, 
scritto poco prima nella loro lingua, nel quale per ogni 
verso confermasi, Gesù essere Dio Messia; a tutti poi 
aggiunse norme ed eccitamenti a dilatare il regno di 
Gesù Cristo. 

« Or Erode Agrippa, dice la Scrittura, a fine di ren- 
dersi caro ai Giudei mise le mani addosso ai cristiani; 
( il che i Governatori romani non avevano fatto ) e li 
straziava : arrestò l’ Apostolo s. Giacomo il maggiore 
figlio di Zebedeo e lo uccise di spada. E più ; ar- 
restò anche Pietro e lo chiuse in prigione, entro porte 
di ferro , legato con due catene , fra guardie e sol- 
dati, riservandosi di offrire colla di lui morte uno spet- 
tacolo grato al popolo dopo passate le feste Pasquali 
che allora correvano. Ma più che le catene e le scolte 
poterono le molte preghiere dalla Chiesa innalzate a Dio 
per lui. La notte precedente allo spettacolo, per opera 
dell’Angelo del Signore si sciolse ogni vincolo e Pietro 
fu liberato dal carcere, con grande gioja del vescovo di 
Gerusalemme s. Giacomo Apostolo e di tutti i fratelli 1 ». 

« Pietro uscì tosto di città e si portò in altra re- 
gione 2 » : si portò 3 ad Antiochia, e di là alla grande 

1 Act. XII, 17. Questo re nella seguente estate fu ucciso 
dall’Angelo perchè si lasciò chiamar Dio. Actor. XII, 22, Suo 
figlio. Agrippa II, fu re delle provincie, ma non della Giu- 
dea, che fu rimessa sotto i Governatori romani. Actor XV. 13, 
e per sempre. 

* Act. XII, 17. Ibid. 

Euseb. Chron. 
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Romane ciò nello stesso anno 42, verso il giugno. Qui 
nella capitale del mondo il Principe degli Apostoli Pie- 
tro fondò la sua Sede Apostolica e la tenne per 25 anni, 
sino al 67: e la costituì Capo di tutto il mondo cri- 
stiano per sè e pe’ suoi Successori, con tutti i privilegi, 
diritti e prerogative di che era investito egli stesso di- 
vinamente. Questo fatto è riferito da infiniti autori vici- 
nissimi a quel tempo e dalla serie dei Padri più dotti 
e dai monumenti più antichi. 

Pietro si mise tosto all’ opera per convertire il cen- 
tro del paganesimo e sede principale del diavolo in cen- 
tro della Fede e del regno di Gesù Cristo: e ognun può 
immaginarsi le fatiche, i patimenti, gli ostacoli, i peri- 
coli d’ ogni sorta che dovette incontrare. Da Roma nel 
seguente anno 43 scrisse la sua prima Epistola 1 ai 
cristiani dell’ Asia minore che finisce. « La Chiesa 
che è in Rabilonia, la Eletta 2 , e Marco mio figliuolo 
(spirituale) vi salutano ». Allo stesso tempo fé 1 scri- 
vere al detto s. Marco il Vangelo, per ajuto specialmente 
dei romani convertiti, dai quali era domandato questo 
favore: ed egli confermò lo scritto colla sua autorità. 
A mezzo di quest’anno Pietro mandò Marco ad Ales- 
sandria capitale dell’Egitto e della cultura profana e ve 
lo costituì vescovo : e di pari modo diede vescovi e 
predicatori a molte altre città: e veniva elevando la 
chiesa di Roma. 

1 Ad Gentes, dice s. Agostino contro, Faust tu , e Jul. Afric. 
ed altri antichi. 

2 Così lesse Rufiho nella Versione di Euseb. L. H, c. XV. 
S. Ambrogio Inno VII, dopo celebrata Roma, finisce, con en- 
fasi : E leda! gentium caput. — Scdcs Magistri gcntium , e s. Gi- 
ro!. l)c Script. Ecclcs., c. VNf. « Petrus in sua I'Epist. sub 
nomine Babilonia liguraliler Romam significai ». 

Rtiucni. l'ila ili Gesù Cristo, 


24 
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Ma nell’anno 47 dovette uscirne. Un editto dell’impe- 
ratore Claudio ordinò che ne partissero tutti i Giudei, 
imputati di continue turbolenze. Lo attestano gli Alti 
Apostol., c. XVIII, 2; e Svetonio in Claudi ., c. XXV. 
Anche Pietro adunque se ne ritirò, aspettando miglior 
tempo pel ritorno: e portossi a Gerusalemme. 

Paolo pure vi si portò. Aveva egli insieme con Bar- 
naba spesi gli anni ora trascorsi , in viaggi per Ci- 
pro e per l’Asia minore e specialmente a Iconio, ove 
ha convcrtito a Cristo la vergine Tecla divenuta mar- 
tire celeberrima; sempre in predicazioni e patimenti e 
cose mirabili. DÌ ritorno giunto ad Antiochia si trovò 
involto in gravissima questione : se cioè le Osservanze 
della Legge mosaica, come la circoncisione, l’astinenza 
dalle carni immonde e simili, fossero da imporsi ai 
Gentili battezzati. Egli insegnava che no: ma quei Fe- 
deli proposero che Paolo con Barnaba ed altri salissero 
a Gerusalemme a interpellarne Pietro e gli altri Se- 
niori: del quale avviso Paolo ebbe conferma da Dio per 
rivelazione; onde la decisione venisse fatta da autorità 
irrefragabile anche per gli ebrei. Paolo dunque venuto 
a Gerusalemme presso Pietro e gli altri Apostoli diede 
loro conto della sua dottrina e del suo operare e ne 
ricevette approvazione e conforto: e Pietro cogli altri 
gli strinsero la destra in segno di concorde apostolato. 

Quella questione delle Osservanze legali era accesa 
anche in Gerusalemme, e altrove. Laonde allora, circa 
il tempo Pasquale, fu da Pietro co’ Seniori radunato 
il Concilio Generale di Gerusalemme. Aclor., c. XV, ad 
Galat., c. II, per provvedere a questa bisogna. Furono 
presenti Pietro e Giovanni l'evangelista, e Giacomo ve- 
scovo della città, e Paolo e Barnaba e Tito e Sila ossia 
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Silvano, ed altri Seniori. Si fece lunga e matura disa- 
mina del prò e del contro; indi Pietro levossi in pie’ 
e spiegò la dottrina evangelica e conchiuse dicendo: « A 
che dunque voler imporre sul collo de’ Discepoli un 
giogo inutile? Noi crediamo che a salvarsi basti la fede e 
la grazia di Gesù Cristo ». Poi Paolo con Barnaba, come 
per dimostrare la bontà di questa medesima dottrina 
da loro già insegnata, presero a raccontare le varie cose 
prodigiose da Dio operate in mezzo ai pagani pel mi- 
nisterio loro. Levossi anche l’apostolo Giacomo e di- 
chiarò, sentire lui con Pietro e giudicare non doversi 
inquietare quelli che dalle genti si convertono a Cristo: 
solo che si guardino dalla fornicazione (che i pagani 
non credevano peccaminosa) e dalla carne offerta agli 
idoli, e dalla carne con entro il sangue: il che era un 
ultimo riguardo alla Legge mosaica e temporaneo. Di 

pari sentimento furono tutti: e ne scrissero il Decreto 

* 

colla formola: E partito allo Spirito Santo e a Noi di 
decidere, ecc.... E il Decreto spedirono a far conoscere. 
Questo è il primo e il modello de’ Concili 1 * * 4 . 

Compito il Concilio tutti si spartirono in diverse mis- 
sioni, e fondarono le principali Chiese del mondo: e per 
ciascuna, premesso il digiuno e l’orazione, colla imposi- 
zione delle mani ordinavano de’ Vescovi : Act. XIV, 23. 

Il diacono s. Filippo, gran predicatore, erasi fermato 
a Cesarea colle sante sue quattro Figlie, le quali ser- 
barono la verginità e facevano istruzioni catechistiche; 

1 L’epoca di questo Concilio ce la indica s. Paolo ad Ga - 

lat. } c. I e II, dicendo: « Tre anni dopo la mia conversione 

(al principio del 33) venni a Gerusalemme a vedere Pietro; 
poi dopo altri quattordici anni (al principio del 47) salii di 

nuovo a Gerusalemme a Pietro.... al Concilio ». 
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Act. XX , 1 , la cui casa come Santuario fu poi da 
santa Paola visitata. Paolo con Barnaba vennero ad 
Antiochia, ed ivi si separarono. Paolo continuò il suo 
viaggio per l’Asia minore, e in Listri fece l’illustre di-r 
scepolo Timoteo: entrò nella Macedonia, ospitato in Fi- 
lippi da una signora, poi a Tessalonica e poi ad Atene 
ove guadagnò Dionigi l’areopagita; da ultimo a Corinto, 
ove dimorò quasi due anni, e si manteneva col lavoro 
delle mani, fabbricando tende insieme con un Àquila, 
marito di Priscilla, che cooperava a catechizzare. — Poi 
ritornò ad Efeso, e finalmente a Gerusalemme, ove su- 
perata ogni sorta di insidie e di accuse de’ furibondi 
Giudei, avendo appellato all’imperatore, fu tradotto a 
Roma. In lutti questi luoghi Paolo predicò di continuo, 
pati travagli e battiture e prigionie, e insieme guari am- 
malati, risuscitò morti: sicché d’in sul suo corpo si por- 
tavan agli infermi de’ fazzoletti e delle cintole ed ope- 
ravano guarigioni. E come Paolo scongiurando il demo- 
nio in nome di Gesù, ne liberava gli ossessi, pertanto al- 
cuni de’ Giudei, a imitazione, presero a fare esorcismi col 
nome di Gesù. Ma rispose il demonio: So chi è Gesù, 
conosco Paolo; ma voi chi siete? e ne ebbero dal de- 
monio la peggio. Act. XIX, 13: onde in tutti d’Efcso fu 
grande paura. E molti de’ Fedeli venivano a confessare 
ed esporre le loro azioni, e molti portarono i loro libri 
cattivi e li arsero in presenza di tutti, benché di costo 
assai. L’amore di Paolo per Gesù Cristo, l’ardore del 
suo animo apostolico, la sua immensa scienza, le XIV 
sue mirabili Epistole , il suo martirio vorrebbero dei 
volumi a dichiararli. Con Paolo venne a Roma anche 
s. Luca suo discepolo che scrisse il terzo Vangelo e gli 
Atti degli Apostoli. 
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Anche l’apostolo s. Giacomo, non bastandogli le cure 
per la sua Chiesa di Gerusalemme, publicò una Epistola 
colla quale dimostrò la necessità di congiungere le opere 
buone alla Fede, e dichiarò il Sacramento della Estrema 
Unzione, scrivendo, c. V, 24: « Si ammala alcuno di voi? 
Chiami i preti delia Chiesa e facciano orazione sopra 
di lui, ungendolo d’olio nel nome del Signore: e l’ora- 
zione della fede salverà il malato e il Signore gli darà 
sollievo, e se egli abbia de’ peccati gli saranno rimessi ». 

S. Giovanni, l’Apostolo della divinità di Cristo e della 
evangelica carità, stette in Gerusalemme, in compagnia 
della B. Vergine Maria, sino alla di lei morte e gloriosa 
Assunzione, che si reputa avvenuta nell’anno 48 4 : indi 
venne ad Efeso e per l’Asia minore. Tradotto poi a Roma 
nella persecuzione di Domiziano imperatore, e uscito il- 
leso per miracolo da un’ olla d’ olio bollente in cui fu 
gettato 1 2 , venne rilegato nell’isola di Patmos nell’Ar- 
cipelago greco ove una domenica vide la grande Rivela- 
zione od Apocalissi ; da ultimo tornò in Efeso ove scrisse 
il suo Vangelo. Scrisse pure tre Epistole. Una ne pu- 
blicò s. Giuda 3 . 

L’apostolo Pietro, dopo il Concilio, era venuto ad 
Antiochia e vi si è trovato con Paolo e con Barnaba; 
poi da ultimo si ricondusse alla sua Sede in Roma, ove 
la Chiesa cristiana, com’era la prima pel grado, divenne 
la prima anche pel numero, per la fede, per i martiri 
gloriosissimi. Pietro spese il resto della sua vita in colti- 

1 Chron. Euseb., benché non di prima mano. 

3 JS. Ambr. Inno Vili: Vinctus tamvn ab impiis — Calente 
olivo dicitur — Tersisse mundi pulverem — Stetisse victor cemuli. 

3 27 Libri del Nuovo Testamento e 45 de) Vecchio sono i 
72 Libri Canonici , che formano la Sacra Scrittura dettata 
dallo Spirito Santo. 
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vare questa e fondarne altre in ogni parte, specialmente 
in Italia, sia per sè medesimo, sia pe’ suoi inviati. Qui 
da ultimo scrisse la sua Epistola seconda che è come 
il suo Testamento. 

Anche s. Barnaba da Antiochia, poi dalla sua isola na- 
tale Cipro , si era portato a Roma , sempre intento a 
spargere intorno la parola divina 4 . 

Poiché ornai in tutto il mondo fu piantata la fede di 
Cristo, il Signore permise al crudele Nerone di tentarla 
in tutto il mondo colla spaventosa sua persecuzione ge- 
nerale, e specialmente in Roma. Innumerevoli furono i 
martiri che per Gesù Cristo sostennero le fiamme , i 
leoni, la scure: fra’ quali i due grandi Apostoli Pietro 
e Paolo, che appunto in Roma ricevettero la corona di 
tanti meriti nel Giugno dell’anno 67; Paolo tagliato della 
testa e seppellito in Via d’Ostia, Pietro crocifisso capo- 
volto e seppellito sul colle Vaticano , lasciando i loro 
corpi a pegno di fede immanchevole e di assistenza per- 
petua. E il Signore Gesù che aveva scelto Roma a su- 
blime Sede di Pietro e de’ suoi Successori, la venne cir- 
condando di ogni onore e sussidio, d’indipendenza e di 
signoria 3 . 

Così Roma ha preso nella Religione del vero Dio il 
primo posto che fu rigettato dalla perfida Gerusalemme. 
Sciagurata! Dopo quarant’anni di pazienza alla fine Id- 
dio nell’anno 70 la percosse del tanto meritato castigo: 
per Tarmi dei Romani distrusse la città e il Tempio, 

1 Martyrolog. Basii. Imp. XI. Jun. Da Koina per ordine di 
Pietro venne a fondare la Chiesa di Milano. V. Datiana IJist. 
Eccl. Mediol., e in essa la Disscrtaz. III. di L. Biraghi. 

3 Vedasi il mio opuscolo 18(57. Roma pel Papa, ove ciò fu 
ampiamente esposto. 
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non lasciandovi pietra sopra pietra. E i Giudei dopo un 
orribile macello, dispersi, raminghi per tutte le terre del 
mondo, senza regno, senza patria, senza altare, nè sa- 
crifìcii, fanno fede tuttodì che le profezie tutte ebbero 
compimento. 

Quando avveniva quell’ eccidio , un sacerdote ebreo , 
il dotto storico Flavio Giuseppe di Palestina, partecipe 
di tutti que’ fatti, dopo discorse le vicende di P. Pilato, 
scriveva Antich. Giud. L. XVIII , c. 3. « E a questo 
tempo vi era Gesù, uomo sapiente, se pure questi si può 
dire uomo: imperocché era operatore di fatti meravi- 
gliosi. Maestro di quelli che la verità accogliessero con 
piacere, molti de’ Giudei, molti de’ Gentili egli attrasse 
al suo seguito. Costui era creduto il Cristo 1 * * 4 . Pilato per 
delazione de’ nostri Anziani lo condannò al supplizio 
della croce : ma quelli che lo avevano amato non resta- 
rono dall’ amarlo. Imperocché apparve loro il terzo dì 
redivivo, secondo che i divini Profeti avevano detto di 
lui queste ed altre mille meraviglie. Or la Società che 
da lui ha nome di Cristiana, insino ad oggi non è venuta 
meno ». 

1 Cosi secondo il testo di s. Girolamo De Viris IH. in Io - 

seph . Ma nel testo comune vi è: questi era il Cristo. La ve- 

rità poi di tutta questa testimonianza è dai più dotti dimo- 

strata alia evidenza. 
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NOTE FINALI. 


Pag. 56. — « S. Giuseppe si tenue Maria come una so- 
rella ». S. Matt. I, 25, dice: « Giuseppe non la conobbe (ma- 
ritalmente) fin c/t’ ebbe partorito il suo Figliuol primogenito ». 
Primogenito, diceva S. Girol. a q. 1., secondo lo stile scrit- 
turale, è colui che nasce pel primo senz’aver riguardo al se- 
guire sì o no di altri figli. Così dicesi donna morta del primo 
parto, quantunque non potè darne un secondo. — Non la co- 
nobbe fin che.... Anche qui la Scrittura si interessa del 
prima senza curarsi del dopo. Ma non ne segue che dopo 
l’abbia conosciuta. S. Matteo allega quel verso del Salmo 140. 
« Disse Dio Padre al Signor mio Gesù: Siedi alla mia destra 
fin che io ti abbia assoggettato i nemici tuoi » forse che dopo 
assoggettati Gesù non vi sederà più? Leggesi: Camilla de’ Volsci 
stette vergine fino a che morì: forse che dopo la morte cessò 
di essere vergine? — La logica qui si limita a quell’oggetto 
che è principale, e non si occupa del resto. — V. s. Girol. 
Adv. Helvidium su questa medesima objezione. 

Pag. 58. — Sul Censo di Quirino — Altri vorrebbe tradurre 
il testo Evangelico: Questa Descrizione fu fatta prima di quella 
sotto Quirino, dieci anni dappoi, dando a prote il valore di 
proterve ne adduce molti esempi: come questo, Joan. I, 15: 
primus mei erat, cioè Jesus prior me erat.~ Ma i due Censi 
sono abbastanza provati: e la Scrittura divina ne sa più che 
gli storici profani: si è veduto più volte pei monumenti sco- 
perti. 

Pag. 63. — Monete ebr. — La 1. è di Alessandro 2. ribellato 
a’ Romani e fattosi re, 49 anni prima di Cr. AAEEANd. BA- 
ZlAEftZ: Anfora dell’abbondanza e Stella con lettere ebr. smar- 
rite. Flav. Joseph. Antic. L. XIV, 6, 2, 7. La 2. è di Simone 
Cocheba Barcocheba, ossia Stella figlio della Stella, il quale 
fe’ la fatale rivolta sotto Adriano imper. Nel dritto vedesi il 
Lulab e un limone o cedro e le parole ebr. antiche per la 
liberazione di Gerusalemme : nel riverso una facciata di Sina- 
goga, coll’armadio dei Libri sacri, una Stella, e Simon. Pa- 
recchie di queste Monete di Barcocheba son ribattute su monete 
di Trajano. V. Cavedoni. Appendice alla Numism. Bibbi. 1855, 
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pag. 27: Madden, History of Jewish Coinage Ì864, pag. 470 
e 203. Il Lulab era un fascetto di cose verdi segno di esul- 
tanza nella Festa de’ Tabernacoli. Anche Erode Magno, a farsi 
perdonare la sua origine idumea, affettò nelle sue monete il 
segno della Stella: Madden., pag. 83, ecc. 

Pag. 79. — Erode nel tino. Queste due sculture in sasso 
si vedono ancora con altre, sulla facciata della Basilica in Cal- 
venzano milanese, a dieci miglia al sud di Milano, Basilica 
eretta sulla fine del Secolo VI dal vincitore de’ Goti Narsele. 
Qui era stato da re Teodorico assassinato Boezio il filosofo, 
e qui Piarsele espiò quel misfatto colla erezione di questa Ba- 
silica. Queste due sculture rappresentano, sotto sembianza di 
Erode, il caso di re Teodorico uccisore dell’innocente e col- 
pito dallo stesso malore di Erode e messo come lui, nel tino 
o bagno a refrigerio, assistito da Àmalasonta sua figlia. Vedi 
Boezio filosofo, teologo, martire a Calvenzano milanese. Opera 
di L. Biraghi con incisioni 1863. 

Pag. 82. — Moneta di Archelao Erode Ethnarca : grappolo 
d’uva; simbolo della pace e dell’abbondanza della Giudea: 
galea o elmo a riverso, simbolo di Stato pacifico. Cavedoni. 
Numismat. Bibl. Appendice, pag. 31. Madden, citato. 

Pag. 114. — Vedere il paradiso , cioè entrarvi , goderlo , 
verbo molto usato da sant’Ambrogio, specialmente nel L., de 
Paradiso, ecc. 

Pag. 152. — Linea 26, si cancellino pag. 28, parole intruse. 

Pag. 156. — 11 monumento della Emorroissa in Cesarea di 
Filippo consisteva in due statue; l’ una rappresentava Cristo , 
l’altra la Donna guarita in ginocchio e preghiera. Il dotto 
vescovo e storico Eusebio, nativo di là, al principio del IV 
Sec. Hist. Eccl. VII, c. 18, dice: quel monumento rimase fino 
a’ miei tempi, l’ho veduto io stesso. La stessa testimonianza 
rese An tipatro. Vescovo di Bostra, Sec. IV, dicendo che diet- 
tiarum residua obtulit Christo, Statuam erexit. Questa e altro 
testimonianze furono allegate nel Concilio Ecumenico Niceno 
2. Actione IV, poco dopo il principio. C’è pure l’attestato di 
Filostorglo, storico poco favorevole ai cattolici. Hist. Eccles., 
L. 7, n. 3. 

Pag. 251. — « I quali furono » Leggasi: fra i quali. Bif- 
fati! molti fra i celibi cristiani fondarono delle famiglie reli- 
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giose numerose e durevoli per tanti secoli, come s. Benedetto, 
santa Chiara, s. Francesco d’Assisi, ecc. 

Pag. 272. — Efrem. 1! testo lo dice presso il Deserto: ora 
questa indicazione assoluta la si prende pel Deserto della Giu- 
dea lungo le rocce del Mar morto; laddove gli altri Deserti 
han nomi speciali. Altronde da Efrem portossi a Gerico per 
venire a Gerusalemme; mentre se fosse Efron o Efraim po- 
sta al nord di Gerusalemme , non occorreva pigliar la via 
di Gerico. Flavio Gius, poi Antiq. L. X , c. IV, ci dice che 
tra Gerico e il Giordano (che vale anche pel Mar morto) il 
. paese era deserto e sterile. Nonnus Panopolitan. Sec. IV, Pa- 
rafrasi poet. dell’Evang. Joan: dice che « venne in regione 
oreiados montuosa, presso il Deserto, in pezan confine solita- 
rio di territorio euroalóos, cioè ove si va errando largamente. 
Vedi Carta geogr. 

Pag. 294. — La mensa dicevasi triclinium o letto da tre 
con sedili da tre ed ogni sedile aveva in mezzo il digniore , 
alla destra il secondo per dignità, alla sinistra il meno degno. 
La mensa era disposta a forma del Sigma greco antico, simile 
al C latino: i convitati stavano tutti da una parte, assisi come 
si disse, pag. 480. 

Pag. 296. — La Lavanda è stata prima della santa Eucaristia. 
— Eutimio, Comm. in IV. Evgli., c. 64. De Cwna Mystica, rac- 
cogliendo le tradizioni de’ Padri scrisse: Dopo che ebbero 
mangiata la Pasqua legale, coricati a tavola cenavano: Gesù 
levatosi fecesi a lavare i loro piedi, come narra Giovanni e 
di nuovo si posero a tavola. Dopo di che Gesù diede ai Di- 
scepoli la Cena Mistica dicendo: Questo è il mio Corpo. — 
S. Ambrogio pure supponeva la Lavanda anteriore alla Santa 
Eucaristia dicendo L. I, de Sp . 5., n. 12. Vieni, Signor Gesù, 
lavami i piedi e il capo: nè solo mi lavi i piedi, ma mi in- 
viti anche a seder teco alla tua Mensa. E nel L. de Mysteriis, 
o Sacramenti pone la Lavanda dei piedi pei battezzati, poi 
la Mensa Eucaristica. Tra i moderni Benedetto XIV. Feste di 
N. S., Giovedì S mette la Cena legale, poi la Lavanda, poi 
l’ Eucaristia; così Butler, ecc. 

Pag. 337. — Un Angelo... rotolò la pietra dall’entrata del 
Monumento scavato nel monte... Gesù era risuscitato la mat- 
tina stessa senza aprire il sepolcro. — E ciò per le doti so- 
pranaturali che il di lui Corpo aveva acquistate colla Risur- 
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rezione: Questa verità ce la dipingono i seguenti versi di un 
Inno sul Giorno di Pasqua. 

Qual di sole un primo raggio 
Per opposto erto cristallo 
Guizza fuor, nè fagli oltraggio; 

Ed invan quel vitreo vallo 
Saldo schermo pongii innante, 

Chè infrenabile, sprizzante 
Di per mezzo il chiuso uscì: 

Tale, allor che Paure smorte 
Colorava l’alba prima, 

Gesù, scóssosi la morte. 

Rapidissimo dall’ima 
Grotta fuor per l’alto masso 
Duro indarno al gran trapasso 
Trionfando a noi salì. 


In fra l’ ombre del mattino 
Meste meste al monte santo 
Le pie donne fean cammino 
A recarvi mirra e pianto. 

Lo vedrem: baci ed unguento... 
Ma, dicean, dal monumento 
Chi il gran sasso ci trarrà? 

Ecco trema il moote e diva 
Forma appar di messaggere: 
Lampo il volto, neve viva 
È la tunica leggere. 

Svolve il sasso e dice; il morto 
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